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historia 

DEL  GLORIOSO 

D FERDINANDO  TERZO 

i L SANTO, 

- Rè  delle  Spagne , 

In  cui  fi  narrano  imarauiglwfi Prodiga  eFatticgreà 
della  Jua  Vit a , Virtù , e Miracoli , 

DEL  PÀDRE  MICHEL’  ANGELO  LAVRETf 
Chierico  Regolare  de’  Miniftri  ded’Infermi. 

dedicata 

AJl’IUufmfsimo,  & Ecceilenti/fimo  Signore,  il  Signor 

DON  FERDINAND^ 

GIOACHINO  FAXARDO,  , 

DE  RECHESENS,  E ZVNIGA, 

marchese  delos  velez  t-  V; 

Signore  delle  Serre  Ville  dd  Rio  de  Alma„a„„,  fa  Coeuar,  lf 

Portiglja;  Ky 

Mardicfe  d*  Molinai  Sig.  delle  Ville  di  Mula  Alimi  i • t 
Marchefe  di  Marrorei , e Signore  dellV ^ ,cL'bn§I,a* 

VICERÉ,  E CAPITAN  GENERALE  DEL  REGNO 
DI  NAPOLI.&c. 

*&&*&&>*&*  h 
NAPOLI,  IWUta-yrijdl  Glo:  Francaci  ,o»o . ' 

- *'■  _■ 


-ECCELL.MO  PRINCIPE. 

R A ben  di  douere , Ec- 
ceilétirtìmo  Signore,  che 
vn  Reh'giofoCrocefigna- 
to,  qual’io  mi  fono, di  Re- 
ligione,che  inalzaper  im- 
prefa  propria  la  Croce,  e 
figliuolo  di  quel  Ora  Camillo  de  Lellis»  gwih 
che  da  Prode  Guerriero, p iù  volte  à prò  S*  Ca* 
del  Monarca  Cattolico  dimofìrò  l’inna-  Rcpi  in^ 
to  valore  ; diuenuto  poi  il  più  infìgno  Jehric^* 
Capitano  di  lpirrtuale  Milizia,  che  à fa-  lnf- 

uor  dei  Genere  Vmano  militale  giamai 
contro  l’infidiofi  Turba  d’inferno,  fu 
Patriarca  infigne,  e Fondatore  della  Sa- 
cra mia  Religione  ; trattale  delia  V ita.» 
ammirabile,  eprodigiofa  del  Gloriofifti- 
trio  Ferdinando  T erzo.  Rè  di  Cartiglia,  - ^ 

cbJLeone,  di  Toleto,  di  Siuiglia,  d’Artu- 
ria,  di  Galiziane.  il  quale  no  meno  coll’ 
armi  temporali,  quafinuitto  Duceter- 
reno^hecò  le  fpirituali, qual  Campione 
grande  del  Cielo , dirtruggendo , e d Pi- 
pando i Maomettani  Agareni,  ripiantò 

a a ne’ 
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ne’  Regni  delle  Spagne il’facrosato  Ve£ 
fìtto  della  Croce.  £ che  vno  di  N azione 
dall'Iberiattraniero  fcriuettèle  gloriole 
getta  di  quel  Celctte  Eroe,  che  da  quei 
Regni  (cacciò  lettera  Saraci nefea  Na- 
zione , che  per  tanti  Secoli  tiranneggiati 
l’aueuanoàntroducédoui  i fìioi  primieri 
Popoli, e la  vera  Fede  di  Chritto:  corno' 
anche  per  dimottrare , che  l’ero'iche  az- 
zioni  del  Santo  Rè  Ferdinando  no  fono 
ttate  da  colini  delle  Spagne  rittrette,  mà 
fon  penetrate  ancora  con  gloriofa  fama 
appretto  delle  piu  rimote  Nazioni . Et 
anche,  che  vn  Religiofo  dalle  folitudini 
de’  ritirati  Chiottrifacette  comparire  al- 
la luce  del  Modo  per  mezzo  delle  Stam- 
pe i fatti  più  preclari  dell’Inclito , e Sàto 
Monarca,  i cui  Maggiori  ritirati  ne’  più 
alpettri,  e remoti  Monti  della  Bifcaglià» 
♦ di  Leone,  e d’Atturia,  d’indi  vfeirono 
poi  à riacquiftarfi  l’Impero , ót  à propa- 
gami la  Fede.  E finajfnente  era  Dendi 
ragione, che  iola  preferite  mia  Operai, 
quai’ella  fi  fia,  la  dedicatti  all’E.V. , le  di 
cui  eroiche,  e magnanime  getta  s’anmi- 

: ::  rano 
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rano  tanto  conformi, è fimifi  à quellédel 
Santo  Rèjmentre  co  nò  minor  zelo  della 
maggior  gloria  di  Dio  l’E.  V.  sbandì  dal- 
la Città  , e Stati  d’Orano  IcMserfìda , & 
oflinata  Nazione  Ebrea  ; eflendo  desi- 
nati dal  Cielo  i Ferdinandi  à difcacciar 
dalle  Spagne  gl’infedeli , e nemici  dell’ 
Euangelica  Verità;  come  fè  in  tutto  il 
corlò  della  fua  vita  il  Sato  Rè  Ferdina- 
do,  & il  Cattolico  ancora  nell’ano  ityil 
Imprefalodeuohftima,  e riferuata  fola- 
méte  all  animo  Generofò,  e Pio  di  V.  E. 
perloche  fi  è relò  degno  d’immortalar  il' 
lùo  Nome , e coronarlol’Eternità  della_. 
Fama;  sì  perche  Ella  per  ogni  lato  trae  la 
ma  chiarifiima  dipendenza  da  Regio 
Sangue;  come  anche,  perche  Prodi  fem-- 
pre  nell’Armi , e Prudentitfìmi  ne’  Go- 
verni fi  dimofirarono  gli  EccellétiiTìmt 
fuoi  Antenati,  che  in  ièruigio  de  i loro 
Rè  operarono  ammirabiliprodezze, 
fatti  egregj  per  dilatare  anch’cffi  il  Van- 
gelo, e per  eftirpare  i nemici  della  vehu 
credenza . ..  U ‘ . . . . » ; -, . , ;>  ^ v > 


E, cominciando  dalla 


fua  più  propria 
Pro- 


IO. Centrai 
Sf  igni. 


Dottor  Sf- 
ilzar de  Mé* 
dola  origen 
del»  d igni- 
dado  frgla- 
ro  dt  C, (li- 
gi'*, T Leon 
ioJ.io.op.t 


Sy’ua  Citai. 
Reale  fol.;o 


Profapia  di  Faxardo  >non  folo  s'originò 
tal’Illuflrc  Famiglia  da  Reai  Sangue, ma 
dall’iftefiò  Gotico  ancora  del  Santo  Rè 
Ferdinando;  efiendo  commun’opinione 
degriftorici  tutti,  che  Dona  Ormefinda 
figliuola  del  Rè  Don  Pelagio , primo  Li- 
berator  delle  Spagne,  fù  maritata  con_> 
Don  Al fonfò  Primo,  detto  pure  il  Cat- 
tolico, figliuolodi  Don  Pietro  Signor  di 
Bifcagiia,  da’quali  nacque  DonFroili> 
Primo,  Rè  di  Leone,  il  quale  ebbe  per 
moglie  Donna  Momerana,  figliuola  di 
Gudone  Secondo  Duca  d’ Aquitania , e 
da  loro  nacquero  Alfonfo  Secòdo, detto 
il  Caffo,  e Donna  Ximena,  che  da  Doru 
Sancio  Còte  di  Saldagna  partorì  al  Mò- 
do quel  Gran  Bernardo  del  Carpio,  di 
cui  fi  narrano  tante, e sìmemorabili  pro- 
dezze per  la  fortezza  del  corpo,  e per  lo 
valore  delfanimo  ; e dai  medemo  Don_> 
frodale  da  Donna  Ormefinda  Romaes, 
parimente  del  Regio  Sangue , figliuola^ 
diBernaudo  Romaes,nacqueD.Ramon, 
ò vero,  fecondo  altri,  detto  D.  Veremò- 
dtkò  Bermuda,  Padre  di  Don  Rodrigo 

Romaes, 


o°g 


, Romaes  Bcrmudo, Tronco  Gloriole  de’ 
Signori  Faxardi,  e d’altre  nobiliffimò 
Famiglie,  Viuero,Gagliego,Monterofo,  ' 
Zattico,  Signorino,  Lugo , e Bahamòte, 

, in  chi  fu  maritata  Donna  Milia  I nfanta 
d’Inghilterra.  Et  in  Galizia,  nella  V illa  & 
di  Sàta  Marta  d’Ortighera  llà  l’Illullre 
Ceppo  Faxardo,col  fuo  Scudo  triòfante 
dell’Arme,  cioè  tre  Rami  d’Ortiga  ver- 
de in  campo  d’Oro,  con  lètte  foglie  per  ; 
ciafcun  Ramo,  à differenza  d’alcune  al- 
tre delle  fqpranominate  Famiglie , cho 
per  diuer n accidenti  le  mutarono  in  al- 
tro,fi  tuate  in  tre  Rocche,  fopra  dell’On- 
de  bianche,  6c  azzurre-,  leggendoli  in 
oltre  in  vna  lapida  quella  inlcrizzione. 

Hic  iaeet  T erefia  Arias  fili  a Arias  ' 

Teresa , vxor  Ramonis  >FroiU fili jr, 
erat.  82,3. 

• * • Ir  . . # 

Siche  dall’iileffa  Regia  Nazione  Goti- 
ca,della  quale  fù  il  Santo  Rè  Ferdinàdo,  Mirri»  Lo- 
di cui  fi  tratta , fù  difeendéte  il  Rè  Don  »«»  Lf' 
Froda  fudetto,  inclito  Afcendente  di 

VE. 


*4VwE.  fingagli  anni  del  Signore  circiL» 
j6o.  Nò  da  Tronco  così  liiblime  dege-* 
conte  Don  nerarono  punto  quegli  Eccellentiflìmi 
tOermi;  lalciando  tanti  altri  ammirabili: 

* ' ^ Eroi,  che  per  l’antichità  della  Prolàpiaj 

• ; :tv*  ;fonquafi  diméticàti  da’ lècoli.  Laonde 

chi  potrà  pareggiarli  nel  valore  à quel 
primo  Don  Giouanni, marito  di  Donna 
AndrLly  Lui  là,  Signora  della  Cala  Faxardo,  che 
"tb.’ordfc  auendo  ièmito  il  luo  Recòtro  de’Mori, 
n«  Milita-  che  ribellati  le  gii  erano  in  Alpuxarras, 
&in  altre  parti  del  luo  Reame,  fu  poi 
onorato  daelTo  nell  anò  151051  idei  titolo 
di  Marchelè  iòpra  le  T erre  d.ek>s  Velez, 
da  elio  prima  cambiate  con  Cartagena, 
.antico  dominio  della  Cala  Faxardo,  da’ 
cui  Duchi  Seueriano,  e Teodora  fiia_> 
Coforte,  li  come  io  narro  al  Cap.i.  nella 
Reai  Prolàpiadd  Santo  Rè,  nacquero  i 
Santi  Ilìdoro,  e Leandro  , Fulgenzio , e 
Fiorentina,  Gloria  delle  Spagne,  clin- 
Tntro  Ecd.  gola£  ornamento  della  Criftianità;  & 
x/.x.  ,01. ancjie  rp eodolia , moglie  di  Leouigildo 
/ Rè, e Madre  di  S.Ermenegildo  M artire. 

Nè  fù  àlui  differéte  DonPietfOFaxardo 
/ fo  o 


filo  figliuolo,  fecondo  Marchefè  delos  Ve- 
lez, e primo  Sig.di  Molina, che  ferui  i’Impe- 
rador  Carlo  Quinto , St  il  Rè  Don  Filippo 
filo  figliuolo , di  Capitan  Generale  nel  Kc- 
gno  di  V alenza , e per  lo  foccorfo  di  Perpi- 
gnano  affai  celebrato . Dal  cui  valore  non  fi 
dilungò  punto  il  D.  Luigi  fuo  Primogenito 
figliuolo , Terzo  Marchefe  delos  Velez , e 
Secòdo  Signor  di  Molina, nomato  il  Brauo: 
prenome  , ch’ei  s’acquiffò  col  valore,  cho 
mofirò  fèmpre  neH’armi  à prò  del  fuo  Mo- 
narca ; al  quale  feruì  anche  in  tutte  l’occa- 
fìoni  del  fuo  tépo  l’altro  Don  Pietro,  Quar- 
to Marchefè  delos  Velez,  e Terzo  Signor 
di  Molina,  detto  il  Prudente , che  fù  intrin  - 
{èco, fido,  e principal  Miniflro,  de’  Configli 
di  Stato,  e di  Guerra  del  Rè  Don  Filippo 
Secondo,  filo  Ambafciadore  in  diuerfe  par- 
tii Maggiordomo  Maggiore  della  Regina 
Donn’ Anna,  Quarta  Conforte  del  meaefi-» 
mo  Rèj  le  di  cui  magnanime  azzioni  cercò 
fèmpre  d’emulare  l’altro  D.  Luigi,  Quinto 
Marchefè  delos  Velez,  e Quarto  Si  gnor  di 
Molina,  Auo  di  V.E.  & il  fèmpre  Illuftre,  e 
Memorabile  Don  Pietro,  Serto  Marchelè, 

b in- 
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inclito  Padre  dell’E.  V.  Gouernator  > e Ca- 
pitanGenerale  in  Catalogna,  Ambafciador 
in  Roma  per  lo  Rè  Don  Filippo  Quarto , il 
Grande , lùo  V icerè , e Capitan  Generalo 
nel  Regno  di  Siciliajlalciando  molti  altri  di 
così  Illuftrifilma  Cala, che  degni  li  refero  d’ 
ottenere  fupreme  Cariche, eD  ignita  ,tàto  in 
tempo  di  Pace,  come  di  Guerra;  che  troppo 
à lungo  andarebbeildifcorfo.fe  s’auefìero  à 
narrar  tutti, non  adattato  alla  breuità,  cho 
fi  richiede  ad  vna  fèmplice  lettera;  rimettè- 
domi  à molti,  e graifimmi  Autori,  che  có  le 
Glorie  di  sì  cofpicuiPerfonaggi  refèro  i loro 
fcritti  immortali.  Non  lafciàdo  però  di  dire 
( per  far  molto  al  noftro  proponto  ) corno 
tutti  i fuoi  Preclari  Antenati  fono  fiati,  co- 
me V.  E.ancor’è,  Adelantati  Maggiori  del 
Regno  di  Murfia  : il  qual  Pofio  onorat  ifiì- 
mo  d’ Adelatado  fù  innituito  dal  S.  Rè  Fer- 
dinado,primieraméte  nella  perlonadi  Don 
Aluaro  Perez  de Cafiro neli ano  1Z3 i.traf- 
feritopoi  dcgnaméte  nelllllufire  Cala  Fa- 
xardo  dal  Re  D.  Errico  III.  nell’anno  1390. 

Pafiando  ora  all’altra  Nobilifiima  Fa* 
miglia  di  Rechefèns,  di  cui  V.  Ecc.  n’è 

Capo,  * 


Capo,  e Signore , no  vi  è chi  non  affermi 
efferfi  ella  originata  nelle  Spagne,  e pro- 
priamente nel  Principato  di  Catalogna; 
da’  Conti  di  Bauiera  nella  Germania , e. 
da  efli  difcefèro  poi  tanti  Rè,  Se  Impera- 
dori,  de’quali  fi  moftrano  ben  degni  fuc^ 
ceffori  i famofi  Rechefens  Spagnuoli  ; 
tra’  quali  faremo  {blamente  menziona 
di  quel  Don  Bernardo  Viceré  di  Sicilia 
per  lo  Rè  Don  Giouanni  d’Aragona_j, 
circa  gli  anni  iqdy.  da  cui  difcelero  i 
Conti  di  Buxeme , Se  i Principi , che  fu- 
rono della  Pantelleria , e Signori  d’altre 
molte  Terre,  e Cartella  in  quel  Regno; 
oue  ancor  fi  mantengono  con  non  ordi- 
nario fplendore.  Don  Calzerado  di  Ri- 
chefèns,  il  quale  effendo  Conte  di  Pala- 
mos,  e Signore  della  Baronia  di  Calon- 
gie  nel  Principato  diCatalogna,e  d’altre 
Baronie  in  Valenza , Se  in  Sardegna , fò 
Capitan  Generale  dell’Armata  Nauale 
del  Rè  Don  Ferdinando  Primo  di  Na- 
poli, per  cui  operò  inaudite  prodezze^, 
e meritò  ottenerne  in  dono  i Contadi 
di  T riuento,  di  Ruo,  e d’ Auellino,  con.^ 

b 2 • altri 


Anr.  Bfurrr 
capn.&  ii 

Paol,  Dlac. 
lib.tf.cap. i 

P.Anf  !.  liK 
di  Tua  fami, 
gì*  fol.  363. 


Bcntiuogli 
Hill. di  Pian» 

tira. 


Alon?o  lo-' 
pei  de  Aro 
lib.f.tom.i. 

ia> 


N<  bii.  de 
Aro  Fami- 
fin  de  Zu- 
* iga  lem.  . 


altri  Stati,  e prerogatiue  nel  medefimo 
Regnoj  e per  vltimo  di  quel  Don  Lodo- 
uico  di  Richefens  Commendator  mag- 

fiore  di  Caviglia,  e Gouernatore  della-» 
:iàdra  nel  1 578.fucceflore  di  quel  Gran 
Duca  d’ Alba,  ne’  tempi,  che  più  bolliua- 
no  in  quegli  Stati  le  riuolte  contro  del 
loro  Rè  Don  Filippo  Secondo. 

Ammirali  anche  il  Reai  Sangue  della 
nobiliflìma  Cafa  di  V-Eccper  io  Ramo 
contratto  dalla  colpicua  Famiglia  Zu- 
niga,  per  la  difeendenza  da  Don  Diego 
Lopez  di  Zuniga , figliuolo  di  Donna-» 
Giouanna,  il  Padre  della  quale  fù  il  Rè 
Carlo  T erzo di  N auarra j e fù  egli  il  pri- 
mo Signor  di Nieua,  e della  villa  di 
V aluerde,fin  dall’anno  1465*.  e da  sì  pre- 
claridimo  Ceppo  fon  proceduti  i Duchi 
d’ Arcualo, di  Piacenza,  di  Vexar,di  Pe- 
gnaranda  : I Marchefì  di  Bagnez , di 
Baides,  di  Viglioria:  I V ifeonti  di  Mon- 
terrey  ,e  Fuentes,  & i Conti  di  Ledefma, 
di  Miranda,  &.  altri  molti  Signori , cho 
meritarono  dalli  Rè  Don  Errico  Terzo, 
Don  Giouanni  Secondo , Don  Errico 


Quarto;  come  pur  dal  Cattolico  Doru 
.Ferdinando , e da  altri  effer  onorati,  & 
arricchiti  di  molti  pregiatiflimi  titoli  ; e 
fin  da’Sommi  Pontefici  della  Sacra  Por* 
pora  Ca  rdinalizia  ancora . 

Nèdeuo  qui  tralafciare  di  far  men- 
zione dell’  Eccellétiffima  Signora  Mar- 
chela  Donna  Mariana  Engrazia  Madre 
diV.E.  e Dama  di  tanto  gran  merito, 
degna  d’effer  regiftrata  anch’ella  negli 
annali  dell'Eternità;  non  folamente  per 
le  Celelli  Virtù,  delle  quali  in  fbmmo 
grado  fi  riconofce  dotata;onde  fu  Icielta 
tra’l  fiore  della  Nobiltà,  e Prudenza»* 
Spagnuola  per  Aia  degniffima  del  Mag- 
gior Monarca  del  Mondo,  dico  del  Rè 
Ibero  Don  Carlo, per  l’ottima  educazio- 
ne nella  di  lui  puerizia;  mà  anche  è ri- 
guardeuole  peri’illuflri  Famiglie  ideile 
quali  è fregiata;  métre  no  vi  è chi  ignori 
l’inclita  Cafa  di  Toleto  procedere  da_> 
Regia  Stirpe,  cioè  da  Onlone  figliuolo 
dell’Infante  O filone,  e di  fua  Conforto 
Euanzia,  forella  di  S.  Eugenio  Arciue- 
fcouo  di  Toleto.  Era  quello  Ofilono 


figliuolo  di  Atanagildo  Goto,  1 5*.  Rè  di 
v»  cat*.  Spagna  nell’  anno  fdo.  e della  Regina^ 
&.VÌV.  Gelilinda , e fratello  dell’  Infanta  Bruni- 
gilda, maritata  con  Sigisberto  Rè  di  Au- 
f trazia,  oggi  detta  Lorena , il  di  cui  Auo 
fu  Clodoueo , primo  Rè  Criftianiflìmo 
di  Francia;e  da  ella  Regina  Bru n igilda_j 
dilcende  per  linea  malcolina  la  Serenil- 
fìma  Cala  d’ Aufiria. 

Capo  di  queft’EccellcntiiTìma  Profa- 
pia  fono  i Signori  Conti  d’Oropelà , o 
Gudid  Ar-  Signori  di  V al  di  Cornexa,  &c.  per  quel 
ll'&r  primo  D.  Garzia  Aluarez  di  T oleto,già 
k ilici  Gran  Maeftro  dell’Ordine  diS.  Giaco- 
cS!dd-  mo , e per  lo  Don  Fernàdo  fuo  figliuolo; 

come  anche  per  li  Signori  Duchid’Al- 
?<TOBO  c'  ba,  e di  Huefca,  Marchefi  di  Coria, Coti 
diSaluaterra , e d’altri  quali  innumera- 
bili Stati,  dal  cui  nobil  Ceppo  traggono 
l’origine  i Signori  di  Viglioria,  oggi 
Conti  d’ Ay ala,  quei  della  Orcaxada_>, 
delle  cinque  Ville,  di  Manièra,  e liioi 
anneffidominij;  come  pure  gli  altri  d’ 
Higarcs,  traendo  lèco  altre  molte  nobi- 
ldlìme  Famiglie, principalmète  per  quel 

Don 


Don  Gfrzia  di  Toleto,  primo  Duca  d’ 
Alba,  che  ebbe  per  Confòrte  Donna.» 
Maria  Enrichez , lòrella  di  Donna  Gio- 
nanna  Enrichez,  Regina  d’Aragonaj* 
Moglie  di  Don  Giouanni  il  Secondo,  e 
Madre  del  Cattolico  Rè  Don  Ferdinà- 
do  Quinto,  ambe  figliuole  dell’  Almirà- 
te  Don  Federico  Enrichez,  difcendente 
dal  Sangue  Reale  di  Cartiglia.  E con  sì 
nobilirtìmo  Tróco  innertaronfi  poi  Don 
Beltran  della  Cueua,  primo  Duca  d Ai- 
burcherche  : Don  Gomez  Suarez  de  Fi- 
gheroa, fecondo  Duca  di  Feria:  D.Pietro 
Manrichez,  Secondo  Conte  d’O/Torno: 
Don  Gomez  Carriglio , Signor  di  T or- 
ralba,e  Beteta:  come  pure  i Signori  della 
Cala, e Contado  di  Luna:  i Duchi  dell’ 
Infantado,  d’ Arcualo, di  Vexar,e  di  Pia- 
cenza:! Marchefi  dArtorga,  di  Villa, 
nuoun  del  Rio,  di  Cuegliar,  di  Ardales, 
e di  V iliafranca:  I Conti  dAlbadelirte, 
di  Medegiin,  e della  Puebla  : I Cazeres, 
i Gironi,  ì SoIis,&  altre  molte  cofpicue, 
antiche,  e nobilirtìme  Famiglie. 

Nè  accade  mi  dilati  molto  in  narrar 

l’altra 


Croniche  <t‘ 
Al  Tonfo  Sic  - 
timo. 

Godici-  Ar- 
bore i <j.  de“ 
Duchi  d'AI  • 
bi,  e cempé- 
dio  dc’Giro- 
ni. 


Don  Pietro 
I^uxas  Con- 
te di  M ira_j 
nell’  Albore 
di  quelli-. 
Cifa. 


l’altra  Reai  Famiglia  di  così  inclita  Da- 
ma, cioè  quella  di  Portogallo;  mentre  e 
rflor.  ?ene-  notorio  procedere  già  dal  Rè  D.Duarte, 
r,ie  * sPi-  c Regina  Donna  Leonora  Infanta 
d’Àragona,  da’  quali  deriuano  i Duchi 
diBraganza,  e Rè  di  Portogallo;  alla_> 
qual  Corona  il  Conte  d’Oropefa,  Zio  di 
V.E.  fùancor’egli  chiamato  per  leg iti- 
ma  dipendenza  di  Sangue. 

E per  vltimo,  acciò  che  da  tutti  i Rè, 
che  li  an  cinto  le  tempie  con  le  Corone 
di  Spagna,  nonmancade  all’Ecc.  V.  gra- 
do veruno  diconfanguinità  ; coll’Eccel- 
lentiffima  Signora  Donna  Maria  d’ Ara- 
gona, liia  felicidìma  Conforte,  e Princi- 
peda  di  sì  ottime  qualità  ammirabili,  ri- 
troua  V.  E.  vincolato  nella  fua  Perfona 
vn  Catalogo  di  Regi,  vna  Prolapia  di 
Perfonaggi  Grandi,  & il  Retaggio  d’vna 
Famiglia,  che  togliendofi  gli  Eroi  di  sì 
Gran  Cafa l’vno  all’altro  il  titolo  d’vni- 
co,  e d’impareggiabile,  fono  dati  Tempre 
ammirati  per  primo  Mobile  della  Gran- 
dezza, &.  Erarj  inefaudidiScettri,  e di 
Corone.  . .. 


Final- 


Finalménte  fifcorgono  nell’ Arbore  Nobi- 
liffimo  delia  Cala  di  V .Ecc.  tant’altre  Illndri, 
Nobiliflìme,  e Reali  Prolàpie  perglidretti 
gradi  di  cólanguinità  con  enè  contratti, come 
lono  della  Cerda,Chignones,  Velalco,Pimen- 
tei , Sandoual,  Cordoua , Ederlich , Graglias,' 
Cueua,  & altre  molte  ; le  prerogatiue  dello 
quali  V.E.  con  idupore  quali  dell’  Vniuerlo 
hà  dimodrato  auer  vnite  in  le  dello  ; tanto  di- 
fendo Viceré,  e Capitan  Generale  d’Orano, 
delle  Piazze  di  Mazarchiuir,de’Regni  di  Tre- 
rrìelèn,  e T enezr  e nel  Regno  di  Sardegna;  co- 
me pure  in  quello  di  Napoli,  che  così  felice- 
mente Uà  gouernando , e con  prudenza  sì  {in- 
goiare; che  tanto  nelle  pallate  Guerre , corno 
ora  in  tempo  di  Pace  hà  dato  motiuo  all’  A lìri- 
ca > & all’Europa  tutta  d’elTerTeatro  dello 
Grandezze  de’lùoi  incomparabili  meriti , o 
delle  lue  magnanime  operazioni,  con  le  quali 
tuttauia  dà  più  Iplendore  al  proprio  Regio 
Sangue  di  quello,  che  hà  riceuuto  dagli  An- 
tenati, epilogando  in  le  dello  tutti  i pregj  de’ 
lùoi  Maggiori. 

Si  che  doueuali  dunque  dedicar  quedo  mio 
Libro  all’Ecc.  V.  e per  gli  accennati  motiui,  o 

C per- 


\ 

perche  auendolo  della  Vita  d’ vn  Santo  Rè 
Spagriuolo  vn  Romano  nel  fito  idioma  cope- 
rto, aueuafi  à confacrar  ad  vn  Principe  Spa- 
enuolo , che  nell’Italia  lòfliene  vna  delle  più 
inalate  Cariche»  quale  quella  di' V icerè,e  di 
Capitan  Generale  del  Regno  di  Napoli  per 
l’Iniuttiftìmo  Monarca  Don  Carlo  Secondo* 
qual  Tempre  feliciti  il  Cielo . • . i 

Refla  fòlo,  Eccellentifiìmo Signore , cheli 
come  al  Santo  Rè  Ferdinando  l’Ècc.  V.  è con- 
giunta e nel  Sangue,  e nel  Nome , no  meno  lì-  - 
mile  nell’Azzioni,  nelle  .Virtù*e  nel  Tratto,  fi  ; 
compiaccia  afibmigiiariègii , ora  particolare 
mente  ne41aBenignità,e  Gentilezza, co  gradire 
in  quella  mia  Illoria  roffequio  vmile  d’vnRe- 
ligiofo  diuoto  del  Sato  Rè  Ferdinando,  e riue- 
reiite  plaufibile  de’  pregiati  meriti  di  V.E.  alla 
quale  pregandole  dalCielo  il  colmo  d’ogni  fùa 
più  bramata  felicità,  facendole  vmiliftìmo, 

riuerente  inchino,  retto  eternaméte  : 

./.■-!  , • 

Da  quefta  Cafa  Profuga  di  Napoli  1 3'.  Apule  TtfSo. 

DiV.Ecc. 

Diuotifsimo,  & Obligatifsinio  Senio 

TAichtfjdngelo  Laureti  Chierico  Regolare 
dt’THimftri  degl’ Infermi- 


t 


A’  LE  T TORI. 


Vfiempre filmato  pcrcouenien- 
te  tributo  alla  Fama  di  ri . 
guardeuoli  Eroi , Muffai  non 
mino  per  la  chiadetCM  del 
S angue , che  per  C eccellenza 
del  merito , propalar  con  gl' in* 
chiofiriyalpàri  de'  Marmi $ di  Bronzai,  leforq 
fognatati  Virtù,  e rinouar  mi  Modo , otte  furon 
Fenici  nel  Valore  , le  lor  memorie  immortali. 
Poiché  fe  a fuggefltone  d'*una  Jeuira  modeftia,o 
et ’ *vna  inut  dio  fa  ingratitudine  * no  fi  fanno  pdr* 
tccìpi  a'  Po  fieri  coti  le  notizjè  le  magnanime  ge- 
fia  de'  Maggiori,  fi  toglie  con  tenore  aitar ì fisima 
d Secoli  futuri  la  fìtccefsiom  di  ragguardcuoli 
efiempli:  laonde  non  temerò  la  cénfura  de'  sfide* 
cendati  Arìjf archi,  ò •ver  de'  Momi,  fe  ho  auuto 
ardire  dabbozjKjcre  sù  i fogli  la  Vita  f antif st- 
ona, l Eroiche  Virtù , & i prodigtofi  miracoli  di 
, quel  Portento  deità  Gruzjd,  di  quell  Acerrimo 
Difcnfere  della  Fede  CattlHàa,  *T errore , o 
Spauento  degtì  AgareHi , dicò  delGloriofifisèmo 
Ridette  Spagne  Déto  Ferdman  'do  il  S$tofT er- 
ti# di  fitte  fio  nome  noi  RegnOfàm^Secondo  nella 
•*  «ì-  cz  fan- 
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satith  della  'vitale  Primo  nelle  Prode zj^e,  e nel 
Valore',  le  di  cui  marauigliofc  imprefie  , e fatti 
egregj  ammiro  già  l'Vnìuerfo#  co  culto ,e  'venera 
ottone, per  lago v fio  a lui  douuta, meritò  ejf errine* 
rito  per  Santo.  Nella  mftra  Italia  pero  col  tra- 
fior  fi  de  Secoli, e per  le  proprie  vicede,alquato  fi 
e poftoì inclito  fino  nome  in  oblio  ; e le  fine  ammi- 
rabili Virtù , e ProdeZjZje grandi  no  fono  à tutti 
palefie E fi  bene  lo  ficriuer  le  Vite , & i fatti 
memorabili  de ' Regi  è impegno  di  aitile  di  fioura - 
ni  ingegni \ come fece  il  me  de  fimo  Don  Alfon fio  fi 
Decimo,  figliuolo  del  nofiro  Sato  Re  F ordinan- 
do, chiamato  il  Sauio,  il  quale  ficrijfe  le  Vite  ,e  i 
gtfli  de' fiuoi  Predece  [fori  in  una  generai’ [fiori a\ 
conte  pur  fece  il  Rè  Don  Sancio  Quarto,il  quale 
ficrijfe,  e fece  firiuere  fiopra  della  medefima . Il 
ReDonAlfonfiVndecimo  comando  anch'  egli% 
thè  firegiflrajfero  i fatti  de  fiuoi  Antenati , ac , 
cioche  non  refi  afferò  in  obliuione  i fiucce  fisi  nel 
tempo  del fuo  Regnato.il  Rè  Don  Errico  Seco  do 
fece  ficriuer  anch'egli  la  Vita  del  Rè  Don  Ai- 
fon  fio  Vndecimo  daCiouanni  Nugnez,  de  Villa- 
Jan,  Giufttzja,&  Alguazjl  maggiore  della  fu 4 
Reai  C afa . Il  Rè  Don  Giouanni  il  Secondo  fe- 
ce tradurre  dal  famofio  Veficouo  eCAuila  Don 

•v  ■;  Alfonfio 
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Al  fon  fi  T ofiatò  in  idioma  C affigliano  l'Ifioria 
Ecclefiafiica,che  firifife  Eufebio  Cefarienfc:  & 
a Don  jilfonfo  di  C drtagena,Vefiouo  dì  Btergos 
•una  parte  dell’ Opere  di  Seneca  j ad  altri  i Mo- 
rali di  San  Gregorio,  /’  Opere  di  Xenofonte  , & 
•vna parte  di  Plutarco-,  accioche  la  Nobiltà  fua 
Vajfalla  degnamente  fi  trattenejfe fra  l’ozjofità 
della  wita  ctutle , & impar  affé  con  tanti  e firn-’ 
plari  adoperar  con  lode . Et  al  celebre  Ciouan 
di  Mena'diede  il  tìtolo  di  fitto  Croni  fi  a-,  accioche 
ferme  fife  i fatti  illufirt  de'  fuoi  V affi olii.  Il  Rè 
Don  Errico  Quarto  impofe  al  Ve  fiotto  di  P ole- 
zza Don  Rodrigo  S anche  Zi,  de  Arcualo,  che  fièri* 
uefife  in  latino  t fatti  memorabili  de  i Rè  di  C ti- 
fi iglia  fuoi  Antecefifori ; e lofieffo  fece  Mo fin 
Diego  di  V Aera  t fi  ben  però  in  compendio , per 
ordine  dell  inclita  Regina  Dorma  I fabella . Et 
il  Rè  Don  Ferdinando  Quinto  fuo  Marito  co- 
mando à Marineo  Siculo  , che  firtuefife  la  vita 
del  Rè  Don  Giauanni  A Aragona  fico  Padrcj. 
Et  ad  iftanzjt  di  Don  Ferdinando,  fuo  Nipote , 
quale  dopo  fù  Imperadore,  fece  publicare  per 
mezjCjO  delle  Stampe  II fiori  a del  ‘V Moro  fio  Ca- 
pitano Ruisj  Diazndettopèr fòpranome  il  Cid. 
L'imperador  Carlo  Quinto  incaricò  à Floriano 


de  O campo  fcriuer  l'Iftorie  di  Spagna.  Il  Rè 
Don  Filippo  Secondo  fece ^fcriuer e dal  fuo  Cró- 
nifla  Ambrogio  de  Morales  l'IJlone  de  i Rè , che 
regnarono  nelle  Spagne  dal  fuo  primo  Coquifia- 
t or  D . Pelagio  fino  a Don  Ber  mudo  yo  Veremondo 
il  V erzj) . Don  Fra  PrudenzJo  de  Sandoual 
fcrtffe per  commisfione  del  Rè  Don  Filippo  V er- 
zjol'Ifioriede'  Rè-,  cominciando  da  Don  Ferdi- 
nando il  Magnoyfno  al  Rè  Don  Alfonfo  il  Set- 
timo . La  Maeflà  del  Rè  Don  Filippo  Quarto 
di  fernpre  Glorio  fa  memoria-comando  al  Mac- 
firo  G il  G onz^aleZo  de  Amia-,  che fcriuejfc  C Iflo- 
ria  del  R è Don  Filippo  7“ erzjo  fuo  Padre , come 
anche  il  T”  e atro  Ecclefaflico  delle  Chiefe  delle 
due  Cafiiglie  : a Don  Rodrigo  MendeZj  de_j 

Sylua-,  all’ bora  fuo  Cronifiafece  fcriuere  il  Ca- 
talogo Reale  de * Rè  di  Spagna ; nel quaC  impiego 
lodeuolisfimo  D.  Alonfo  Nugncz*  de  Cafro  dà. 
Oggidì  molti  faggi  del  fuo  fapere.E  molte  •vol- 
tefi  andò  •uniti  i Regni  di  Cafiiglia  per  mezx/J 
defuoi  Procuratori  in  Corte  fupplicarono  la  So - 
uranità  dell' Imper odor  Carlo  Quinto , acc foche 
f ac  effe  fcriuere  l'Ifiorie-,  come  fu  nelle  Giuteyche 
fi  celebrarono  in  Vaglìadoltd  nell'anno  i . In 

quelle  di  Foleto  nel  i fZf  & in  quelle  di  Ma- 
drid 

'»  * s 
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dnd  nel  I j'aS.y?  come  fu fatto  efogtiire  da  Per- 
fonaggi  illufiri  in  Virtù , & in  lettere , come  fi  è 
'■ vi  fio  da'  foopr  anarrati  A ut or i,  olii  quali fu  in- 
fo fio fcriuer  tJ fiorie  de'  G loriofi  Monarchi  delle 
Spagne . Ntdladimeno  affidata  la  mia  infuffi- 
cienz^a  nella  G radezza,  & E forbitane  delle 
magnanime gefi a di  Re  cotanto  ammirabile , 
prodigio  fio,  fe  non  giungerò  a regìfirar  sùquefie 
Carte  te  nòtitàe  tutte  delle  di  lui  Virtù,*  de*  fùoi 1 
fatti  egregj , ne  riporterò  almeno  l'intento  di  con - 
tra  fognarmi  per fùovmilisfimo  dinoto ) non  potè- 
do  intagliar  à fua  gloria  in  Statue  dur suoli  è 
Monti,  come fece  S tafìcrate  ad  Aleffiandro , nè 
popolargli  le  Citta  dtS  imulacri,come  fece  a De - 
metrkla  Grecia)  fi  ben  Glorie  di  Sasfiil T* em- 
po  le  eonuerte  in  pedue\  & i Marmi , & i Bronza 
all'vrto  degli  anni  fi  riducono  \ih  bruffoli  mmu- 
tis fimi. Merita  ben  sì  laGrandez^Zat  de  fatti  di 
queffi  inclito  Eroe  {he  s'intaglino  le  foie  memorie 
immortali  in  vna  Colonna  d'oro , come  quella  del 
T empio  di  Gioue  E rifilio ; la  cui  bafe  foia  la  Co- 
fianZja  del  merito , no  mai  vacillante  per  sfre  - 
natezjzji  di  tuffo,  nè  mai  fcoffia  da  boria  di  fafio ; 
ma  nafeondendofi  egli  dalla  luce  delle  mondane 
grandezze,  ebbe  fompre  per  incent  iui  et  ingran- 
dimenti 


I 


cimenti  le  Virtù  ; per  regola  de'  pmm  intere  sfi 
il  ben publtco;  per  fua  fama  la  Santità  aggiun- 
gendo/! in  Ferdinando  con  nodo  indifolubile , & 
ammirabile  l'Afta  d' A echide  coltQliuo  di  Pal- 
la^ mentre  alle  Vittorie  dell a fua  mano  accop- 
piala  Sapienza  della  Zitamente;' & a'  trionfi 
della  fitta  Jpada  l a Prudenza  Ciuile , Per  tan - 
to  fpronat  adatta  diuozJoneparticolare , che  a sì 
Gloriofio  Monarca  untamente  profie/fo  ; hp  rifio 
luto,  prima  d' ogni  altro , accennar  fiolamente  su 
quefte  Carte  le  fitte  ammirabili geft a,  e rinouar  le 
Memorie  dette  fitte  preclare  Virtù  con  le  notizàoJ 
piu  certe , che  da  variet  à erudite  Jftorie  ho  po- 
t ut  o fedelmente  r accorre  : Inficiando  à più  fiubli-  ■ 
mi  Ingegni  ejfier  Panegirifti  dette  fitte  lodi , * pro- 
palarti fiuo  Nome  in  più  copiofiVolumi  all' im- 
mortalità della  Fama.  v\  , n 
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IN  VICTISSIMO 
Legionis,  & Cartellar 
S ANCTO  REGI  FERDINANDO  TERTIO, 
Hilpaniarum  Decori > 

Chriftiani  Nominis  Hoftis  InflidioriAccrrimo, 
Cartomm  Ornamento , 
Triumphantis  Militi^  Splendori. 

NOn  nè  fatis  crac , 

Pijffitnc  Regnans, 

Dum  morcalcs  reipirabas  auras, 

Te  Inuincibilem 
Ortodoxx  Fidei 
Propugnacorem  oftendi/Te  ? 
Innuraeros  quali  pradiorum  labores , 

Ac  militix  horrenda  pcricula 
Prò  Crucis  Exalcacione , 

Scmpcr  forti,  fimulq;  hilari 
Animo  pertulilfc  ? 

Veruni,  & ironc  in  Patria  morans 
[ Hoc  fané  mirandum  ] 

Summo  edam  Audio  profeqneris  illam  , 

d Dum 


% * 


Dum  enim  prò  Cruce  pugnare  non  datur, 
Vis , parta  prò  illa  certamina 
Ab  eo  tantummodo  in  terris  decantari , 
qui  Cruce  induitur . 

Hinc  non  ambigitur. 

Nomine  Diurno  fa&um, 

Vt 

Excellentifiìmus  Dominus 
MARCHIO  LOS  VELEZ, 
Pruderitiflìmus  huius  Regni , 
Acluftiffimus  Moderator, 
Admodum  Reuerendo 
P.  MICHAELI  ANGELO  LAVRETI 
Miniftrantium  Inflrmis , 

Nulli  Pietate,  ac  Do&rina  Secundo, 

T ua  gloriola  ediflerendi  magnaq;  gella 
Munui  adfcriberet . 

Et  bene  procùl  dubio  egit  ; 
Siquidem  eiiuv 

MICHAEL  ANGELVS  LAVRETI 
Puriflìmo  Anagrammate  vertatur. 
AVLyE  MEL  HlNC  GERIT  LAVS, 
llle  folus , qui  vere  efl:  AVL^E  MEL, 
Tanti  Hxrois 
Melliflua  Eloquenza  Tua 
Gella  miranda  r • 

‘ * Pro- 


* ■-'v 
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Propalare  debebat . 

Hoc  vnum  fupereft, 

Vt  laborum  fuorum  rublimitatem 
celebret  Gloriola  Fama; 

Ac  deficit  i (la  ,&! 

Huius  Aurea:  Tuba:  Sonus 
Penèeuanelcit; 

Dum  harmoniofe  illa:  refonant  voces, 
Quod 

HINC  [ à fc  nempè  ipfo  ] GERIT  L WS. 
Ergo  pergrandis 
Eric  huius  Operis  Mcrces; 

Quoniam  hic 
..  Vircus,&  Honor 
Ex 

Prima  tribucnt  Dignicatum  Solia; 
lllic  in  Coelis 
Immorcalicacis  Serta 
./Eterna  exordituren  preparare  Gloria. 
Et  canti  boni  augurata  felicitas 
Reddicur  certidìma 
Ferdinand!  fu/fulta  patrocinio. 
Interèa, 

Rex  Sam%, 

Expedat  Vniuerlus  Orbis, 

Ve  quemadmodum  tua  manti 

d x Sub- 


Subflinetur  depi<5hi& 

Sic, 

Tc  paritèr  deprecante, 

[ Dco  Optimo  Maximo  fàuente  ] 

Vcrae  Fidei , 

Cuius 

Indefeflus  Propaga  t or  fu  irti, 
lliuminetur  Splendoribus. 

Hos  Affe&us , 
Defideria, 

Laudes, 

Aprilis  Sexto  Idus, 
Fadicitatis  humanas  anno 
Sexcenccfimo  o&ogefimo 
Suprà  millefimum, 

, Ex  Vi  be  Caucnfi> 

Qua 

Pro  Auftriaco 

Et  fadiciflìmo  Hefperiae  Regnante 
Regis  Iudicis  Officio  fungor 
Ipfe  Andreas  Zucchi  V.  I.  D. 

Tibi  Diuo  Ferdinande 
Perpetuò, 

Deuotè 

Sacro. 


EX- 


ExcellentiflSmo  Domino 


D FERDINANDO 

IOACHIMO  FAX  ARDO 

DE  RE  QV  ESENS 

REGIME  GOTORVM  STIRPIS 
INCLITO  GERMINI, 

MARCHIONI  LOS  VELEZ,  &c. 
Viceregi,  & Capitaneo Generali 
in  hoc  Parthenopeo  Regno. 

DON  FERDINANDVS  SANCTVS 
REX  HfSPANIARVM , ET  SARA- 
GENORVM  DEBELLATORE  ' i 

Anagramma  Turijfimum  .. 


RESIDENS  FAXARDVS  NEAPOLI,. 
E TERRA  ADORANS  SAN6TVM 
" HVNC  DONET  LIBRVM1 


\7  Ocis  murmura  curioTus  quifque  compefcat, 
• ~ • Fetore  fi  mente  volulat, 

Cur 

Sacculis  iam  quatuor  pera  di  5 

Omnia 


Omnia  San&i  Regis, 

Vcnunc  cgrediuncur, 

Sunt  nunquam  edita  gefta  ? 

Secus  namquceuenire  non  poterai 
Et  tibi  dumtaxàr, 
ExceUenciffime  Princeps, 

Hoc  ftatuerat  concedere  San&us, 

Et  bis  proprie  diebus, 

Quibus, 

[Vt  facrum  ominaturoraculum] 
RESIDENS  tu  FAXARDVS  NEAPOLI, 

Vbi 

Maximo  defiderio  dum  flagras 
Singularis  deiìotionis  tua: 

Signum  oftendere, 

E TERR A-SANCTVM  ADOR ANS  Regem, 

HVNC, 

Quo  mira  illiusaperiunturfa&a, 

Vis 

; Munificcntia:  tuae  preclara: 

Dextera,  vt  DONET  LIBRVM. 

Et  confonum  quippè  erat: 

' Nana  tota  ferè 
Sandi  Rcgis  vita  . 

In  te  adurnbratui  j 
Illius  enim  ortum,  qui 

Ter- 


y 


Tertio , & decimo 
r à Partu  Virginis 
Cnrrence  fxculo  fuir, 

Nominis , Se  Cognomenti  tui, 
FERNANDVS  IOACHIM  FAXARDVS 
; DE  REQVESENS 
Trefdecim  fìgurant  lyllabq, 

Infupcr 

Hilpalenlèm  Vi&oriami 
Inui&i  Regnantis  nouiflìmatii , 

At  omnium  gloria  primam, 
InflumineB^tisna&am,  . 
Regalis  FÀXARDI  Stemmacis 
Alba:,  ceruleaeque  vndae  defiguant^ 
Praeterea 

Eiufdem  quinq;  Parces  Stemmatis, 
Aurèus  nempè  Gampus, 

Lympha:3  Monres.Plantae , Se  Frondes, 
Quinque  quos  il  le  deuicit 
Hoftes  Fidci  Reges , demonftrant  .• 
i:  Ae  tandem 

Septem  cLiiufquePlantas  prondes, 
Septies  nuilriplicdta: , eifq-, 

Duarum  adiun&o  Plantarum  ftipite, 
Supravnum,  .v.  'i 
Quinquagejknum  numerum  ducuntr 

Ex 


r hÓC 

San&i  Regis  computantur  anni. 
Omnia  iure  optimo  di&a: 

Nam 

Ferdinand!  memoranda  Opera 
Tua,  Ferdinande  ,erac  propalanda  cura, 
Vtqui  fanguinisnexu  Iigabatur  in  Via, 
Arcieri  ligamine  tuae  Religionis  eximiar, 
Pijflime  Princcps, 

Nunc  teneretur  in  Patria. 

Scmper  igitur  efto  laetans, 

Tuam  fiquidem  Deuotioncm  i 
Qua  San&uin  veneraris  Monarcati*, 

' Eama , 

Honor, 

• Gloria,  > ; 

' Admirances 

Summo  faftu  celebrare  nicuntur. 

Et  primo  Fama 
Sonora  Tuba 
Sublime  Nomea  tuum 
Vbiquè  facit  refonare  terrarum. 
Honor 

(Vt  fané  mereris) 

’ Altiorem  Bignitatum  dabit  fedem . 

Et  Gloria  # ‘ 

Opta- 


Optabilem  Imrnortalitatis 
Gaudebic 

Elargir!  Coronare. 

Ica, 

Excellencufime  Domine, 
Tibi 

Andreas  Zucchi  D.  V.  L 
Tua  pergrandi 
Ec  incomparabili 
Munificcncia 
< Regius  Iudex 
Hac  in  Ciuicate  Cauenfi. 

• Non»  Marci j 
Ab  Orbe  condico  Reparata 
M.  DC  LXXX. 

Mea  cra/Ta  Miaerua 
• Fxlicicer  augurane 
Me  ipfum 
Obferuanriat  ergo. 

D.  D.  D. 


c 


ANÀ- 


A NAGMMMA  MI. 

PVRISSIMA 
Super  Laureti  cognome.1!» 
Eiufdem  AuRoris . 

J.  , 4 i 2;.")  * 

L A V RETI. 


Ter  laui. 

w 1 

Vel  tria. 

* s y 

C.  L'-t 

Late  vri. 
AletVir. 
LVt  è lyraJ 
Aer  tuli. 


"1  ydarit. 


ii:  : /.•  Rutilae. 


;Vu;  «gTui  kre. 
v . ' A:,:  Ét  lauri. 

i* . / ì*  > • 

, ,Tù  hilare. 

1 • r»  1 1 :».}#  I I 

> |.j  <*«>  * i j t 1 j Jr 

• 5 * 1 :i  Realuit. 


Amplius  Elogia  mea 
Erroribus  facciata 
-Haud  cerno, 

Aquis  grata:  reccptionis  tuae  quia  TER  illa  LAVI; 
Menda  VEL  illorum  TRIA  » feilieee 

;•  •;  ' ' ~ * \ . ' In- 

w J 
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~ p tg?  pc?i’o<Ji "a  fpcr  itatcm , f- 

Vcrborum  in  proprietatem  ineptam, 

* Fatundia:  defe&um , 

Iifdcm  obrui  Jymphis. 

Et  quid  fi  erroris  lupcre/l  . 

LATE  hoc  VRI  video 
- Ab  igni^ Patrocini; tiii  dilezione*, 

- ’Qua:abundc  ALET  fpem  meam, 

Imo  tu  VIR  optimc-non  denegas, 

VT  £ LIRA  tua:  harfnoniofiflìmx  Eloquenti^, 
Aqua  fateor,  quod  omne  bonuni  AER , 
Quod  in  Elogijs  meis  auditur,  TVLr, 
Àliquod  dulcedinis  meo  detur  Operi, quod 
Afpe<5hi  eftformofiffimum, 

Cum  Animi  tui  VELARIT  A/fe&io 
•Pufchcrrimo  indumento  • * 
Cuius  RVJTILAE  omnes  fune  oartes. 

_ * » 4 

Arnec  cantis  mirar, 

Dum  bonò  TVI  proteguncur  LARE 
Mea  Elogia , , j.  ... 

ETifta  nequaquam  Zoilorum  fulmina  cimenti 
Virencibusnamque  LAVRftui 
Sunt  corpriata  Frondibu$  , 

TV  HILARE  accipc  tandem , * » •<  - 
Quia  Cognomento  tuo  emanane,  cunfh,  ' 

• Qua:  mea  importuna 
Ideòqj  REA  Minerua  LVIT . 


■ r,  i» 


e » 


PA- 


PATRI  MIGHÀELI  ANGELO  LAVRJETI 

E1  Qericis  Regularibus  Infinno- 
rumMiniftris, 

Eruditici  me  Concinnanti 

Hiftoriam  de  pr^elariffimis  geftis  Vi- 
. tx  Beati  Ferdinanda  Cartella 
x - Regis,  &c. 

Leonardi  Martena  S.  T.  & I.  V.  Di 
Canonici  Lycienfis,  . 

; EPIGRAMMA.  ,iV 

Vii  magna  obfctfris  inuoluit  cunda  tenebri* 
jEratum»  & prifei  tempori*  ada  cadunt. 

Fada  Ducum>&  Rcgum,noftra  haec,perijffc,doIerent 
Scada,  fub  puro  mobili*  oflc  fenis:  ••  - ‘ 

Nunc  vbi  magnanima:  Thetidis  clariiGmì  proli*  f 
Getta  ? vbi  Pcllsri  forria  corda  Iouis  f 
Hedora  ncfcircm:  nota  haud  mihi  gloria  magni 
Carfaris:  Aufonidum  nomiaa  nulla  forcnt. 

Seclorum  tù  nulla  finis  vanefeere  fada» 

Hiftoria,  Heroom  tù  decora  alu  nota*. 

Et  nona  temporibus  iungit  fic  tempora:  prifea 
Sccula  quo  nunquam  praercrijfle»  putem.  ^ 

Miflori*  & quale*  debet  ftradoribu*  orbis 
Laudes/  queuè  illisgloria?  qualis  honos  ? 
FERNANDI,  Michael,  fcriptis  tù  getta  rcponis: 

Et  viro  sternuta  > te  duce  , femper  erunt. 

Quia  preclara  licèi  fùerrnt  qux  geflir,  ab  ipfis 
; Cunis:  ui  calamo  fpkadidiora  faci*.  , 
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E OD  E M 

EirSDEM  AVTHOKtS 

Epigramma,  r 


■ ’<  .< 
<.  V 


P)Vm  tua  fceptrigcri, Michael, pia  fa&a  ree  ofee 
Pagina  Fernandi,plaudic  vterq;  polus. 
Exprimis  en'Diuum  duplici,  claroq*, potentati 
Sccptro,  fiderea  qui  modo  in  aree  fèdet. 

' Fernandoqjdicans  decoras  tua  (cripta>&  Iberus 
Filio  ab  hoc  duplici  gaudia  bina  capir» 
Laurigera  haad  Clio  calamuia  tibi  téperat:  altis 
Prxfidetat  Cali  quae,facra  mula,  choris,  - 
Non  ea  Lauretis  Permeili  regnar,  ab  hqrró 
Empirei  calamo  dat  Tua  iuta  tuoj 
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TÀI  Jefcrfui  ò MICHELE  i fatti  egregi, 
D’vnRè,chegode  in  Ciél gloria  infinita, 
<£he  fpingi  à gara  Imperatori,  e Regi, 

Di  Ferdinando  ad  imitar  la  Vita. 


Felice  te, «c’hai  tal  virtù  fortita, 

(Onde di  facra  Pianta  il  crin  ti  fregi) 

Che  fulmine  non  può  di  lingua  ardita,  , 
Del  tuo  gran  LA  VRO  incendiare  i pregi  : 

Ma  dimmi  il  tuo  faper,ch’vnqua  non  erra, 

Di  due  Fernandi  Iipani  alzando  il  Zelo, 
Qual  varco  di  Mercede  à tedifierra  ? 

c.Al  • S‘  ,i 

Sentì  pure  ò MICHEL  ciò,  ch’io  ti  fiielo, 
L!vno,  ti  arricchirà  di  beni  in  terra  , 
L’altro,  ti  colmerà  di  glorie  in  Cielo . 


Pietro  Antonio  Gambar della. 


a)338E!f$K 
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Dominicus  Regius  Vicari ns Ge- 
nerali Religionis  Clericorum 
- RegulariumMiniftrantiumln- 
firmis. 

1 w ‘ ' l ' 1‘  \ i 

CVm  opus  , cui  titulus  / fioria  del  Glorio- 
fo  Re  Don  Ferdinando  il  Santo  » (fc. 
•/?.  ? Patre  Michaele  Angelo  Laureto  ho - 
ftr*  Religionis  Prafe&oconfcriptum , aliquot 
ciufdem  Religionis  Theologi  recognoueriìic , 
& in  lucem  edipofTeprobauerint/facultatem 
concedimus , vt  typismandetur,  Ci  jis , ad  quos 
pertinet  ita  videbitur^  Datuns  Romaediede- 
cima  menfislunij  anno  1679* 

• t • 

Dominlcus-  Regius  Vici 

. . Generalis.  . 

........  - \ 

• • ’ ’ v * . • 4. 

LOCUS  t Sigilli.  ,/ 

• ^ ^ i-> 

Dominicus  Majfola 
Secretarius. 


EMI- 


eminentissime, 

AC  REVERENDISSIME  DOMINE. 

' 

E Mittenti*  Veftr*  iuflu  atrentiffimc  perlcgi  fibui  >cuius 
tnfcriptio:  Ifloria  del  Glerìof»  Ferdinando  Rè  di  Gasi- 
gli* Ter**  » dm»  il  Santo  ; Au&or  eft  A.R.  P-  Mchiael 
Angelus  Lauretus  Religioni*  Clericorum  Reeulariutn 
Mimftrantium  Infirmi*  » virtute,  Se  eruditioRe  clarus  i Se 
io  eo  nihil  quod  obftct  Fidei  puntati  , vel  tnorum  inte- 
gritati  ittueniiimò  eleganti  ftyio»  & vcritatis  atramen- 
te) magni  Hifpaoiarum  Rcgis  fandatn  cxhibct  Vi  tana» 
Principibus  fpeculunj  » & ruborem , cui  diicit  : Exett 
Mulatti  vult  tffs  f irn  : ideò  tam  pergrandis  ingcnij  Opus 
omnibus*  ve  vndequaque  vtillimuoa , Emincntiam  Ve- 
ftram  cxoro  vt  quamprimum  ,Typis  naandandum  iubeat» 
fi  ita  videbitur.  Dic.o&aua  racnfis  Dcccmbris  167#? 

Eminenti*  Veftr*  Rcucrcndiffim* 


x Humillimus  j&  addiAiffimus  Scruus 

Qua.  Carila*  CtUnus. 

IN  Congrega  rione  habita  corarn  EmincntiflSmo  Domi- 
no Cardinali  Caracciolo  Archiepilcopo  Neapolitano 
fub  die  5.  Februarij  lòSo.fuit  diflum.qiiod  dante  rctro- 
fcripta  rclatione  Imprimatur. 

S.  Mcnattus  Vie.  Gen. 

Ufcfb  Imptriélis  Stc . hfu-,  Titti.  Ernia. 


EC- 
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ECCELLENTISSIMO  SIGNÓRE*  ‘ 


GIo:  Francefco  Paci  Stampatore  di  Libri  in  que- 
fta  fedcliflìma  Città  di  Napoli , humilmcnco 
efponcà  V.  E.  come  defidera  dare  alla  luce  delie.»  ■ 
(lampe  la  Vitay  V irtuy  e Miracoli  del  Beato  Ferdinando 
Terzo  Rèdi  Cajlighay e di Ijone  , del  Fadre  Miche? An- 
gelo Laureti  deaerici  Regolari , Minori  degl'infermi'. 
Per  canto  (ùpplica  l’Ecc.  Sua  reflar  leruira  commcc* 
cere  la  reui/ìone  di  quella  à chi  più  le  aggrada;  e lo 
riceucià  à gracia,  ve  Deus,  &c; 

f'e’  ' • .....  t . ■ t 

.(■  . 

Reo.  Pater  Mag.  Fr.Iolcph  Goroez  videat,  & infcri- 
^ptis-referat.  ' . 

tir*  - ‘ . r‘  1 . 


Galcota  Reg,  CarrilloReg.  Valero  Rcg. 


Prouifum  pcrS.E.  Ncap.  die  27.  Iunij  1679. 


Anaflofuu 

III.  Lux  Li  ani  y ($f  111,  Marchio 
Cri/fani  non  interfutrunt . 


F 


IV- 


1VDICIVM  OPERIS. 


R.  P.  M.  Fr.  lofephi  Gomcz  de  PorresSac. 
Theol.  Do&.  ac  Rcgentis  cmeriti,ac 
in  Regia  Neapolicana  Vniucr- 
fitate  Philofophije  naturali* 
Primari);  ProfefToris. 

EXCELL.MB  DOMINE.  . 


?.  Berniri 
Prorm-  vir. 

5. 


PUn-Tiaii* 


CVm  fempcrllluftrium,  San&orumq;Virorum 
Viras  dcftribcre,  humanac  lit  Speculami  con. 
dimentum,  illud  prorsùsomnibusiudicabitur 
maximu  vbi  Regia  cutn  dignitari  exccllcndaVirtus 
appartar  fuflincrefafligium  , cum  ferè  apud  omnes 
fit  tritum,  Orberei  componi  iuxtà  Regi*  exemplurr». 
H >c  ni  fallor»  prarcipuè  fibi  facilè  perfuadebitinue- 
nifTe,  Vitam  qui  Sereni<fimi>  ac  B.*at.Ferd.Tertij»  Ca- 
rtellarle Legioni*  Regi$)  attenta  confideradonc  pcr- 
legerit.  feraci/Tìmo  in  fateuio  San&itariS)  & Fortitu- 
dini* bellica:  licer  vixerit,  Antiquos  ferè  omnes  > & 
fubfcquentcs  Principes  morum  probitate  adbucinfì- 
gnes  ( quantum  fas  eft  humano  iudiciodeccrncrc) 
facilè  creditur  fuperaflc.  Adeatqui  velie  facrx,& 
prophana:  Hiftorix  monumenta)  a&a quorumlibct 
Principum  euoluat,  faèta,  didauè  excerpat>  nec  tabu. 
Ijs  ipfascxclud.it  > Idaeas  Principum  Iaudcs  vel  pro- 
meritasjvelconfièlasagglomcrare  nó  rccufct)adhuc 
infirma)  infimaque  iudicabir . Cura  intere»  fìngenti* 
formanti q,  tnihi  Principem  > quem  aqnata  Dys  immtrtu- 
litui  potè  fas  doceret  numquam  voto  Jaltem  etneipere 
fufturrit  fmilcm  buie,  quem  yidemut . Emicuit  altquit 

M bel- 


in  MI fi  fti  tlfokuìt  m fèti  : Alittm  toga, fed  non  ar- 
ma boneflarunt,  reuertnttam  tilt  terrete,  altut  amerei» 
hmmiluate  captatili  itle  qusfìtsm  dami  giorhim  io  publi- 
co,  hit  in  pnUico  psrtan  domi  perdidit  , pofìremo  aitine 
nomo  extitit , ernia}  viriate}  nulla  vitìorum  ( vcl  faltctn 
fiuentis,  ac  refluenti  fortuna  inciirfus  ) eanfìnio  Ltde- 
rentur.  ita  vtdemultis  esclamare  liccar:  Vreh  doler  i 
Vi  fi  era  genita  tn  , vi  fiora  m fuifie  captinoti  Natio /tu  m do- 
mino.i,  turpi  ferut/ffi  crimtnibus  fruttate;  fìetijfe  inter 
jfduientes  gladio}  , ér  inter  eneruata  Unocinia  corrutffc. 
At  Principi  no  Aro  quanta  concordia  , qnanrufquo 
•concentus  omnium  virtutum,  omnifque  gloria:  con- 
tigit  ? Vt  Domi  j bello,  foro  paci  teres  vtiqi  perman- 
erti, atque  rotundut.  In  ipfo  iuucntutis  flore  regnu 
adepto t adhucattt  immatura},  ftd  matura } imperio, tfìen- 
dtt  eut fum  dtattt  non  expecfandam  in fefìinatìone  virtù- 
tis . O maximum,  dcfukratumqi  in  Potentatibas  pro- 
(digium  ! Exercuit  iuuenis  in  fui}  fenfibus principatutn. 
T&arum  omninì  bonum  Domini  tri  ampliare  de  moribut , 
& hoc  confutai  in  florida  state,  ad  quod  vix  ereditar  ci- 
ita  modeftia  peraenire . Ncc  cguitaulam  ob  pierarem 
deferere,  pijflìmam  ipfccimi  fccerit  AuIam  . Format 
yenuftas  litem  pudiciriae  non  aufa  eft  inferrc . Pur- 
pur*  fplcndor,  pnrpureum  eius  charitatis  rogum_.| 
acccnfumquc  ad  Virtutcm  potiùs  fouir,  quàm  extin- 
’-sir.  Omnia  fenfuum  oble&amenta,  Palatijque  deli- 
ria:  matcrian»  interioris  mortification»  obtulcrunt» 
sncc  animum  charitare  firmatum  vnquam  inquinarti 
iìtteotarunt.  Ipfluc  enkn  Principia  conclauis,  non 
fanCìior  ara  Vcftalu , non  Pontifici}  cabile  caftiac , ntc 
pnlainar  flamminit  tam pudicum.  Et  licèi  indi  [creta  fe- 
lici am  pedìfeqrta  fìt  fuperbia  , ita  vt  vix  cuiq\  conti ngat 
abu ridare  fortuna,  ér  tudigere  arrogar.tia  . De  Fer- 
WnàJo  femper  firn  afferete  dubium  fanftk>r,fciicior 
; tiècxtitcritv  an  humilior.  Pdcremj  crii  inraftè  irarum, 
#«♦  f a obfc- 


ChrYoJ-41. 


Horar. 

Mh.n.  Pi. 
ncg.  confi. 

CaCiodlIb. 

U.ep-l. 


Aafonit?». 

L«.P*r. 

iài  ìX->)  * 

.msv 


AaguRii-j 
»i«  ciuic» 


lu*.  ]4L* 

Al*x. 


LatintuPa- 
catu» .. 


Nazarius. 


Roderìcli* 
SieiusHiS. 
Hifp.  par.j. 
cap.ji. 


obfcquio  deuinxiti  tumultuante*  in  ìpfb  Regni  esòr- 
dio deltàorum,  condonationc  coropclcuit.  Froceres 
populumq;  certatim  ad  ciusgenua  procumbentem 
humanitatis,&afFabiIitatis  vintulis.vinqueinnocé- 
tia  confcruauit.  Miflfahic  praetermitto;  ad  religioni* 
amorern  accedo.  Ica  hic  in  penctralibus  ci  js  cordi* 
infedic,  radiccs  interna*  fic  obfirmauir;  vt  Cacholicf 
Fidci  hoftes  dcftrucret,atq;Diuinar  Maieftatis  ob  glo- 
riane, quam  prò  viribus  valerctampliandam, propria» 
fuorumque  virtutem,  & potentiam  Dei  famulam  dc- 
claraucrit:  ficque  ad  beila  Domini  profequenda  diui- 
m amoris  ardore  ed  fuccenfus,  vt  per  fpatium  trigtn- 
ta  annorum  etiam  valetudine  igra  ab  hoftiutn  Fide! 
infe&ationemumquam  requieuerit . Sed  quo  fru&u  f 
Cum  > tulio  hofte  congrejfut  efl,  quem  non  victrir,  nullam 
Vrbtm  obfedit , quam  non  e xpugnautr ir,  nullam  aggredì* 
tur-,  quam  non  cale  antri  t . ita  vt  Sarraccnica  turbau» 
bellorura  felicitate  tumida, & fuperba,  Hifpanis  retro 
ante  faccuiis  smula  quidquid  vnqnam  in  antea&is 
dcliquerit,  obfequio  eogitur  abolert;Rex  Barbarus 
Granati,  & Iaeni,  I am  fa  te  tur  ttmorem,  & in  bis  cole* 
lai  Templi!,  in  quìbuKolitut-,  fuìfa\  eultibus  tributarmi 
remanfir. Hoc  iliud  Dauidicnm  fempcr  in  ore  B.  Fcr- 
dinandi  fide  intima  prolatum  prarfagiebat:  Domina t 
ni  ibi  adiutor,  non  timeho  quid  faciat  mihi  homo . Quid 
timerct,  quiDeum  dilezione  timebat?  quis  Deutn 
jpfum  opitulari  non  crederct,cum  id  integrità!  viu,dr 
rernm  magnitudo  geflarum,  hoc  tt fletter  mene  Ulti  mortali 
contagiane  fcc reta, pura  tmnisfundttus  finterà  prò  Dei 
gloria  decer tans  timere  quid  potcrat  > fuperare  quid 
quam  maxime  difficile,  quomodo  non  vaierete  Au- 
diamus  internam  Regij,  Beatiffimiq;  animi  inrentio- 
nem  prapri/s  fenfìbus  propalatami  Tu,  Domine , qui 
feti  corda-,  dr  reati  bominnm,  no/li , quia  no»  meato-,  ftd 
inani  gloriai»  qiuro,  non  tkm  caducarti  regnorum-,  quant 
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fidò  t**->  Ch'fianeijue  Religioni:  attgmextnm  defid'trr. 
Hoc  infuperaadens,  ad  humili  atis  indicitim:  He» 
fropter  eius  merita , fidpropter  infidelitatt  inimicarti  om- 
nia profptra  ei  fuccejftjfene-,  hac  velutièfcaturigine,& 
pictatis  vena  quid  mirum  tot  mirabilia  prodijffe  ? 

- Fregit  Barbarorum  potentiam  tributa  abftulit,  im- 
pofuit;Bcticam  pcnèomnem  à Sarraccna  colluuione 
mundauit»  quò  vix  antecdforum  pcrueneratnomm 
exrenditimperium  : Etfolo  etiam  nominis  terrore 

- in  ipfis  caftris  refonante  Barbaros  repreflìt,  fugauir, 
cxtinxir.  Hifpalim  obfidcre  dccrcuit . Hifpalim  ? 

- Huraano  iudicio,  & potcntia inuincibilem , Barbaro- 
rurnque  mulritudincj  fortitudine , ac  periria  bellica-» 

< maximam  ? Vbi tnitìum  Ixbons  mircr  > an  finem  ? Mul- 
■ tumejl  tjuod  perfiueraffit,  plus  lame»  qttod  non  tiniuit ne 
ptrfiutrare  ptffct.  Actamcn  obfcdic,  aduerfìs  quam- 
plnrimis  fuperatis  acquilìuir,  Diuinum  cnltum  poft. 

».  liminio  reuocauit  inucxiti  Deo  triumphum»  militi- 
bus  fpolia»  MiJitaribus  Ordinibus  munera  jRcligiofìs 
Tcropla>  Ecdefiat  poflc/nones,  libi  folum  referuauie 

- acquifitionis  laborem . Quot,  & quanta  hac  in  expe- 
x ditione  cxamlauit  1 Adhuc,adhuc  veneranda  infpi- 
* ciuntur  magnanima:  fortitudinis  Ve/figia,  quii  fudores 

hauferìt  campus,  qua  refcflìcncs  fuas  arbores,  qua  fin »- 
ttum  faxa  pratexerunt . Vbi  non  duci*  modò»  vcrùm 
& vigilia  » & ftarionarij  munera  impleuit.*  Vbi  eius 
milircs,  non  militi*,  fed  flrcnuiffimi  duci*  getta  fupe- 
rarecótendcbant;  Vbi  funcfto  imbre  addenfati  prje- 
liantcs,  fubttridulo  telorum  curfu  properabanr,err- 
piebanc&  palmas.  Sed  quid  Ferdinando  Ducerà* 
uincibile  ì Hoc  denique  omnibus  faìculis  declama- 
dum  mirabiliuS)  tot  cum  ^eflcrit  bella,  toteum  expe- 
di tiones  militarrbus  copijs  expieucrit,  ita  vt  Regi  uni 
xrarium  exhauftum  remaneret;  nec  vnde  vt  prxttò 
adelfcnt  militarla  fubiìdia  xepcrirec . Hullnm  rame, » 

nottata 
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notar»  tributai»  ìmpofuit,NuHd/jue  ex  Ectlnijs,  net  etla- 
tam  materiam  accìpere  voluti . Catholicè,  ac  Rcgiè 
fuperaddcns  EccUJidflUij  orationibns,  no»  Ecclejìxtem - 
por  dii  munire,  bcUsrum  optimum,  deftdt  rat  urna,  finem 
fxnflum  ftbi promittert.  Nec  deffiuit  pijlfimx,  rc^iflì- 
mz)  ac  fidcli filma:  voluntati  fcrui  fui  Altiflìmus  } He 
abundè,&  affluentèr  dcfidcrata  communicans>  vt  fu» 
perftitiofse  fortuna  rotamclauo  fuae  altiflfima:  proui» 
dentif  non  Ferdinando  folùm,  veruna  & Regno  vbe- 
tem  benignato,  fclicillimamquc  itafccit,  vt  toto  fui 
trapctij  curriculo , ncc  pefie,  fame  , -mortali  rate , vel 
alio  quouis  ftagi  Ilo  Hifpania  laborarcrmec  vmquatn 
terga  hofìibus  dederit,  fed  séper  laureata,  vi&rixquc 
trophoea  reportaucrit.  Tot  ergo,  tantaque  egregia,, 
facinora  morum  cum  intcgricate  ad  littora  ylquo 
mortali/  vit£,kr.mortalifq;  prjemii  cumpcrfccerit  nil 
mirura  fi  etiam  apttd  fidei  hofles  eius,  non  fine  laude 
rehicetur  memoria;  & apud  Catholica:  fidei  cultores 
San£i  nomenclatura  fit  adeptus  > ac  fupra  omnes 
Ptincipescxiftimctur  fingularis  . 

Scd  quò  pictatis  licere  impulfu  exilis,  tcnuifquo 
audet  noftra  excurrcre  oratio  ? Seria  1 erdinandupu,, 
hot.  or  <juè attuati  ant. disunì  •>  non  bue  brents  predicati» 
colti,  Virilisheroicx  cius  foitiuidinisaitoexterorum 
etiam  hyftoria  fumma  rum  laude  acclamare  non  ecf- 
fant.Adfunt  ex  nofiiis  occubtus,&  contcmporancus 
Rodcricus  Tolcranus,  Lucas  Tudcnfis*&  vno  Iaculo 
interpofito  Rodcricus  Palcntinus  cxaiftè,  & fidcliter 
rccenlcntcs.  Accedunt  ex  reicntioribus  ferè  omr.es 
Hifpaniarum  rerum  Scriprores . Quibus  ex  fontibus 
Hifpanico  ,ac  eleganti  Icnbcndi  ftylo  noftri  Bcarif- 
fimi  Regis  viram  ad  omnium  Regum  imitarioncm~» 
inflruQndam  D.Ildefonfus  Nuncz  de  Cafiro  congcf- 
fit  > pari  tamen  pittati  alij  alias  compofucré  • Ne 
tamen  intra  vnius  lingua:  mctas  herojear  BeatilTimi 

Re* 


Rcgis  Virtù  te  s larerent , nunc  Italico  idiotnato* 
hoc  in  Libro  difertè  proponuntur , vbi  partcs  hi* 
fiorici  > & encomiaftici  » & fi  difiìcas  Author  per- 
do&us  fic  explct»  vt  cuna  Bcatiilimi  Rcgis  memo* 
ria  Scriptoris  pariter  perennari  vidcatur  » ita  vt 
hoc  eius  pictatis  fit  praemium  cum  extcram  fan&i- 
tatcm  ad  proprios  lares>  vtagnofcarur;  vt  vencretur» 
dilucidò  » ac  veridicè  (quantum  fiumana  fidcs  per- 
mittit  ) infpiciendam  proponat.  Quapropter  vt  Ccn- 
foris  muncri  dirc&è  refpondcam  j nif  in  toto  hoc 
Opere  deprchcndi.quod  pictatis, rcligionifq;  pratccp- 
tis  aducrfetur;  quin  potiùs  Regio , & Beatiilimo  Fcr- 
dinandi  excmplo  ipfa  rummopcrèintendir  promoue- 
rc.  Sic  ialuo  (cmper , &c.  In  Carmelo  S.  Mari*  à 
Concordia  die  8.  Sept.  1679. 

Exccllcntifs.  D.  T. 

Humillimus»&  addiftiflimus  Scniu* 
Vr.  loft  fini  Gomex,  de  Vorrei» 


Vii*  fupradi&arelatione  imprimatur;  verùtn  in  pu» 
blicatione  feruetur  Regia  Pragmatica. 

% 

GalcotaReg.  CarrilloReg.  Valero  JUg. 
Cala  Reg.  Soria  Reg. 

¥ 

Frouìfumpcr  S.  E.  Ncap.  die  18.  Augufti  1679. 
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LIBRO  PRIMO. 


E'fref igita  dal  Cielo  la  N afe  ita  del  Santo 
Re  Ferdinando. 

CAP.  PRIMO. 

RAMOSO  il  Cielo  d’accla- 
marfi  gloriole), diuenuto  emu- 
lo della  Terra , come  (Ingoiar 
Genitore  de’Parti  più  porten- 

coll , precorre  qual  Lucifero 
con  mHauigliofi  prodigj  l’Oriente  de  gli 
Eroi  nafccnti  * accennando  con  inauditi 
portenti  i lor  Natali  : come  fe  in  far  pom- 
peggiare nell’Oriente  d’Alelfandro  il  Gran- 
de vna  fiammeggiante  Cometa  nel  luo  me. 
jauigliofoTeatro  : in  dimoftrar  il  Sole  co- 
ronato di  Stelle  nei  Natale  di  Celare  l’Au- 
gufto:  in  ammirarlo  triplicato  in  quello 
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Hijìoria  del  S.  Ri  Ferd. 

dell’inuitto  Temiftocle , & in  altri  meraui- 
gliofi  prodigj  oftentati  nel  nafcere  di  Per- 
fionaggi-ammirabili , illuftri  non  meno  nel 
VaIore,e  nella  Sorte, che  nella  Virtù  e nella 
Santità  della  Vita  : così  leggefi  del  gran, 
Gufmano,  e di  Camillo  de  Lellis,  lllultri 
Fondatori  di  Religioni , nelle  Vifioni,  e ne’ 
portenti  preordinati  dal  Cielo  à i lor  Nata- 
li: così  ancora  volle  preuenir  con  prefagj 
del  noftro  Beato  Rè  Ferdinando  la  Nalci- 
ta,  e le  grandezze  *,  acciòche  il  Mondo  am- 
mirale con  notabil  pronoftico  l’Eroe  fin- 
go lanflimo  delI’Hiberia. 

Si  riferifee  dunque  dall’Hiftorie  di  Spa- 
gna,che  nella  Campagna  della  Città  di  T o- 
ledo , mentre  vn’Ebreo  impiegauafi  nel  la- 
uoro  di  vn  (ùo  Podere,*  percotendft  con  la 
Zappa  vn’alpcftriflima  rupe  » nel  rom- 
perli vn  gran  fallò  * ritrouò  dentro  di  quel- 
lo vn  libro  della  grandezza  appunto  d’vn 
Salterio, il  materiale  de’fuoi  fogli  era  di  fiot- 
tili Ifimetauolette,  & il  Carattere , con  cui 
era  ficritto , era  in  idioma  Ebreo , Greco , e 
Latino  : il  contenuto  era  della  varietà  delli 
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(uccelli  del  Mondo,  principiando  da’  Ada* 
mo  (ino  alla  venuta  dell’Antichrifto,  ripar- 
tito in  tre  Mondi , volendo  dire  in  tré  età 
del  Mondo , fecondo  la  ragione  di  buon  di- 
fcorfo,e  come  fu  interpretato  comunemen- 
te da’  Dotti*,  Oue  nelì’Vltima , cioè  nella- 
Terza, ponendo  della  Venuta, Morte, e Paf- 
(ìone  del  Redentor  del  Modo  Chrifto  Gie- 
sù,  diceua  quelle  parol e:Nel  terzjo  Mondo 
n afe  era  il  Ftgltuol  di  Dio  dal  V entre  del - 
la  V'ergine  Maria , e patirà  per  la  fallita 
de gltHuomini . Vedendo  l'Ebreo  si  mera* 
uigliolo  prodigio , chiefe  il  Sacrofànto  La- 
uacro  del  Battefimo,  e couertidi  dall’Ebra- 
ifmo,a(neme  con  la  fua famiglia,  il  che  fu 
gran  teftimonio , & atceftato  della  Cattoli- 
ca Fede  j Come  anche  pronoftico  notabile 
dell’Eroiche  Virtù, Santità, e Dominio  glo- 
riole) del  Santo  Rè  Ferdinando,  prefagen- 
dofi  la  di  lui  Nafcita  al  Mondo,  il  Nome,  e 
la  Corona  ancora , tanti  (ècoliauanti,  fra 
quali  mi  perfuado,  che  lite  folle , in  chi  di 
loro  douefle  fortir  la  Nafcita  di  sì  gran 
Rè , come  penderò  di  Damafceno  fu  per 

A 2.  Ma- 


4 
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Maria.  Ccrtabant,  dilTe, inter fe  S acuì  cu 
quodnam  ortu  juo  gloriaretur . Perche  nel 
fine  del  Terzo  Libro  fi  leggeua  così . Que- 
fio  libro  non  farà  ritrouato , (m  a tanto » che 
nafeerà  <vn  Rè , tl  quale  hauerà  nome  Fer- 
dinando. E tanto  per  appunto  fu.  cede;  poi- 
ché al  tempo  del  noftro  Santo  Rè  fu  ritro- 
uato nella  Rocca  fudetta  quello  ftupendif- 
fimo  Libro  , il  quale  forfè  potè  efier  colà 
dentro  nafeofto  da  qualche  fcdel  Chriftia- 
no,  nell’inuafione  della  Spagna  da’ Mori, 
che  fu  nell’Anno  7 14.  e ciò  le  pur  fa  vero, 
eran  precorfi  Anni  cinquecento  al  dì  lui 
difcoprimento.Scorgendofi  in  quello  la  Di- 
urna Volontà, e Prouidenza  Sourana, in  pro- 
nofticar  miracolofamente  la  venuta  di  vn 
tanto  Froe  nel  Mondo:  Non  potendo  il  di- 
feorfo  humano  gionger’à  penetrar’altra. 
cola,fe  non  che  il  Ciclo  volefie  con  tal  por- 
tento propalar  da  per  tutto  la  felicilfima. 
lùcceffione  di  Ferdinando;  Mentre  efifendo 
egli  il  Terzo  di  quello  Nome,efsédone  paf- 
fati  altri  due  , che  parimente  così  nomati  fi 
cinfero  la  Tempia  con  la  Corona  d’Hibe- 
. ..  ria, 
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ria;  e non  limitando  il  pronoftico  di  qual 
d’effi  parlafle,  volle  fi  verificaffe  del  noftro 
Gloriofo  Monarca  con  la  manifeftationo 
Tudetta  sì  prodigiofa,  & ammirabile,afpet- 
tando  il  tempo  feliciffimo  del  fuo  Reame. 
Jl  che  pare  non  poteffe  ordinarfì  con  pre- 
uentione  fiumana,  nèche  poteffe  cadere, 
fra  ben  ftudiate  mifure  d’Aftrologia  ; Poi- 
ché non  auuerandofì  il  Prefaggio , nè  pale- 
fandofi  il  libro  in  tempo, che  hauean  regna- 
to i due  antecedenti  Rè  Ferdinandi  Primo,e 
Secondo,  dobbiamo  purrfiiaramente  afferà 
mare , che  non  per  quelli  antepa/Tati  fu  dal 
Cielo  profetizzato,uè  auueratoil  Pronofti- 
co;  Mà  bensì  per  lo  Natale, e Regno  del  no- 
ftro T erzo , e Santo  Rè  Ferdinando , di  cui 
diraffi  con  Chrifologo:  Beatus  ante  Ditti- 
no, fofidere  meruit  s quamfortireturbu- 
tnana . 
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Attichitftma  Profapa  ’>  e Nafcita 
di  Ferdinando . 

CAP . SECONDO . 

* Auguftiffima  Cafa  de  gli  Au- 
llriaci  Signori , che  (opra  tut- 
te I’altre  del  Mondo  sfauilla 
raggi  di  Nobiltà , e di  Domi- 
nio,non  meno  che  di  Virtù , e 
di  Fede, è sì  gloriofa  nell’Orbe,che  il  propa- 
lar le  lue  gloriole  grandezze  ftancarebbc. 
qualfiuoglia  lingua  d’acciaio , non  che  le 
penne  de’più  indefeflì  Scrittori.  Lafcioper 
ora  l’Originedegli  antichi  Rè  delle  Spa- 
gne , della  Fede  Cattolica  Religiofiffimi 
Profefifori , quando  Reciario  Sueuo  già  di 
gran  parte  di  quei  ricchiflìmi  Regni  n’era 
Signore,  e fin  dall’Anno  448.  venerauafi> 
&adorauafiinelfi  pubicamente  il  Sacro- 
(ànto  Vangelo  di  Chrifto . E doppo  e/To 
Clodoueo  Rè  de’  Francefi  nell’anno  496. 
con  tremila  (blamente  de’  Tuoi  Seguaci  ri- 
ceuè  , prima  di  Slitti  i Franchi,  il  Sacro 
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Lauacro  del  Battemmo  per  mano  di  S.  Re- 
migio, refi  andò  gli  altri  tutti  di  quei  Popo- 
li nell’infedeltà,  e cecità  del  Paganefìmo, 
all’ora  che  gran  parte  della  Francia  tene- 
uano  al  Tuo  dominio  foggetta  , e i Borgo- 
gnoni^ i Goti.  Al  fòpradetto  Reciario  (de- 
cedette Ammiro  nel  Regno  in  progredì) 
di  tempo,  cioè  nell’anno  j6i  j e con  la  di  lui 
autorità  fi  congregò  Cattolicamente  il  Pri- 
mo Concilio  Bracarenfè,  pe rioche  n’otten- 
ne dal  medefimo  d’eder  chiamato  Glorio- 
filTimo,e  Pijflìmo  Figliuolo,  e dal  Seconda*, 
e proflimo  Sinodo,pur  celebrato  nella  Cit- 
tà di  Braca , Mirone  Tuo  fùccedòre  imme- 
diato fu  inueflito  de’  medefimi  Titoli , &c 
onorato  con  gli  ifteffi  Elogj. 

Mà  veniamo  all’afcendenza  della  Goti- 
ca Gente,  dalla  quale  i Cattolici  Rè  trag- 
gon  l’Origine , come  è ben  notiffimo a*  Pe- 
riti dell’Hiftorie,  e verfati  nelle  Relationi 
delle  Famiglie  più  nobili  j Mentre  Recare- 
do,  il  quale  fu  doppo  Leouigildo , non  fola- 
mence  Rè  , mà  anche  Apoflolo  de’ Goti, 
così  leggiamo  edere  flato  acclamato  dal 

Con- 
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Concilio  Toletano  nell’Anno  589.  Cui  à 
Deo  Aternum  meritum,mfi  r vero  Cattholi - 
co  Recar  e do  Regi  ì Cui  a Deo  Aterna  Co- 
rona1,  nifi  vero  Orthodoxo  Recaredo  Regi  ? 
Cuiprafens  Gloria , (f  Aterna,  nifi  vero 
Amatori  Dei  Recaredo  Regi}  Ipfe noua- 
rum  Plebium  ili  Ecclefia  Cattholtca  Con - 
quìfitor . Ipfe  mereatur  veraciter  Apo floli- 
cum  meritum , qui  Apoftolicum  impleuit 
Ojfìcium.  Ipfe  fit  Deo , homintbus  ama - 

btlis , qui  tam  mirabiliter  Deum  glorifica- 
uitin  T erris . Il  medefìmo  Rè  m dal  Se- 
condo Concilio  Cefarauguftano  chiama- 
to \Gloriofts,&  Sanfttjfimus  Rex , nell’an- 
no 591.  &C  in  vn’altro  Concilio  Toletano 
celebrato  nell’anno  597.  gli  fuinueftito  il 
nome  di  Chriflianiflìmo;  come  pure  fece  il 
Barchinonenfe  nel  199.  Similmente  Cinti- 
lano  Goto  Rè  delle  Spagne , e Francia  dal 
Sello  Concilio  Toletano  al  Capitolo  19. 
fu  chiamato  Chriftianiflìmodl  che  fu  l’An- 
no 65  8;  ficomepurcil  RèSifebuto  per  ha- 
uer  fcacciato  dalle  Spagne  gli.  Eb/ci  nell* 
anno  6 1 6$  del  che  ne  fan  piena  fede  molti. 
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grauifiìmi  Autori . AI  Rè  Eruigio  il  Santo, 

Papa  Leone  Secondo  nell’anno  684.  chia* 
mollo  Pr&cellentt]ftfnus , ac  Cbrifìianiflì- 
mus  Rex.  Gregorio  Settimo  Sommo  Pon- 
tefice Ramiro, e SancioRè  d’ Aragona  chia- 
ma Chiiftianiflìmi  ; e l’ifteflo  dice  Giovan- 
ili Ottauo  d’Alfonlb  il  Grande.  E (e  nel  Cò- 
cilio  Magontino  nell’anno  813.  Carlo  Ma-  pipytiu< 
gno  fu  intitolato  Chrifiianiflimo  j non  già  elES*" 
come  Rè,  mà  come  Imperadore  l’ottenne 
da  quel  Prouinciale  Concilio,  così  da  gli 
Vniuerfali  Sinodi , c da  gli  atti  de’  Santi  Pa- 
dri, furono  tèmpre  foliti  efifer  chiamati  da 
Santa  Chietè  gl’Imperadori  : il  che  feorge- 
fi  bene , che  Ji  Pofìeri  del  detto  Carlo  Ma- 
gno, tè  non  furono  Imperadori,  non  hebbe- 
ro  nè  meno  di  Chriftianilfimo  il  titolo , co- 
me vedefi  da’  diplomi  Pontificj  di  Giouan- 
ni  XXII.  Clemente  V.  Bonifacio  Vili;  c 
Martino  V.  finche  Pio  Secondo  nel  Con- 
cilio di  Mantoua  celebrato  nell’anno  1 460. 

Carlo  Settimo,infigne  Rè  della  Francia,coI 
nome  di  Chriftianiflimo  onorò  fopra  tutti 
i Prencipi  della  Chritèianitàje  con  sì  onora- 
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tiflimo  Encomio  fi  fon  Tempre  nomati  gl* 
llluftri  Re  delle  Gallie , da’  quali  in  molte, e 
diuerfe  occafioni  la  Santa  Romana  Chiefa 
ne  ha  efperimentati  gli  effetti  di  veri  fi- 
gliuoli di  effa , dimoftrandofi  nella  Pietà , e 
nella  Fede  veri  Seguaci  di  Giesù  Chriilo,  c 
Difenfori  della  Cattolica  Verità. 

Se  bene  il  T itolo  di  Cattolico  fèmbra  efi 
fer  più  eccellente , e più  degno  di  Chriftia- 
niffimoj  mentre  dicendoli  Cattolico, inten- 
defi  già  effer  parimente  Chriftiano  ; Per  lo 
che  la  Chiefàdi  Chrifto , non  Chrirtiana^, 
raà  Cattolica  fu  da  gli  Apoftoli  nomata, 
communicando  il  Tuo  titolo  alli  Rè  delle 
Sfbifl.gpift.  Spagne , in  modo  che  dicendoli  il  Rè  Cat- 
tolico, dei  Rè  delle  Spagne  s’intende  vni- 
uerTalmente  da  tutti  . Et  AlfonToPrimo 
Rè,  Genero  del  Rè  Pelagio,  fin  dall’anno 
740.  nomoTfi  il  Cattolico  > come  ne  Tarn 
mentione  diuerfi  Autori  j e per  doppia  ra- 
na, «un.?*»  gione  dice  il  Cardinal  Baronio  il  detto  Ti- 
tolo conucnirgli  j primieramente  per  hauer 
propagata  di  molto  la  Cattolica  Fede,  e poi 
per  efière  Succcfibrc  di  Recaredo , il  quale 

con 
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con  vn  fimil’oriore  fu  dal  Concilio  tutto 
acclamato . D’indi  in  poi  i Succeffori  d’ Al- 
fonfo  fi  pregiarono  efìer  rinomati  col  tito- 
lo di  Cattolici , fi  come  fi  vede  dalle  pubi- 
che memorie , e Scritture,  tosi  ahtiche,  co- 
me moderne, tanto  de  i Rè  di  Caftiglia,co- 
me  Ordone  Primo  nell’anno  8 Sancio 
Graffo  930.  Alfonfo  Sefio  1 o 66.  Alfonfo 
Ottauo  1 1 60.  Giòuanni  Primo  1 379.  quà- 
to  di  quei  d’Aragona , Pietro  Primo  circa 
l’anno  1094.6  Pietro  Secondo,  nel  12.03. 

Or’à  Profapia  così  Gloriofa,  e Cattolica, 
à Perfonaggi  così  illuftri , & ammirabili 
fùcceffe  nella  Corona  il  Pi j filmo , e Cattoli- 
co Ferdinando;  Et  acciò  che  fia  palefè  à chi 
che  fia  il  gloriofo  Ceppo  di  sì  pregiato 
rampollo , vò  qui  appreffo  con  la  breuità 
più  poffibile  accennarlo: Che s’egli  è vero, 
che  la  Nobiltà , e Santità  de’  Genitori , &c 
Afcendenti  ,•  non  poco  influifce  all’educa- 
tione,&  a’  buoni,  e virtuofi  habiti,de’  quali 
ornanfi  i figliuoli,fcorgeraffi  nello  Stemma 
di  Ferdinando  vn’Afcendenza  di  Santiffi- 
mi,e  Nobiliilìmi  Aui,  che  benpotraffi  da 
B v quel- 
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quelli  chiaramente  dedurre  argomenti  in- 
fallibili, e certi  della  gran  Nobiltà , e Santi- 
tà di  così  feliciffimo  Rè. 

Or  fami  qui  lecito  far’alquanto  di  di- 
greffione,  narrando  i Rè  delle  Spagne , per 
compitamente  trarre  alla  luce  dalle  noti- 
ne più  certe  la  Profapia  Reale  di  Ferdinan- 
do. Cominciarci  da  Emerico  Prencipe  Sue- 
uo,  il  quale  collegato!!  con  Goncjerìco  Va- 
dalo , fi  fè  habitatorc  della  Riuiera  Setten- 
trionale, che  ftendefi  da’  Pirenei  fino  à Ga- 
litia,&  anche  fra  Terra,  in  quella  parte  piu 
montuofa  di  Cartiglia  la  Vecchia,  e di  To- 
ledo : d’indi  partiti  i Vandali,  e partati  io. 
Africa , fi  refe  egli  Signore  di  gran  parte  di 
quel  Paert,  affieme  col  figliuolo^  regnouui 
trentadueanni. 

Ad  Errico  fuccedette  il  figliuolo Reci- 
la,  il  quale  hauendo  dominati  i Popoli  cir- 
conuicini,  e trionfato  d’Andebone  Capitan 
de' Romani,  fu  otto  anni  Monarca  delle 
Spagne  ; ma  hauendo  miferabilmente  ido- 
latrato,finì  la  vita  in  Mcrida , Città , prima 
detta  Emerita  Augufta. 

* A que- 
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A quelli  fu  Succeflore  nel  Reame  Re- 
ciario , il  quale  ritornò  quei  Popoli  alta. 
Legge  di  Chrifto»  &c  hauendo  hauutaper 
moglie  vna  figliuola  di  Teodoreto  Rè  de* 
Goti,  acquiftò  col  fàuor  di  quella  Natione 
gran  Dominio,  e fuperbia;  per  Io  che  adira- 
toli Teodorico  il  Cognato,  che  fucceduto 
era  nella  Corona  del  Padre , in  vn  cimento 
d’armi  lo  vinle , e fatto  prigioniero  fini  col 
corfo  della  fua  vita  quello  ancora  di  noue, 
anni  del  fuo  Regai  Dominio. 

Per  lo  che  diuifi  à cagione  d’vn  tal’ac- 
cidente  i Sucui , parte  d’eflì  acclamarono  à 
Franra,  & altri  à Mafdra  per  Rè.  Morto  pe- 
rò aH’improuifo  Mafdra,  e fucceduto  Re- 
mifmondo  nella  Corona , accordoffi  im- 
mantinente con  Franta,  il  quale  doppo  due 
anni  mori,  e Umilmente  indi  ad  altri  due  il 
fuo  figliuolo,  e Succedere  Frumariolalciò 
la  vita  *,  fi  che  Remifmondo  reftato  fola 
della  Natione  Sueua , acquietate  le  cofe  del 
fuo  Regno , accordoffi  ancora  con  Teodo- 
rico Rè  de  Veftrogoti  *,  onde  in  Pace  regnò 
gloriolàmente  diece  anni. 


Miro 
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Miro  poi  fuccedette  à Remifmondo  : fu 
faggiojintcndente,  e valorofiffimo  Capita- 
nojOnde  vin(è  i Rufconi , fuperò  Leouigit- 
do  figliuolo  del  Rè  de’ Goti,  e morendo 
lafciò  crede  del  Regno  il  Tuo  figliuolo  Er- 
rico. 

Ma  eflendo  Errico  d’aflai  tenera  età  fu 
forzato  da  Andeca  Tiranno  à fard  Mona- 
co -,  Ma  egli  indi  à poco  (cacciato  da  Leo- 
uigildo  Rè  Goto  s’impadronì  delle  Spagne, 
doppochciSuetefi  le  pofTederono  già  per 
lo  (patio  di  cento  (èttantafette  anni , corno 
diraffi  à fuo  luogo. 

Quindi  Ataulfo  Parente  d’ Alarico  Rè 
de’  Vifigoti,eletto  da  Ruffino,  e Stellicone, 
pretendendo  d’vfurparfi  Hmperio  Roma- 
no, l'vnoper  (è,  e l’altro  per  il  figliuolo, 
contro  Arcadio, & Onorio  figliuoli  di  Tco- 
dodo , fcacciati  che  hebbe  dalla  Francia  i 
Vandalfie  gli  Alani, & altre  Genti  nemiche 
della  Natione  Gotica, determinò  di  (occor- 
rere anche  le  Spagne,  trattate  crudelmen- 
te da  quelli, e doppo  pafiare  in  Africa  ; Mà 
pria  di  porre  in  decurione  l’intento,  fu  da’ 

me- 
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medefimi  Tuoi  vccifo  in  Barcellona,  nell* 
anno  4 1 6. 

A quelli  fuccedecte  il  Zoppo  Sigerico, 
il  quale  per  efler  troppo  pacifico , fu  anche 
vccifoda’fùoi. 

Vualia  fu  eletto  in  luogo  di  eflo , perfò- 
na  di  grido  per  lo  valore  dell’armi,  e man- 
dato colà  nelle  Spagne  ad  iflanza  di  Co- 
flanzo  Patritio  Capitano  d’Onorio  Impe- 
radore;  e domata  la  fuperbia  de’Suetefi,de* 
Vandali, e degli  Alani,  otcenuta  dall’Im- 
pcradore  l’Aquitania  , mori  in  Tolofa-, 
doppo  hauer  regnato  Colo  tre  anni , 6 mol- 
to più,  fecondo  alcuni  Autori,  nel  457. 

Fu  in  luogo  di  quelli  eletto  da’ Goti  per 
loro  Rè  Teodoreto  , il  quale  difguflatofi 
con  l’Imperadore , e venuti  gli  Ellèrciti 
d’entrambi molte  volte  alle  mani,  efperi- 
mcntarono  varia  la  fortuna*  Mà  doppo  ac- 
cordaci^ vnicifi  cóntro  de  gli  Vnni , gui- 
dati da  quel  flagello  > e flagellato  da  Dio, 
Attila  loro  Rè,  nelle  Campagne  di  Scia- 
lon  in  Francia , in  vna  crudeliflìma  batta- 
glia reflò  Teodoreto  morto  d’vna  faetta- 
nell  anno  45  3,  To- 
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Torifmondo , il  figliuolo,  li  fiiccefic  nel 
Regno  di  Veflrigoti,  il  quale  nella  batta- 
glia predetta  fece  ammirabili  proue  del 
fuo valore.  Quelli  vnitofi  con  gli  Alani, 
moleftati  da  gli  Vnni , collrinfeli  con  Atti- 
la  à darli  in  preda  alla  fuga  ; Ma  ritornato 
à Tolofà,  vccifo  da’  medemi  fratelli  d’vna, 
Sagnia , godè  poco  tempo  della  Vittoria., 
c mori  nell’anno  45  6. 

Vno  de’  fratricidi  fu  Teodorico,  il  quale 
li  lùccedette  nella  Signoria  ; e doppo  hauer 
regnato  tredici  anni,  per  opera  parimente, 
di  Enrico , ò Errico  fuo  fratello,  fu  morto 
. l’anno  469.  Celebraronfi  in  fuo  tempo 
molti  Concilij  nelle  Spagne:  VnoinTarra- 
gona , doue  s’ordinò,  che  la  folennità  della- 
Domenica  comincialfe  il  Sabbato  dal  Ve- 
liero. Alcuni  dicono,  che  d’indi  fi  principiò 
il  non  mangiar  carne  nel  Sabbato  : Vn’al- 
tro  in  Girona:  Vn’altro  in  Sarogoza  : Vno 
in  Lerida,&  il  quinto  in  Valenza,  doue  fi 
comandò  , che  il  Vangelo  fi  canta/fe pri- 
ma dell’Offertorio  della  Mefia,  accioche  li 
Catecumeni  lo  potelfero  vdire. 


Eu- 


Zi  ho  Primo.  17 

Eurico , ò Errico,  fuccefTo  al  fratello  nel 
Regno, per  dar  buon  faggio  di  fc,  pafso  ar- 
mato fino  in  Portogallo  » maltrattando 
molto  iSuetcfi , e nel  ritorno  refe  tribu- 
tarie a’  fuoi  cenni,  per  fòrza  d’armi»  Sara- 
goza,  ePamplona,  feorrendo  parimen- 
te tutta  la  Prouincia  Tarragonefe.  Così 
diftefe  amplifìimamente  il  fuo  dominio, 
e date  le  prime  leggi  a’  fuoi  medefimi  Ve- 
ftrigoti , li  quali  lino  à quel  tempo  eranfi 
gouernati  con  Cantiche  loro  traditioni , c 
coftumi , mori  in  Prouenza  nella  Città 
di  Arles,  doppo  dicifette  annidi  Regna- 
to, nel  48  6* 

All’ora  Alarico  fùo  fecondo  figliuo- 
lo prefe  del  Reame  il  polTcflo , quale  con- 
feruò  per  lo  fpatio  di  ventitré  anni , e dop- 
po da  Clodoueo  Re  di  Francia  fu  vccifo 
in  battaglia , già  diacciato  con  l’agiuto 
de’  Borgognoni  dal  Regno. 

In  luogo  di  quelli  entrò  al  Dominio 
di  quella  Corona  vn  fuo  fratello  ballar  - 
do  , detto  Gifèlarico , perche  Amalarico 
figliuolo  d’ Alarico  era  d’aflai  picciola 

C età. 
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età  , nato  da  Amalafunta  , figliuola  di 
Teodorico  Re  de  gli  Oftrogoti  \ ancorché 
di  quella  Regina  non  parlino  d’accordo 
gli  Autori.  i . 

Gifelarico  però  portoli!  sì  malamente 
in  quel  gouerno , che  temendo  molto  di 
GudebaìdoRc  de’ Borgognoni  , ritirofìì 
fuggendo  in  Barcellona  , d’indi  in  Afri- 
ca, chiedendo  foccorfo  a’  Vandali  j ma 
da  elfi  fchernito  , andò  lungo  tempo  er- 
rando : &c  abbattutoli  alla  fine  con  vn  Ca- 
pitano di  Teodorico  , predo  à Barcellona, 
e venendo  lèco  ai  cimento , pdr  commet- 
tere alla  fugacità  del  piede  la  faltiezza 
della  propria  perfona , fi  allogò  nel  fiume. 
Diuenza  , doppo  quattr’anni  di  mifero  re- 
gpato,  nel .j  i $*::n  ; / ib  \ t,\  ■ 

<> i ;Morco  ch’ei  fu , Teodorico  Rè  d’Italia 
prefe  il  pofièllb,  &c  ainminifiratione  del 
Regno  in  nome  del  fuo  piccalo  Nipoti- 
no, al  quale  doppo  dodici  anni  fedeliffi- 
mamence  glie  lo  refe.  ..  « 

Quindi  Amalarico  figliuolo  d’Alarìco, 
riceuuto  il  polfelfo  dellaCorona  dall’Ano, 

co- 


.'Libro  Primo:  19 

cominciò  à gouernarc  con  prudenza  in- 
comparabile ma  Ghiliberto.Rè  de’  Fran- 
celi , e Tuo  cognato  li  molTe  crudeliRìma 
guerra;  fiche  doppo  fei  annidi  dominio 
reftò  l’infelice  giouanetto  in  vna  battaglia 
vccifo:  onde  Amalafunta  Tua  madre. vo- 
lendo, gouernare  ella  il  Regno  , e veden- 
doli poco  prezzata  da'  Tuoi,  chiamò  in  Tuo 
agiuto  Teudio  Tuo  cogino , e già  tutore, 
del  figliuolo,  e venuto  da .Tofcana * do- 
ue  trouauafì , e mal  pagando  l’inuito , per 
non  voler  compagnia  nel  dominare,  fe 
affogarla  miseramente  nel  Lago  di  Bol- 
feno . « Mà  Iddio  Vindice  giuftiflimo  di  sì 
mal  guiderdone  dato  da  Teudio  all’infe- 
lice Regina,  fechevno  de’ Tuoi,  fintoli 
pazzo,  miferamente  l’vccidelfe,  doppo 
dicidotto  anni  di  cattiuò  gouerno  nel 

547'  ■ . - ' ' _ 

Teudilco,  non  meno  indegno  di  quel- 
lo , vfurpolìi  il  dominio  delle  Spagne, 
dalle  quali  Icaccionne  iSucteli  : onde  ha- 
uendo  alfalita  la  parte  Betica , tentò  elpu- 
gnar  Siuiglia  ,eCorcbua  ; mà  forzato  al- 

C 2.  la 
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la  fuga , ricourofii  in  Emerita  , ouc  alfe- 
diato  , e riftretto  da  Atanagildo  fuo  Ca- 
pitano medefimo  » fu  da’  Tuoi  Veftrogo- 
ti  ammazzato  , doppo  vn’anno  di  domi- 
nio. 

A quelli  fuccclTe  Agila  ficriffimo  per- 
fecutore  de’  Cattolici  , e profanatore  de’ 
SacriTempli  , mà  in  vna  battaglia  per- 
dette la  vita , il  figliuolo , & i tefori  in  Me- 
nda fudetta,  hautndo  folo  regnato  cin- 
que anni,  e fu  la  fua  morte  nel  y j 3 . 

Atanagildo  Cattolico  impofleffatofi 
della  Corona , in  pace  la  godè  quattordi- 
ci anni , e finì  la  fua  vita  in  Toleto,  nell’an- 
no 567.  Lalciò  Atanagildo  vn  figliuolo 
chiamato  Ofilone , &:  vna  figliuola  chia- 
mata Brunigilda  moglie  di  Sigisberto , Rè 
di  Lorena  > ficome  più  per  ellenfo  fi  è det- 
to ncll’Epillola  dedicatoria  di  quello  Li- 
bro . 

Contuttociò  Liuba  prefe  il  dominio 
del  Regno,  e chiamò  il  fratello Leouigil- 
do  alla  Compagnia  del  regnare  , c paf- 
fatofene  al  gouerno  delia  Lingua  d'Oca, 

c del-  . 
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e della  Prouenza , lafciò  Signore  di  quan- 
to ci  pofledeua  nelle  Spagne  il  fratello 
fudetto  , e morì  in  Naibona  di  fua  infir- 
mila nel  570. 

Da  quello  Leouigildo  dunque  comm- 
ciaremo  à trattare  de  i Re  della  natione 
Gotica , da’  quali  direttamente  (decedette 
ne  i Regni  il  Beatiffimo  Rè  Ferdinando; 
Poiché  da  elfo  cominciò  l’intiero  domi- 
nio de’  Goti  nelle  Spagne , hauendo  fac- 
ciati totalmente  i Suetefi. 

Leouigildo  dunque , ottenuto  che  heb- 
be  dal  fratello  la  Signoria  delle  Spagne, 
e doppo  due  anni , anche  quella  della  Pro- 
uenza per  la  morte  di  Liuba  , mole  Ilo  i 
vicini  popoli,  de’ quali  ottenne  molte 
vittorie  : effendo  egli  per  altro  d’animo 
grande , ma  empio , & oftinatiffimo  Ar- 
riano  , e si  fieriffimo  perfecutor  de’  Cat- 
tolici , che  nè  meno  perdonolia  al  fuo  me- 
demo  figliuolo , quale  con  afpri  tormen- 
ti priuò  di  vita  , per  non  voler  concorre- 
re feco  nella  miferedenza  di  quella  fetta; 
fe  ben  crcdefi  , chepofcia  fi  rauuedefle 
«■  dell’er- 
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dell’errore , e morifie  Cattolico , doppo 
d’haucr  regnato  dicidottoanni , nel  586. 
nella  Città  di  Toleto . Cenerò  due  figliuo- 
li di  Teodofia  Tua  moglie , che  fu  figliuo- 
la di  Seueriano  Duca  di  Cartagena  , anti- 
co dominio  de’  Signori  della  Cafa  Faxar- 
do.  Scacciò  tutti  iSueui  dalle  Spagne,  fé 
ben  prouò  contro  Ce  l’armi  de’  Franchi  : 
fu  il  primo , che  s’adornafiè  con  veftimcn- 
ti , e pompe  Reali . Figliuoli  di  Seueriano 
furono  li  Santi  Leandro , & IfidorQ  Vcico- 
ui  di  Siuiglia , Fulgcntio  Vefcouo  d’Efica, 
e Florentia  verginei  Abbadetfa. 

Sant’Ermenegildo  primogenito  figliuo- 
lo di  Leouigildo  efiendo  fiato  dalla  ma- 
dre Teodofia  alleuato  nell’Euangelica  ve- 
rità , fi  difunì  da  fuo  padre  j ma  da  quelli 
alìediato  in  Siuiglia , e carcerato , per  non 
voler’efièr  feguace  della  fetta  Arriana, 
fofirendo  molti  tormenti  con  coftanza, 
commutò  la  vita  , &il  Regno  tempora- 
le per  l’eterno  -,  mentre  d’ordine  delme- 
defimo  fuo  padre  fu  fatto  Martire  di  Chri- 
fio  l’anno  ;86.  Fu  Ingundai  figliuola  di 

Si- 
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Sigisberto  Re  di  Francia , fu  a conforte , e 
d’efla  hebbe  vn  figliuolo  , che,qual’altro 
Beniamino , nel  prender  le  moffe  del  vi - 
uere  in  Africa,  aflìeme  con  la  madre  giun- 
fe  alla  meta  ineuitabile. 

Il  fecondogenito  di  Leouigildo,  noma- 
to Recaredo,fuccedette  al  Regno  nel- 
la morte  del  Genitore  : gouernò  con  pru- 
denza , difcacciò  la  prauità  Arriana , c, 
nel.  Concilio  Toletano  di  64.  Vefcoui  Cot- 
to CcrifCe  co’i  Principali  della  Corona  lo 
Cattoliche  determinatiom  di  cfTo , da  cui 
meritò  gli  Encomj  fòpranarrari  > operò 
cofe  merauigliofè  in  Guerra  contro  i Ro- 
mani, e Guafconi:  Hebbe  due  figliuoli 
da  Clotofuinda  fùa  moglie , figliuola  di 
Sigisberto  Rè  di  Francia , e morì  nell’anno 
60 1.  in  Toleto. 

Liuba,  fecondo  di  quello  nome , e fi- 
gliuolo di  Recaredo , efTendo  fucceduto 
al  padre  nel  Regno  , Polo  due  anni  potè 
regnare,  perche  Vuitcrico  vfurpoffi  la,. 
Corona*,  onde  vccifo  dal  Tiranno,  non 
compì  l’anno  feftodecimo  della  fuaetà, 

c mo- 


24  Hijìoria  del  S.  Re  Ferd. 

c morì  nel  60  5 . battendoli  il  Tiranno  fat- 
to tagliar  prima  la  delira  mano. 

Acquiftata  dunque  da  Vuiterico  la 
Signoria  delle  Spagne , ci  non  moftrof- 
li  nè  di  lènno , nè  di  valore  -,  onde  emen- 
do venuto  più  volte  co’i  Romani  à ci- 
menti, Tempre  fu  perditore  , e finalmen- 
te da’ Parenti  dell’innocente  Liuba  cru- 
delmente vecifo  , doppo  fett’anni  di  ti- 
rannica potcftà,  nel  609. 

A quelli  fuccedette  Gondemiro,  che 
in  breue  tempo  trionfo  più  fiate  de’  Gua- 
feoni  ribelli  de’  Romani  » confinanti  al- 
le Spagne:  Fù  huomo  giuftillimo , e pio, 
e tra  gli  altri  ordini  dati  al  fuo  Regno , fù, 
che  l’immunità  delle  Chicle , per  gli  ri- 
fugiati in  effe  , lì  douelfe  puntualidima- 
mente  olferuarc  da’  Prencipi  fccoIari.Mo- 
rì  in  Toleto  , lafciando  di  fe  gran  delide- 
rio  ne  i Popoli , hauendo  regnato  fecon- 
do gli  Autori  Spagnuoli  folo  due  anni , 
nel  qual  tempo  fù  il  falfo  Profeta  Mau- 
metto,  c morì  nel  6 ti. 

Doppo  di  Gondemiro  fù  il  Rè  Sifc- 

buto 
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buco  valorofilfimo , e degno  di  quella  Co- 
rona: acquiftò  alcune  Città  de’  Roma- 
ni nelle  Spagne , che  tuctauia  gli  tributa- 
vano foggeteione  ; Perloche  coftriniè  no- 
minila Ebrei , che  riceuelfero  la  Fede 
di  Chriftu , Supeiò  in  Africa  li  Saracini, 
acquili andoui  gran  Dominio  5 fu  libera- 
lillìmo,  e clementilfimo Principe,  ricat- 
tando molti  Chrilliani  fchiaui  dalla  fer- 
uitù  de*  Barbari . Perfeguitò  gli  Eretici 
chiamati  Acefali,  cioè  fenzacapo:  Fa- 
uorì  molto  Sant’Ilìdoro , acciòche  in  To- 
leto  lì  congregale  vn  Concilio , che  fu  il 
quarto,oue  concorfero  66.VeCcoui:  e dopj 
po  hauer  gouernato  none  anni , e mezzo 
lodeuolmente  quel  Regno , con  qualche 
fofpetto  d’elTere  auuelenato  , Ce  ne  mori, 
c lafciò  due  figliuoli,  Recaredo  , e Teo- 
dora , nell’anno  6 19. 

Recaredo  per  elTer  vilTuto  pochilfimi 
mefidoppo  la  morte  del  Genitore,  non 
fi  può  fcriuer  di  lui  cofa  degna  di  memo- 
ria, nè  lafciò  figliuoli, 

Teodora  però  fu  maritata  con  Suinti- 

P , la 
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la  figliuolo  di  Rccaredo , fratello  di  Liu- 
ba  Secondo. 

Suintila , ò Cintila  fudctto  rimate  affai 
picciolo  nella  morte  del  Padre  *,  e perche 
non  potè  giungere  à federe  nel  Regai  Tro- 
no per  la  forza  di  Vu/terico,  fii  fteceffa-* 
rio  cedere  lo  Scettro  à Gondemiro , à Si- 
febuto , &;  à Recaredo } ma  operando  pro- 
digiofamente  nella  guerra,  fi  fè  degno 
dell’aoclamationi  di  quei  Popoli , perche 
vinte  i Romani , fuperò  i Rufconi » do- 
mò i Guafconi  ; e doppo  dieci  anni  di  do- 
minio morì  in  Tolctò  , e di  Teodora  fi* 
gliuola  di  Sifebuto  lafciò  tré  figliuoli,  nell* 
anno  <351. 

Richimiro  primogenito  fu  chiamato 
dal  Padre  Compagno  nel  Gouerno  j pe- 
rò morì  quali  con  elfo  al  medefimo  tem- 
po. 

Il  terzogenito  chiamato  Sifemando 
occupò  il  Regno  contro  la  Giuftitia  dei 
tecondogenito  : Lo  pofTedè  tei  anni  ; fu 
amator  della  pace , diè  molte  leggi , e per 
la  fua  bontà  da’Goberto  Rè  di  Francia, 

ni- 
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nipote  di  Vagunda  fila  moglie , li  fu  pre- 
Ta  laGuafcogna,  fin’all’orapolTeduta  da* 
Veftrigoci.  Morì  in  Toleto  nell’anno  6 3 7. 
cnon  Jafciò  figliuoli. 

Cintila  fu  il  fècondogenito  ; ma  fcac- 
ciato  da  Sifemando,  per  la  fua  minorità, 
non  potè  fuccedere  al  primogenito  Ri- 
chimiro  3 ma  morto  il  fratollo  fu  coro- 
nato nel  Regno , e ville , e gouernò  quat- 
trinai, efi  celebrarono  Torto  il  Tuo  Re- 
gnato due  Concilj  Toletani  , nelli  qua- 
li fi  determinarono  molte  colè  à fauore 
della  Cattolica  Verità  , e morì  Tenza  fi- 
gliuoli, nel  6 40. 

Tulgas , giouane  nobile  del  Tangue  Ve- 
ftrigoto , li  TuccefTe  nel  Regno  ; Te  bene, 
fu  opinione  , Te  folTe  figliuolo  legitimo, 
ò nò  di  Cintila  j e per  effe r mancata,  fe- 
condo tal  parere, la  linea  di  Recaredo , fu 
Rimato  nulladimeno  per  vero  figliuolo 
del  detto  Rè  : onde  li  Tucce/Tenel  Trono, 
e gouernò  benififìmo  il  Regno , non  però 
più  di  due  anni,  e mori  nel  642.: 

A quelli  Tuccedette  nella  Corona  Cin- 
D a da- 
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dafuindo , il  quale  à modo  di  Tiranno  go- 
uernò  i Popoli } ma  temendo  gli  animi  de* 
VafTalli  mal  contenti , ammendo  le  ftef- 
fo,  e mutò  in  meglio  il  comando.  A Tuo 
tempo  furono  condannate  alcune  Erefio 
inforte  daTeodifco  Vefcouo  diSiuiglia, 
di  natione  Greco,  in  due  Concilj , che  fi 
celebrorno  in  Toleto  , la  cui  Chiefa  per 
jmiw  l’iftanze  di  quello  Rè  hebbe  dal  Papa  la 
‘ ' J Primazia  delle  Spagne . Fuggitofene  pe- 
rò l’empio  Antiftite  in  Africa,  li  fuccefi- 
fe  Sant’Eugenio,  al  quale  fu  dato  il  tito- 
lo d’Arciuefcouo . VifFe  Cindafuindo  die- 
ci anni  Rè , e lafciò  erede  del  Regno  Re- 
cefuindo  fuo  figliuolo  , e morì  nell’anno 
651. 

Recefuindo  in  vita  del  Padre  gouer- 
nò  anche  egli  quattr’anni  : fu  pio , e di 
buoni  coflumi,  regnandone  dicinoue,  Se 
in  fuo  tempo  fu  Sant’Idelfonfo  Arciue- 
fcouo  di  Toleto,  il  quale  s’oppofe  a’ Pe- 
lagiani,  & Eluidiani  Eretici,  che  partiti 
da  Francia,  metteuano  in fcompiglio al- 
cune Città  delle  Spagne  j Per  lo  che  fi 

con; 
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congregarono  tré  Concil  j in  T oleto . Mo- 
ri quello  buon  Rè  in  Bamba,  prelfo  à Va- 
gliadolid , oue  fu  fepolto  * nell’anno  67 o. 
hauendonc  regnato  dicidotto . 

Lafciò  Recefuindo  vn  figliuolo  noma- 
to T eudofredo  , il  quale  non  fu  accetta- 
to nel  Gouerno  del  Regno , per  elTere  af- 
fai picciolo  d’età  ; e perciò  Bamba  di  Pro- 
genie Gentile  s’impoflefsò  del  Regno , ac- 
clamato da  tutti  per  elTer  valorofo , e no- 
bile, e fopra  tutto  Cattolico  « Quelli  fu  il 
primo  , che  voleitè  elTer’vnto  , e coro- 
nato Rè  per  mano  delI’Arciuelcouo  di 
Toleto  , con  molta  cerimonia , & appa- 
rato. Gouernò  ottimamente,  febene  fu 
alquanto  moleftato  da’  fuoi  . Domò  li 
Guafconi,  eiNarbonefi  : combattè  , c 
vinfe  gli  Arabi  , che  con  ducentoNaui 
moleltauano  le  Riuiere  Spagnole  i di  mo- 
do che  li  diflrufle  * e fe  bene  non  vif- 
fe  molto  tempio  nel  Regno,  perche folo 
otto  anni  lo  gouernò  , fu  defìderatilfi- 
mo  da  tutti  ; e per  opera  dell’inuidia. 
glifùdatavnabeuanda,  che  li  fconuol- 


3o  Hijloria  del  S,  Rè  Ferd. 

fè  l’intelletto;  onde  ritiroffi  fra’  Monaci . 
Non  Iafciò  di  fè  Prole  alcuna , e fu  cele* 
brato  à fuo  tempo  vn’altro  Concilio  To- 
letano . Morì  quello  Cattolico, e pietofifi 
lìmo  Rè  nell’anno  68 1.  doppo  otto  anni 
di  regnato , e fette  di  ritiro  nel  Monaftero 
di  Pampl  igo. 

Per  forza  s’incoronò  Eurigio,  contro 
la  Giuflitia  partegiana  di  Teodofredo , 
al  quale,  diuenuto  adulto , doueuafì  la  Co- 
rona. Non  operò  quello  Rè  colà  degna 
di  memoria  ; fè  non  che  fauori  molto  tré 
Concil  j , che  fi  tennero  in  Toleto . Fu  in^ 
fuo  tempo  gran  fame  nelle  Spagne  , di 
che  morì  molta  gente  ; & Eurigio,  doppo 
quindici  anni  di  regnato,  morì  anche  egli, 
nel  688.  lafoiò  di  lè  vna  figliuola  fola- 
mente  chiamata  Cetila,  c’hebbe  per  ma- 
rito Egica  , il  quale  fucceffe  nel  Regno , 
e malamente  trattando  la  fua  Conforte,  fu 
affretta  Pinfelice  à finire  miferabiliffima- 
mentc  la  fua  vita . 

Egica  poi,  cogino  di  Bamba , hauendo 
prefo  per  moglie  la  figliuola  fudetta  d’Eu- 

rigio , 
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rigio  i gouernò  doppo  di  cfTo  tredici  anni; 
fc  bene  ne  gli  vltimi  tré  hebbe  per  Tuo 
compagno  Vuitiza  Tuo  figliuolo, federato , 
empio  , nemico  de’  Nobili,odiofo  alla  Ple- 
be, & odiato  da  tutti  . Di  niuna  còfa  di 
buono  fanno  gl’Iftoricimentionedie/To , 
fè  non  che  egli  fauorì  tré  Concilj  > che  fi 
celebrarono  in  Toleto,  e che  riconofcen- 
do  i fuoi  falli , in  pentimento  delle  com- 
mdfe  feeleragini , giacefle,  humilmentc» 
proftrato  à terra,  a’  piè  de‘  Vefcoui.  La-  . 
{ciò  folamence  vn  figliuolo  nomato  Vui- 
tiza , e morì  l’anno  701. 

Quello  fu  affai  piu  crudele , e federa- 
to, che  il  Padre,  dedito  fopra  ogni  altra 
cofa  a’  piaceri  carnali  ; in  modo  che  col 
fuo  cattiuo  efemplo,  e peffimi  coftumi , 
fe  perder  la  militar  difciplina  à i Veftro- 
goti . Perfeguitò  oltre  modo,  noucllo  Li- 
cinio , le  perfone  virtuofe , e particolar- 
mente i Religiofi  , come  contrarj  più  di 
tutti  alle  (ùe  peruerfità,  Laonde  temendo, 
che  i Popoli,  mal  fodisfatti  del  (uo  Go- 
ucrno,  nò  s’elegge/fero  vn’altro  Re,fe  car- 
cera- 
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cerare  Tcodofredo  figluolo  di  Recefuin- 
do  in  Cordoua , cauandoli  prima  gli  oc- 
chi; e volendo  far  l’iftcflo  à i figliuoli, 
quelli  fi  ricourorno  con  la  fuga  fuori  del 
Regno,  e chiamaci  i Romani  in  loro  agia- 
to, l’aflalirono  con  fioritiflìmo  Efferato , 
e fu  da  loro  fatto  prigioniero , condan- 
nandolo ad  vna  perpetua  cecità , come 
fatto  hauea  al  Padre  loro . Fini  in  Cordo- 
ua  miferamente  la  vita  , hauendo  regna- 
to pefiìmamente  noue  anni , e lafciò  Siié- 
buco , Euan , 6c  Oppa  figliuoli . 

Sifebuto  fu  fcacciato  aiiìeme  con  tutti  i 
fuoi  fratelli  da  Roder ico  figliuolo  di  Te o* 
dofredo , e faluatofi  appreffo  il  Conte  Re- 
cilio,fu  à parte  della  Congiura,  in  chia- 
maci Saracini  contro  la  Patria. 

Euan  lo  feguitò  neli’iflcffa  mina . 

Oppa?  che  era  Arciuefcouo  di  Toleto, 
intrufo,s’vni  col  Conce  Giulianoparimen- 
te  all’inondatione  Saracinefca . 

Coffa  ; ò Agoffa, altro  figliuolo  di  Teo- 
dofredo , che  vindicò  l’ingiurie  fatte  da, 
Vuitizaà  fuo  Padre,  fuccefTe  nelpofTefio 

del 
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del  Regno  *,  il  quale  amminiftrò  affai  be- 
ne per  lo  Ipatio  di  tré  anni  $ ma  recifoli 
dall’inuidiofa  Parca  Io  ftame  di  fiia  vita, 
lafciò  due  piccioli  figliuoli™,  de’ quali 
nè  meno  l’Iftoric  di  quei  tempi  fcriifero  i 
nomi . 

Roderico  » che  era  il  fècondogcnito 
• di  Teodofredo,  fuccedettc  alla  Corona- 
de  gli  Vefirogoti , de’  quali  nelle  Spagne- 
fu  l’vltimo  Rè  j mentre  i Saracini  s’impa- 
dronirono del  tutto  ; perche  hauendo  Ro- 
derico violata  vna  figliuola  del  Conte- 
Giuliano,  chiamata  Caua , fi  mo/fe  tan- 
to à fdegno  il  Padre,  che  per  vendetta- 
dei  riceuuto  oltraggio , chiamò  nelle  Spa- 
gne , come  diremo  apprefio,  il  Rè  de’  Sa- 
racini Miramammolino  , che  luperato 
l’Egitto,  era  palpato  in  Africa , e chiama- 
to dal  Conte  Giuliano,  pafsò  in  quei  Re- 
gni con  vn  numero  infinito  de’  Tuoi , &c 
in  due  anni  foli,quafidi  tutte  le  Spagne 
s’impadronì , toltane  Galitia , Guipufcua, 
& Afturia , oue  fuggendo  la  furia  de’  M o- 
ri , re  Raro  liberi  dalla  lor  feruitù  . E fe 

E bene 
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bene  il  Re  vi  mandò  contro  tanto  nume- 
ro di  nemici  Sancio  Tuo  figliuolo  con  grof- 
fiffimo  Efferato,  con  tuttociò  rimafe  vin- 
to , & efiinto  -,  e Roderico  per  ritentar 
l’imprefa  vi  redo  morto  , e fuperato  an- 
ch’egli, per  tradimento  de’ Tuoi , doppo 
hauer  tre  anni  folo  regnato. 

Per  tale  (confitta  fi  perde  affatto  il  no- 
me de’  Veftrogoti  ; di  modo  che , (è  bene 
vi  furono  altri , che  fuccedettero  al  tito- 
lo Reale , non  però  furono  così  chiama- 
ci : rouinandofi  in  tutto  sì  valorofa  Natio- 
ne.  Come,&:  in  che  tempo  fiiccc delle 
tal  lagrimeuol  difgratia  à sì  Cattolici  Re- 
gni , diradi  appiedò. 

Ritrouandofi  dunque  le  Spagne  in  co- 
sì mifero  Rato,  modo  Iddio  à pietà  de’fuoi 
fedeli,  che  il  fupplicauano  per  lalibera- 
tione  di  loro  Redi  da  sì  barbari  Tiranni; 
ifpirò  nel  cuore  di  Pelagio,  figliuolo  d’vn 
nobile  V efirogoroj  chiamato  Fallila,  nipo- 
te del  Rè  Cindaluindo*  ehe fti  fuo Àuo , c 
Cugino  delli  Rè  Eurigio , e Rodrigo,  e Ni- 
pote ancora  di  Recefuindo  , che  col  va- 

lore5 
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tare,  e col  leguito,  che hauea  fra  le  refi, 
quie  delle  genti  Spagnuole  ricourate  nel- 
le Montagne  di  Leone , e d’Afturia,  archi- 
tettafledi  rompere  il  graue  giogo  Saraci* 
neico , che  opprimala  quei  Popoli . Per 
tanto  pattato  in  Afturia  con  vna  fuafò- 
rella , fu  da  quei  Goti , che  iui  dimoraua- 
no,  eletto  loro  Duce,  e Capitano:  Onde 
adunando  i Puoi  più  atti  alla  Guerra , for- 
mò vn  non  molto  numerofo  E/Tercito  di 
ben  valorofì  Soldati . Il  che  intendendo 
Arie  Signor  de’  Saracini , che  rifiedeua- 
in  Cordoua,  infofpettitofi,non  volle  appet- 
tare , nè  permettere  , che  Pelagio  vie  più 
fi  rinforzafie  ; onde  mandolli  all’incon- 
tro Alcamà  fuo  Capitano  con  gran  nu- 
mero di  Saracini . Vfcì  Pelagio  alla  dife- 
fa  de’ Puoi  i e fe  bene  con  pochifiimo,  e 
certo  numero  de’ Soldati  , miracolofa- 
mente  lo  vinfe , occidendone  la  maggior 
parte,  & altri  imprigionando,  fra  qua- 
li vi  fu  l’intrufo  Arciucfcouo  Oppa  fu- 
detto . Doppo  in  altre  battaglie  portofil 
fempre  valorofiflìmamente:  apportando- 

E i li 
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li  grande  agiuto  Alfonfo  figliuolo  di  Pie- 
tro Duca  di  Cantabria , al  quale  diede  la 
Tua  figliuola  per  moglie , e li  fuccedettc, 
nella  Signoria  d’Afluria  , e di  Leone.  Se- 
condo il  vero  computo  dell’iftorie,  pare, 
ch’eigouernalTequelle  Prouincie  dicidoc- 
to  anni , e che  lafeialfe  due  figliuoli , cioè 
Fauila,  &Ormefinda  , e morì  nell’anno 
7 3 r e fu  il  primo  , che  haueflfe  il  prono- 
me di  Don  , per  maggiormente  onorar- 
lo, poiché  folo  concedeuafi  all’ora  à i San- 
ti>ellèndo,al  mio  parere, l’iftdTo,che  Dona, 
nusi  onde  fu  intitolato  Rèd  Afturia,  c 
perciò  l’erede , e Prencipc  delle  Spagne 
chiamali  Prencipe  d’Afturia . Lafciò  que-. 
fio  Rè  la  vita  in  Cangas , dou’è  fepolto 
con  Gaudiofa  fua  moglie  in  Sant’Eulalia 
di  Bel  a mio. 

Da  quelli  dunque  in  retto  grado  di- 
fende il  Santo  Rè  Ferdinando,  ficome 
vedrai!!  nello  flemma  feguente,  doue  por- 
rò anche  tal  dipendenza  fino  al  Catto- 
lico Monarca  oggi  Regnante  , che  Dio 
feliciti,  Don  Carlo  Secondo , à cui  il  Bea- 
to 
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to  Rè  direttamente  viene  ad  edere  deci- 
moquinto  Auo. 

Quindi  Fauila  figliuolo  di  Pelagio  re- 
gnò due  anni,  e morì  nella  Caccia  feri- 
to da  vn’Orfo,  l’anno  734. 

Ormefinda  altra  figliuola  di  Pelagio 
fu  maritata  con  Alfonfo  Duca  di  Gan- 
cabria  fudetto , il  quale  fuccedette  al  Re- 
gno , morto  che  fu  il  Cognato. 

Alfonfo  Primo,  detto  il  Cattolico^ 
per  la  fucceffione  di  Ormefinda  fua  Mo- 
glie s’impofTcfiò  del  Reame  , e conqui- 
do moltiflimi  luoghi  nella  Galitia,  nel- 
la Cartiglia , e gran  parte  della  Nauar- 
ra  : fu  gloriofillìmo  , e regnò  dicinoue 
anni,  lafciando  d’Ormefinda  fua  Moglie 
quattro  figliuoli , & vno  ,cioè  Mauroca- 
to,  d’vna  fua  Cugina:  morì  nell’anno  75  3. 

Froila  Primo  di  quello  nome  figliuo- 
lo del  Rè  Alfonfo  , cominciò  2 regna- 
re ottimamente  doppo  il  Padre.  Vinfe 
in  battaglia  Orma  Duca  di  Cordoua  Aga- 
reno  ,&  vccife  da  cinquantamila  di  quel- 
la gente . Fù  dal  fratello  Aurelio  per 

cu- 
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cupidigia  di  regnare  miicramente  mor- 
to : Regnò  dieci  anni  , e lafciò  di  Mo- 
merana  fua  Moglie,  figliuola  di  Gudone, 
fecondo  Signor  di  Bifcaglia,  tré  figliuo* 
li , cioè  Alfonfo  Secondo , detto  il  Callo, 
Ximena , che  da  Don  Sancio  Diaz  Con- 
te di  Saldagna  partorì  al  Mondo  quel 
gran  Bernardo  del  Carpio  , & il  terzo 
fri  Ratnondo  > ouero  fecondo  altri  Vere- 
mondo  , che  fu  Padre  di  Don  Rodrigo 
Romaes,  tronco  glorioiò  de’ Signori  Fa- 
xardi  , e d’altre  Nobiliffime  Famiglie, 
come  fono  Biuero , Galliego,  Montero- 
fo,  Zatticco,  Signorino,  Lugo,  e Ba- 
hamonte . Morì  il  fudetto  Rè  Froda  nell* 
annoyéS. 

Aurelio  , fe  bene  acquiflò  il  Regno 
con  ifeeleraggine  , gouernò  nondimeno 
foi  anni  con  granddfima  lode  j non  fe- 
ce però  cofa  alcuna  di  icgnalata  memo- 
ria i morì  in  Cangasdi  Teneo,in  Aftu- 
riasK  l’anno  77 4. 

Adofinda  , ouero,  fecondo  altri,  Egi- 
manda,  forella  d'Aurelio,  fu  moglie  di  Si- 
cone, 
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cone , il  quale  cominciò  à regnare  dop- 
po  la  morte  de’  Tuoi  due  Cognati. 

Vi  fu  vn’altro  figliuolo  d’Alfonfo  chia- 
mata Vimerano,  ò Vilmarano  , il  quale 
mori  giouanerto , e fu  Padre  di  Veremon- 
do , che , fecondo  Wftoria  Pontificale  di 
Spagna , fu  adottato  per  figliuolo  dal  Zio 
Frolla  , per  difiìmulare  la  morte  data 
al  fu o Padre  , fidamente , perch’era  ama- 
to da’  Popoli. 

Sicone  dunque,  per  le  ragioni  della  mo- 
glie , entrò  al  pofifefTo  della  Corona  , e 
regnò  feJicifiìmamcnte  otto  anni,  men- 
tre ridu/Te  all’obedienza  la  Calitia  '■»  che 
ribellata  fe  gli  era , e ville  in  pace  co’i  Mo- 
ri , non  lafciò  fuccefiìone , e morì  nell’an- 
no78x.  ■ 

Li  fuccefle  nel  Trono  Maurocato  fi- 
gliuolo d’Alfonfo  , ma  nato  d’illegitimo 
congiungimento , fu  peffimo  hifòmo  -,  ón- 
de acciòche  non  fuccedefTe  alio  Scettro 
Alfonfo  fuo  nipote  , eleuato  dall’auidirì; 
del  dominio , chiamò  in  fuo  agiuto  li  Mo-‘ 
ri»  à i quali  promife  il  tributo  di  cento 

Ver- 


40  Hi  fiori  a del  S*  Rè  Ferd, 

Vergini  Ch  ridiane  , cinquanta  Nobili , 
e cinquanta  Cittadine,  in  ogn’anno . Co- 
sì ottenne  il  Regno , quale  ben  malamen- 
te lo  gouernò  Tei  anni , e non  lafciando 
-di  Ce  prole,  morì  l’anno  788. 

Veremondo  figliuolo  di  Vimeranofuc- 
ccdette  al  Zio  Maurocato , c re/Te  lo  Scet- 
tro lodeuolmente  lèi  anni  ; ma  eflendo  già 
pria  dato  ordinato  in  Sacris , entrò  io, 
Scrupolo  j per  lo  che  chiamò  il  dio  Cu- 
gino Alfonfo , che  fuggito  fè  nera  per  ti- 
more di  Maurocato,  l’ammedè  al  Regno 
nell’anno  789.  e feparatofi  dalla  Moglie 
Panelcone , vide  anche  doppo  altri  quar- 
tr’anni , lafciando  due  figliuoli , cioè  Ra- 
nimiro  , e Garzia,  e morì  l’anno  793. 

Alfonfo  Secondo  di  tal  nome  li  Cucce- 
dette  al  regnare  , e per  eifer  vifTuto  io. 
continenza , c lènza  moglie , fu  cogno- 
minato il  Cado.*  vinfè  Carlo  Magno co’i 
Cuoi  Paladini  nella  battaglia  di  Roncif- 
ualle , e molte  volte  i Saracini , hauen- 
do  regnato  trent’vn’annoj  Ce  bene  alcu- 
ni dicono  regnafTe  quarantino  } il  che 

non 
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rton  hà  proùa  veruna  , morì  nel  814.  ■ 
Ximena,  forella  del  Callo  Alfonfo , fi 
congiunte  tegretamenteconSancio  Diaz 
Conte  di  Saldagna , come  fi  è narrato  di 
fopra , e di  lui  partorì  Bernardo  Carpen- 
te, huomo  valorofo  , e forte , qual  fece 
Alfonfo  alleuare  in  fua  cafa , hauendò  fer- 
rata la  Madre  in  vn  Monaftero , & il  Pa- 
dre in  vna  carcere  , fino  che  videro. 

• Ma  per  edere  Alfònló  fenza  figliuo- 
li , chiamò  alla  Corona  Ranimiro  , Pri- 
mo di  quello  nome,  e figliuolo  di  Ve- 
remondo . Quelli  vinte  molte  fiate  i Mo- 
ri, domò  la  ribellione  di  Nepotiano , e 
de  gli  Alluriani,  fommerfe  le  Nauidel- 
li  Normandi , che  infellauano  le  Riuie- 
re  della  Galitia,  & in  fei anni,  enouo 
meli,  che  tenne  lo  feettro  , fu  attilfimo 
per  la  pace , e per  la  guerra , nella  qua- 
le vifibiimente  fu  agiutato  dall’Apollo- 
Io  S.  Giacomo,  onde  fin d’all’ora s ’intro- 
dulfe  da  Spagnuoli  ad  inuocarlo  nelle  bat- 
taglie ; e per  la  folenne  vittoria  ottenu* 
ta  in  Clauixo  contro  li  Saracini , s’ifli- 

F tnì 
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tui  l’ordine  de’  Caualieri  di  San  Giaco- 
mo, per  lo  foccorfo  ottenuto  da  cffoApo- 
ftolo . Quello  buon  Rè  colfe  l’infame* 
tributo  delle  cento,  Vergini , e morì,  fe- 
condo il  vero,  l’anno  8 3 1.  e lafciò  vn  fol 
figliuolo  nato  da  Vrraca  fua  Donna. 

Il  fuo  fratello  Garzia  , fe  bene  non* 
hebbe  titolo  di  Rèi  fu  nondimeno  mol- 
to rifpettato  , e temuto  da*  Popoli , ed 
agiutò  Ranimiro  nelle  guerre  molto  va- 
lorofit mente.  ' . 

Ordonio,  Primo  di  tal  nome,  e figliuo- 
lo di  Ranimiro,  fuccedetcc  al  Padre  nel- 
la Corona  di  Leone , domò  i Gualconi 
ribellati  , raffrenò  i Mori , che  infeilar 
uano  la  Lufitania,  manomeffe  gli  altri, 
che  ’fotto  Muza  loro  Rè  trauagliauaho  il 
fuo  Reame,  occidendone  piu  di  quaran- 
tamila , guadagnali  molte  Città , fra  le 
quali  fu  Salamanca  : Morìigiouane , e di 
podagra,  nell’anno  841.  regnò  folo die- 
ci anni  , e di  Mamadonia  fua  conforce  r 
hebbe  fei  figliuoli. 

Alfonfo  Terzo  filo  primogenito  li  fuc- 
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cedette  nel  T rono  : quefti  fu  detto  il  Ma- 
gno , difcacciò  da  gran  patte  di  Portogal- 
lo i Mori , edificò  Zamora  Città  in  Ca- 
rtiglia, trauagliò  i Saracini , domò  i Po- 
poli di  Nauarra,  c di  Guafeogna,  inquieti, 
fahricò  vn  fontuofo  Tempio  di  marmo 
à San  Giacomo  in  Compoftella , fé  mol- 
te opere  pie,  e virtuofe,  per  le  quali  fu 
chiamato  dal  Papa  Giouanni  Ottauo, 
Chriftianifilmo  , come  fi  è detto  di  fa- 
pra , mà  fu  crudele  co’  Tuoi  fratelli  ; poi- 
ché Veremondo , qual  dicono  dominai 
fé  per  forza  qualche  parte  d’Afturia-, 
Nugno  , & Ordonio  fece  acciecare  per 
fofpctto  , che  non  s’impadronificro  del 
Regno , del  quale  voiendofèncimpadro- 
nire  l’altro  fratello  Frolla,  gli  fu  data  la 
morte  dal  Senato  d’Ouiedo . Regnò  qua- 
rantafèi.  anni , e morì  nel  887.  elafciòdi 
Semona  fua  Moglie  quattro  figliuoli. 

Garzia,  come  maggiore  di  eflì,  gli  fiic- 
cedette  nel  Regno  , al  quale  fu  anche 
ammelfo  viuente  il  Padre  : fe  prigio- 
ne Ayola  , e doppo  tré  anni  di  Signo- 

F r.  ria, 
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ria,  morì  fenza  prole  nel  890. 

Ordonio , Secondo  di  quello  nome , fu 
fùccelfore  di  Tuo  fratello  Garzia , e fu  li- 
mile al  Padre  nelle  generofe  attioni , che 
.fece:  vinfe  i Mori,  (cacciandoli  da  Ta- 
lauera  con  gli  altri , che  in  lor’agiuto  era- 
no accori! , fotto  la  condotta  del  Rè  di 
Cordoua , il  quale  reftò  luo  prigioniero, 
e vicino  alla  Terra  di  Santo  Stefano  di 
nouo  li  fconfilfe , mandandoli  à fil  di  fpa- 
da,  con  Vlit  loró  Re  ; fc  bene  rinforza- 
ti i Saracini  nella  Valle  di  Giuncherà,, 
maltrattorno  molto  i Soldati  d'Ordonio. 
Hebbetrè  mogli , l’vnafuGeloira,  del- 
la quale  hebbe  due  figliuoli,  Alfonfo,  e 
Ramiro  ; l’altra  Aragonta , e quella  fu 
da  lui  ripudiata  ; e la  terza  fu  Sanicia,  fi- 
gliuola di  Garzia  Ignighez,  fecondo  Rè 
di  Nauarra  . Fu  però  di  luo  grandilfi- 
mo  biafmo  il  romper  la  fc  data  à quat- 
tro Conti  di  Cartiglia,  Nugno  Fernan- 
dez  , Almondar  Bianco  , Almondarez 
fuo  figliuolo,  e Ferdinando  Auxerez,  i 
quali  venuti  fotto  la  fede  pubblica,  Se  afi 

ficu- 
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fìcurati  da  elfo,'  j>iontiprelTo  af  tì urne 
Carione,  li  fe  imprigionare,  x?  pofcia  mo- 
rir in  carcere  : Per  Io  che  ribellatali  la 
Cartiglia,  elelTe  alerti BfbbiJi  per  lo  Tuo 
gouerno , col  titolo  di  Giudici,  e li  go- 
vernò per  alcun  tempoin  tal  guifa.I  Fini 
la  Tua  vita  quello  Rè  nell’atino  894.  c, 
lalciò  Alfonlo  , e Ramiro  figliuoli  » co- 
me li  è dettoci  fopra.  rx  'j 

Fra  li  Conti  di  Cartiglia , che  s’efertc. 
ro  per  Giudici  i Popoli  di  quella  Pròuin- 
cia,  furono  Pfeguemi  >;  da’ quali  ancora. 
tralTe  il  Santo  Rè  Ferdinando  la  Prolà  - 
P».  • •:  ? *j 

• * •**  v .•  ii  :l  */•  ’ , * 

1 

LA YN  CALVO.L/Ì 

-i.  • 

Quelito  ancora  col  tempo  vénné  ad àp- 
parentare,con  la  Cala  Reale  » : come  ve- 
drallj  apprelTo , e fu  afcendente  dd  San- 
to Re,  •-)  . ’ ] ii'i:  : io;  t .. 


I 

t 
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N’ugno  Rafara  eletto  Giudice  di  i 
Caftiglia,c  Padre  di  , 

I ‘ : : 

• Conxaluo  Nugnez  Padre  di 

I 

Ferdinando Gonzaluo , Concedi 
- Caftiglia,ePadredi 

•/j  - « j | -*  - t 

Garzia  di  Ferdinando, Conte,  e - 
-1  ; Padre  di  ,J 

-4# -I  • * * • • * • ' 

- Sancio  Contei  e Padre  di 

' 1 ’ * I 

Eluira,  Moglie  di  Sancio  Rè  di 
Nauarra,  il  maggiore. 

• Ferdinando  il  Grande  Primo  Rè 

di  Cartiglia,  come  diradi  in 
appredo. 

Froila  dunque  fratello  d’Ordonio  di- 
detto  vfurpdfl]  il  Regnò  dotiuto  à figliuo- 
li d’Ordoniò , màpoco  lo  godette,  per- 
che morì  d’indi  à vn’anno , e due  meli: 
lafciò  quattro  figliuoli , cioèAlfonfo,  c 

Ra- 


..f  1 
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Ranimiro:  Ordonio , c Froila  morirono 
fanciulli. . . :.;ol  ' ....  A a . ‘ ! 

Gondifaluo.»  ò.Gonzalutì  ^ chcifu  il 
quarto  figliuòlo  d’Alfon  fa  .Terzo,  fu  Ar-j 
cidiacono  della  Chiefa  d’Ouiedo.  j . ot 

AìfonCo,  quarto  figliuòlo  di  Froila, Tue!-' 
ccfie  nel  Regno , del  quale infàftiditofi, 
fife  Monaco,  lafciando  il  Trono  à Ra- 
nimiro , ò Ramiro  Tuo  frarcllo  ; ma  indi 
à poco  tempo  pentitofi  della  rifoluuonc 
fatta , volendo  tornar  à regnare  , mofr 
fé  guerra  ai  fratello  * dal  quale  vinto  , e 
fatto  prigione,  li  furono  canati  gli  occhi: 
ville  nel  Regno  circa  lèi  anni , e di  Vrra- 
ca  Tua  moglie  , e figliola  di  Sancia  AbaK 
ca  Rè  di  Nauarra,  lafciò  vn  figliuolo >. 
che  fi  chiamò  Ordonio  , e ciò  fu  afta- 
l’anno  903. 

Ranimiro  Secondo , fe  bene  guerreg- 
giò col  fratello  , c li  fei  trarfe  gli  occhi,* 
pure  fu  gloriofifiimo  Rè , e fe  molte  , é 
lodeuoli  imprefe  : Vicino  alla  Città  d’Of- 
ma  vinfe  in  battaglia  i Mori , e doppo 
combattendo  con  AlbenayroRè  loro,  lo 

, . ■ • fè 
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fè  prigione  , &c  vccifc  più  d’ottantami- 
la  Saracini , e fe  altre  actioni  molto  ma- 
gnanimo u Regnò  dicinoue  anni  ,•  com- 
putandoui  quattro  di  Tuo  fratello  Alfon- 
fo  , perche  in  fatti  quelli  non  fede  nel 
Trono  più  d’vn’anno,  e mezzo  . Fabri- 
co  molti  fonmofi  Templi  in  onor  d’id- 
dio , &c  hebbe  per  mogIietSancia  foref- 
la  di  Garzia  Tremolo  RèdiNauarra  , di 
cui  hebbe  due  figliuoli  * cioè  Sancio , o 
Geloira  , e prima  d’efla  hebbe  vn’altra- 
Conforte  , che  fu  Terefa  figliuola  del 
Conte  Ferdinando  Gonzalez , dalla  qua- 
le nacque  Ordom'o , che  parimente  fu  Rè. 
Morì  l’anno  9 li.  efù  fepolto  in  SanSal- 
uator  di  Leone.  ì 

Ordonio  Terzo,  figliuolo  di  Ranimiro, 
doppo  hauer  lungo  tempo  controllata- 
la Corona  con  Sancio  fuo  fratello , a<riu- 

o 

tato  da  Ferdinando  Gonzalez  fudetto  , e 
da  Garzia  Rè  di  Nauarra  fuo  Zio  j fi- 
nalmente ei  redo  fuperiore . I Gaglie- 
ghi,  prefa  la  congiontura  di  tal  guerra , fi 
folleuarono  ; ma  tollo  furono  riporti  all* 
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vbbidienza  da  Ordonio,  egartigolli.  Ma 
mentre  fi  preparaua  all'elpugnatione  de’ 
Mori,  fini  la  vita , doppo  hauer  cinque 
anni , e mezzo  regnato  : hebbe  per  mo- 
glie Vrracai  figliuola  del  Conte  di  Carti- 
glia Garzia  Fernandez  ; ma  Icoprendo- 
fcgli  quelli  nemico , la  ripudiò , e tolfe  El- 
uira , della  quale  generò  Veremondo  , e 
morì  l’anno  9 2. 8. 

Ordonio  Quarto,  figliuolo  d’Alfònfo 
gli  fuccedè  nel  Regno  , e per  le  lue  pra- 
uità  fu  cognominato  il  Malo  ; e Sancio, 
figliuolo  di  Ranimiro,  predo  la  Città  di 
Cordoua  I’vccife  per  delio  di  regnare; 
la  lua  moglie  fu  Vrraca  , già  ripudiata, 
da  Ordonio  Terzo.  Alcuni  però  non  gli 
concedono  legitimo  diadema  j mà  di- 
cono , che  folamenfe  fi  facefic  per  al- 
cun tempo  Tiranno,  e luperato  da  San- 
cio, le  ne  fuggifie  tra’  Mori , e da  quelli 
d’vna  lanciata  vec  ilo. 

Sancio  Primo  frà  i Re  di  Leone  > fi- 
gliuolo di  Ranimiro  Secondo,  fu  detto  il 
Graffo  per  la  di  lui  gran  corpolenza  : con- 

G tele 
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tefe  alcuni  meli  il  Regno  con  Ordonio 
fuo  fratello}  mà forzato  a quietarli,  al- 
la fine  con  la  morte  di  quello  s’impadro- 
ni  della  Corona , quale  portò  dodici  anni 
affai  lodeuolmente  $ con  tutto  che  Ordo- 
nio  il  Malo  molto  lo  moleftaffe  perle  pre- 
tensioni, che  diceua  hauerui  fua  moglie» 
Vrraca, ripudiata  da  Ordonio  Terzo’, quin- 
di fcacciatolo,  s’impoffelsò  del  Regno , c 
caftigò  gli  federati.  Sua  mogliefuGu- 
da,  da  cui  hebbevn  figliuolo,  che  chia- 
mò Ranimiro  ; con  tuttoché  di  veleno 
moriffe,  datogli  in  vn  pomo  da  Gonzalo 
Caualiero  Gaglicgo  j e d’vn’altra  Confor- 
te, nomata  Tarafia,  figliuola  del  Rè  Don 
Sancio  Abarca  Terzo  Rè  di  Nauarra  ( Ce 
pur  dar  fi  dee  il  titolo  Regio  ad  IgnigoAri- 
fia,  così  cognominato , fuo  Auo)hebbe 
vna  figliuola,  che  fi  chiamò  Eluira , e mo- 
rì l’anno  940. 

La  Sorella  di  Sancio,  Geloira , effendar 
ondi  fili  ma  fanciulla,  inuaghita  della  firn 
verginità , la  offerì  à Dio  >e  conlàcrolfiad 
effo  nel  Monafiero  di  San  Saluatore , vi- 
cino 
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cmo  al  Palaggio  Reale,  bèlla  Città  di  Leo- 
ne. 

Ranimiro  Terzo  fuccedè  al  Padre, 
nel  Regno , ancorché  hauelfe  folo  vn  lu- 
ftro  d’età  . Quinci  il  Tuo  Cugino  Vere- 
mondo, ambitiofo  della  Corona  Reale,  gli 
mode  guerra  con  alcuni  malcontenti 
Vaflallij  mà  colfagiuto  de  i più  fidi  Ba- 
roni fuperò  ogn’imprefa  . Al  principio 
del  regnare  di  Ranimiro  , molti  Nor- 
mandi  sbarcati  nelle  riuicre  della  Galitia 
infellauano  tutto  il  Paelèj  quindi  an- 
datoui  corro  Gonzaluo  Sancio,  gli  d Scac- 
ciò,e gli  obligò  alla  fuga:Li  Mori  auualen- 
dolì  dell’occafione  *,  ancorché  da  vincoli 
di  Pace  fodero  con  quello  Rè  aftretti;  nul- 
ladimeno,  rotta  la  fede,  a/Iàlirono  la  Ca- 
rtiglia barbaramente  , e con  lànguinolà. 
ftrage  combatterono  Zamora  *,  mà  furono 
in  vn  fubito  ributtati . Vide  quello  Rè  nel 
Trono  Reale  venticinque  anni , e non  la- 
fciò  d’Vrraca  fua  Conforte  prole  veruna, 
morì  l’anno  965. 

Veremondo  Secondo,  e figliuolo  d’Or- 
G 2.  donio 
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donio  Terzo  , non  potè  fuccedere  alla 
Reai  dignità  dopo  la  morte  del  Ge- 
nitore > perche  Sancio.  Tuo  Zio , e Rani- 
miro  Tuo  Cugino  fé  la  vfurparono  ; auue- 
gnache  co  l’agiuto  de’Gaglieghi  fi  sforzaf- 
fe  per  ifcacciar  Ranimiro  , il  qual  mor- 
to , entrò  al  portello  del  Regno  , contro 
del  quale  Almanzor  li  mode  fubito egli 
guerra, e gli  cagionò  grauifiìmi  danni, par- 
ticolarmente Taccheggiando  laChiefadi 
San  Giacomo  nella  Galizia , da  doue  fino 
le  Campane  fè  leuar  via  , e portarle  à 
Tpalle  de’ Cattolici  nella  Mefchita  di  Cor- 
doua , appendendole  per  trofeo,  fino  che 
il  Santo  Rè  Ferdinando  nella  conquida 
di  quella  Città  fe  riportarle  à (palle  de’ 
Saracini  alla  Chiefa  medefima  di  Com- 
porteli!, come  narraremo  à Tuo  luogo. 
Mà  con  le  vittorie  , che  molte  volte  ri-  „ 
portò  Veremondo  de  gli  Agareni,  cojl, 
l’agiuto  però  de’  Caftigliani , e de’  Nauar- 
ri , con  li  quali  erafi  riconciliato  > fi  fè  (u- 
perbo,  inlopportabilc  à ciarthedunoi 
riuoltofi  dipoi  à Dio.,,,  mitigò  le  (uz^ 
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crudeltà.  Hebbe  due  mogli  ad  vni tem- 
po , ch’erario  fue  Cugine , Velafchita , c 
Geloira , e da  entrambe  hebbe  cinque  fi- 
gliuoli . Fu  Rè , dicono , fette  anni , e 
riedificò  la  Chiefa  di  San  Giacomo,  già 
bruciata  da  Almanzor , . e morì  nell’an- 
no 981.  di  mal  di  podagra , in  Perizo , 
& il  fuo  Corpo  fu  poi  tralportato  à Leo- 
ne. 

Al  Tonfò  Quinto,  nato  da  Geloira  , c 
Veremondo, per uenne  ancor  fanciulloal 
Trono,  e per  riceuere  agiuto  daAbdala 
Rè  di  Toleto , contro  quello  di  Cordoua, 
volle  darli  la  Tua  forelìa  per  moglie  , al 
che  mai  volle  acconfentir  la  Donzella 
per  lo  zelo  della  Religione  Cattolica:  ma 
hauendola  forzata  il  Rè  Moro  , l’ifteffa 
notte  Abdala  infermò  à morte  -,  onde  ri- 
mandolla  fubito  al  fratello,  carica  di 
molti  telòn  i;  Riedificò  Alfon  fo  la  Qit- 
tàdi  Leone,  quafi  diftrutta  da’Mori*,c 
combattendo  contro  di  elfi,  nell’efpùgna*- 
tìone  di  Vifeo  in  Portogallo,  ferito  d’vna 
faetta,  morì  nell’anno  101 9.  in  circa,  dop- 

po 
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po  d’haucrne  regnato  vcntifettte  : Fu  fi» 
moglie  Vrraca , figliuola  di  Garzia  Erri- 
co Rè  d’Aragona,  della  quale  hebbe  tre  fi- 
gliuoli* fé  bene  alcuni  dicono > che  la  mo- 
glie fufle  Geloira  figliuola  di  Melendo 
Conte  di  Cartiglia. 

Ordonio , fratello  d’Alfonfo  Quinto, 
hebbe  per  moglie  Fromi , della  quale  heb- 
be quattro  figliuoli,  cioèAlfonfo,  Pela- 
gio , Sancio , e Ximena . 

Geloira  forella,  nata  d’illegitimo  ma- 
trimonio , non  trouo  con  cui  fu/Fe  mari- 
tata. 

Terafia,  òTarefìa,  forella  di  Geloira, 
nacque  d’vn’altra  Geloira  Cugina  d’Al- 
fonfo , quale  parimente  volea  maritare 
con  vn  Re  Moro}  ella  però , per  non  vo- 
leri ciò  confentire , fife  Monaca,  e mo- 
rì dedicata  à Dio. 

' Chriftiana  fu  figliuola  di  Velafchita, 
c moglie  di  Veremondo,  e prima  d’Or- 
donio Cieco,  figliuolo  di  R animiro. 

Ma  nel  Regno  fuccedette  ad  Alfonfo 
Veremondo  Terzo  fuo  figliuolo , d’età  di 

tre- 
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tredici  anrii>;  quelli  guerreggiando  conJ 
Ferdinando  Tuo  Cognato,  e venuti  à bat- 
taglia vicino  à Carrione,  reftòiènza  vi- 
ta , e fenza  il  Regno , quale  tenuto  ha-, 
uea  dieci  anni,  quali  tempre  in  continui, 
trauagli.  , « 5 . 't 

Tarafia,figIiuola  di  Sancio  Conte  di  Ca- 
rtiglia, fu  fua  moglie , e non  lafciò  figliuo-  ; 
li , perche  vno , che  fu  Alfonfo , morì  di; 
pochi  meli , e Veremondo , fecondo  il 
computo  commune , lafciò  la  vita  nell’an- 
no 1010. 

Sancia,  forelladi  Vcremondo  Terzo, 
prima  fù  moglie  di  Garzia,  figliuolo  di 
Sancio  Conte  di  Cartiglia  , e quelli  mor- 
to, fu  di  Ferdinando  figliuolo  di  Sancio 
Rè  di  Nauarra,  con  cui  regnò  in  Carti- 
glia , Se  in  Leone.  , 

Eximina  fu  moglie  di  Giacomo  Duca 
d’Afturia , e madre  di  Eximina  Diafia  mo- 
glie di  Rodrigo  Diaz  Viuar , detto  il  Cid, 
cioè- domatore  , e trionfatore  di  molti 
Rè. 

Qui  hò  Rimato  bene  porre  la  difeen- 
•-  - den- 
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cknza  di  Layn  Calao, altro  Giudice  di  Ca- 
rtiglia accennato  di  (opra , quale  venne 
ad  imparentare  anch’egli  co’i  Rè  di  Ca- 
rtiglia , afeendenti  del  Santo  Rè  Ferdinan-, 
do  -,  perche  Eluira,  figliuola  di  Rodrigo 
Diaz,  fu  moglie  dei  Rè  di  Nauarra , da’ 
quali  nacque  il  Rè  Don  Garzia,  Padre  di 
Donna  Bianca  Regina  di  Cartiglia , mo- 
glie di  Don  Sancio  il  Defiderato . La  li- 
nea dunque  di  Layn  Caluo  è la  feguen- 
te. 

, Layn  Caluo  Giudice  di  Cartiglia. 

Fernando  Laynez. 

Layn  Fernandez. 

I 

Nugno  Laynez.  : : 

I 

Layn  Nugnez. 

' ? - * - - 

Diego  Laynez. 

' Ro- 
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Rodrigo  Diaz  deViuar,  Cid,  i 

. ; I 

Donna  Eluira.  . » 

.1, ; • .f  | . < f';':  ^ :b 

Don  Garzia  Rè  di  Nauarra l 

I V • " 

D.Bianca  Regina  di  Caviglia. 
......  | ■ - 

, Alfonfo  Ottauo  Rè  di  Caftiglia,det- 
f co  il  Buono,  Auo  del  Santo  Rè 
Ferdinando,  come  pure  di  S. Lui- 
gi Rè  di  Francia. 


Ferdinando  Primo  fu  figliuolo^  di  San- 
c io  maggiore  Rè  di  Nauarra,  e per  le, 
pretenfioni  di  Sancia  fua  moglie  hebbe 
il  portèllo  del  Regno  di  Leone,  e daEl-i 
uira  fua  madre  quel  di  Cartiglia , quando 
querta  Regina  , .accufata  d’adulterio 
al  marito  da’proprj  figliuoli,  e (coperta 
la  di  lei  innocenza  da  Ranimiro  fuo  pa- 
rente, pofe  il  Rèi  figliuoli, in.  balìa  della 
madre  , acciòche  li  caftigafie  à fua  ve- 
gliai dà  e/Ta  perdonando  à tutti , egli  ri- 

H par- 
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partì  poi  i fuoi  Regni , dando  à Don  Gar- 
zia  Portogallo , e Galitia , à cui  toccò  an- 
che la  Nauarra,  à Don  Saricio  il  Regno 
di  Cartiglia , & à Don  Alfonfo  quello  di 
Lcone.Fu  Ferdinandoil  Primo,  che  s’inci- 
tolafTe  Rè  di  Cartiglia,  e col  fuo  valore, 
domò  gli  oftinati  » che  ripugnauano  in, 
ammetterlo  al  Trono  Reale  di  Leone:  fc 
guerra  anche  con  Garzia  Tuo  fratello,  e 
Rè  di  Nauarra , il  quale  in  vn  facto  d’ar- 
mi , ! predo  ad  Ataporca , rertò  morto , 8c 
il  fuo  e/l'ercito  trucidato  : condufie  vn, 
gran  numero  di  Soldati  in  Portogallo, 
per  liberarlo  dàlia  tirannide  de*  Mori , e, 
guadagnò  Vifeo  , Lamego  > con  altre, 
molte  T erre  : Vendicò  la  morte  del  Soce- 
ro,  con  toglier  la  vita  all’Vccifore,  e 
s’importertò  di  Coimbrarfè  tributario  il  Rò 
di  Toleto  impadronendo  fi  di  Gormaz,' 
Vado  del  Rè,  Aghilera,  Berlanga,Gua* 
dalaxara,  Alcalà  d’Enares,  e quanto  vi 
c da  Carazena , fino  à Medina  Celi , e ver- 
fo  Bifcaglia  : &:  il  Re  di  Siuiglia,  per  il  ti- 
more conceputo  delle  fue  armi , li  concef- 

fe 
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fe  il  Corpo  di  Sant’Ifidoro , al  quale  fabri- 
cò  vna  fontuofaChiefain  Leone  : Gouer- 
nò  gloriofàmente  quarantanni,  & acqui* 
ftatofi  il  titolo  di  Grande , morì  da’Catco- 
lico  nel  1060.  Sua  moglie  fu  la  predetta. 
Sancia,  figliuola  d’Alfonfo  Quinto , la, 
quale  foprauifTe  al  marito  due  anni  : lafciò 
cinque  figliuoli  legitimi , tré  mafehi , e 
due  femine , &;  vno  della  Druda , chiama- 
to Ferdinando , che  vide  religiofamente, 
e fu  poi  Cardinale. 

Vrraca , figliuola  di  Ferdinando,  nata 
prima  che  il  Genitore  afeendefle  al  Trono 
Reale , hebbe  da  elfo  per  Tua  parte  la  Cit- 
tà di  Zamora;  fauorì  molto  AI  fon  lo  fuo 
fratello  contro  Garzia  > e viuendo  cafta- 
mente,morì  qual  viffe , e fu  fepolta  com 
vn’altra  forella  detta  Eluira  ( che  quafi  al 
medefimo  tempo  pagò  il  commune  tri- 
buto alla  Morte  ) nella  Città  di  Leone. 

Sancio  Secondo  fuccedette  al  Padre 
Ferdinando  nel  Regno  di  Cartiglia  : guer- 
reggiò  con  Alfonfb , e con  Garzia  fratel- 
lijper  non  dargli  ciò,  che  il  Padre  hauea 

H a la- 
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lafciato  loro  ; Garzia  però  fu  fatto  prigio- 
niero , e morto . Alfonfo  fu  coftretto  à 
ritrouar l’asilo  fra’ Mori,  doue  (lette  fino 
che  Sancio  finì  la  vita  * perche  nell'vltimo 
anno  del  fuo  dominio  fu  vccifo  da’  Elici 
Alfons  Veglido  Dolfos  d’vna  lanciata, 
mentre  trouauafi  airalfedio  di  Zamora , 
contro  di  Vrraca  (uà  (òrella , perdendo  la 
vita , e i propr j Regni , per  voler  vfur- 
parfi  gli  altrui:  Hebbe  per  Conforte  Bian- 
ca figliuola  di  Garzia  Rè  di  Nauarra  , c 
morìfenza  figliuoli  l’anno  1063.  fecon- 
do Prudenzio  de  Sandoual. 

La  (òrella  di  Sancio,  chiamata  Geloira, 
hebbe  dal  Padre  in  dote  la  Città  di  Toro , 
detta  prima  Ottoduro. 

Alfonfo  Sedo  hebbe  in  vita  del  Padre 
il  Regno  di  Leone  -,  c moleftato  da  San- 
cio fuo  fratello,  venne  con  e(To  alle  mani 
due  volte,  ma  fu  (èmpre  infelice  nelle  (uè 
imprefe  fino  ad  effere  fiio  prigioniero’,  fin- 
gendo però  volerfi  far  Monaco , come  fe- 
ce nel  Monaftero  di  Saagun  , doue  (lette 
vn’anno , perciò  fu  liberato*  d’indi  fuggifc 
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Iène  fra  Mori  al  Rè  Almeone , dal  quale 
fu  ben  trattato  : vdita  poi  la  morte  di  San- 
ciò,  per  opera  della  forella  Vrraca,  e d’ Al- 
meone, ottenne  il  Regno,  e quanto  pof- 
fèdtito  haueua  il  fratello . Doppo  molTc, 
guerra  à i Mori  guidati  da  Alraucamuz 
Rè  di  Cordoua  , e ricuperò  Toleto  , lun- 
go tempo  pofleduto  da  quelli , per  forza 
d’armi , e per  afledio , togliendo  quella 
Corona  à Iaia  figliuolo  d’Ifen , figliuolo 
d’ Almeone,  impadronendofi  di  Madrid, 
Talauera , Auila  , Segouia  , Salaman- 
ca , Medina  del  Campo , Olmos,  Ifcar , 
Sepulueda,  Cuegliar  , Ita,  Confuegra, 
Macheda , Buitrago , Ofraa , Berlanga, 
e d’altri  molti  luoghi.  Mèdi  nuouoinua- 
dendo  i Barbari  Saracini le  Spagne,  man- 
dò Alfonfo  fette  Conti  ad  incontrarli, 
con  l’Infante  Sancio  giouanetto  fuo  fi- 
gliuolo i e venuti  co’ Nemici  alle  mani, 
predo  all’Alcazar  di  Confuegra  , refta- 
rono  vincitori  i Mori , nè  poterono  i Con- 
ti ottener  con  la  fuga  faluezza  alcuna  ; ma 
ailieme  coll’Infante  furono  barbaramente 
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trucidati . Alfonfo  per  tal  nouella  ritirof 
fi  coll’animo  totalmente  dal  Mondo , dan- 
doli ad  opere  di  pietà  ; tentò  d’eflinguer 
il  Rito  Gotico,  detto  Mozarabe,  ò Mix- 
tiarabe , & introdurre  il  Romano  j fopra 
di  che  vi  furono  grandi  contelèjonde  polli 
ambi  i Melali  nel  fuoco,  il  Romano  rellò 
tra  le  fiamme  ilielò , faltando  fuori  d’elfe 
fenza  lefione  il  Gotico  ; & in  quello  tem- 
po il  Cid  fece  molte  prodezze, guadagnan- 
do Valenza,  & altri  luoghi . Fini  la  vita- 
Alfonfo  nell’anno  quarantefimoterzo 
del  fuo  regnare, e della  nollra  falute  1 1 07. 
hebbe,  oltre  due  concubine, fei  mogli;  con 
la  prima  Agnele , con  la  terza  Berta,  e con 
la  quinta  Beatrice  non  hebbe  figliuolùdell’ 
altre  diralfi  apprelfo  : lafciò  che  fufie  lèpol- 
to  in  Saagun  , doue  fu  Monaco. 

Garzia,  fratello  d’Alfonlò,  hebbe  dal 
Padre  per  fua  parte  Portogallo , e Galitiaj 
mà  trattando  malamente  la  Nobiltà , San- 
cio  fuo  fratello  hebbe  occafionc  di  fcac- 
ciarlo  daj  Regno  ; e vicino  à Santa  Irene, 
oue  Yennero  al  cimento  dell’armi,  reflò 

Gar- 
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Garzia  prigioniero  , e fu  fatto  mori- 
re. 

Vrraca , figliuola  primogenita  d’Al- 
fonfo  Sefto  , e di  Coftanza  , li  ma- 
ritò con  Raimondo  Berengario  Conte  di 
Tolofà,  e poi  con  Alfonfo  Rè  d’Arago- 
na  : hebbe  nome  di  poco  pudica  , e di 
molto  fuperba  : venuto  il  marito  al  Re- 
gno di  Cartiglia,  per  la  morte  di  Sancio 
{jPraSdfdi  lei,  nacquero  fra  di  loro  difpare- 
rf,  per  lo  che  fu  ritenuta  da  erto  quart 
prigioniera  5 ma  fuggitafenc , il  Rè  la  ri- 
pudiò , e congiontafl  con  il  Conte  Gomi- 
tio,  partorì  vn  figliuolo  i e dopo  anche 
con  il  Conte  di  Lara  D.  Pietro  ; onde  gli 
Aragonert  fecero  perciò  molto  danno  al- 
le fue  genti,  efTendo  per  lei  inforte  alcu- 
ne fattioni  .•  combattè  ancora  con  Alfon- 
fo fuo  figliuolo , eletto  da’  Popoli  Rè  di 
Cartiglia , 8c  a /Tediatala  in  vn  Cartello  , 
la  coftrinfe  ad  ammetterlo  al  Gouerno 
d’Aragone  . Soprauifle  al  già  marito 
quattr’anni:  gli  altri , che  efla  regno,  fi  nu- 
merano co  quelli  del  marito,  e del  figliuo- 


64  Rifiorì*  del  S.  Re  Ferd. 

lo;  mà  poco  fi  dice,  che  foprauiueflfe  al 
Padre.  In  quello  tempo  vide  in  Cartiglia 
San  Giouanni  d'Orrega. 

Berta, la  feconda, fi  maritò  con  Gugliel- 
mo Rè  di  Napoli , e di  Sicilia . 

Sancia  nacque  d’ifabella,  figliuola  di 
Lodouico  Rè  di  Francia , e fu  maritata  al 
Conte  Rodrigo , da  cui  fu  ingrandita  > e 
nominata  Città  Rodrigo , prima  fondata 
da  Ferdinando  Secondo  Rè  di  Leone. 

Vn’altra  Eluira , detta  anche  Geloira , 
nata  da  Semena  Concubina  , fu  moglie 
di  Raimondo  Conte  di  Tolofa . 

Tarafia,  ancor’ella illegitima  figliuola. 
d’Alfonfo,  fu  moglie  d’Errigo  Conte  di 
Borgogna  : hcbbe  in  dote  gran  parte  di 
Portogallo  , ond’hebbero  principio  quei 
Rè. 

Sancio  hebbe  per  Madre  la  figliuola  di 
vn  Conte  di  Siuiglia  Moro,  chiamata  Sai- 
da  , la  quale  inuaghitafi  d’Alfonfo , per 
hauerlo  fi  fe  Chriftiana , e fi  nomò  Maria  ; 
egli  però  morì  giouanetto , combattendo 
co5i  Mori . 

AI- 
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Alfbnfo  Settimo  figliuolo  d*Vrraca,e 
di  Raimondo  Tuo  primo  marito , il  qua- 
le fu  chiamato  da  i Popoli  di  Caviglia, 
per  dar  fine  à i trauagli  cagionati  dallo 
difoneftà  della  Regina  * ma  quello  non 
contali  fra  i Rè,  perche  non  hebbe  do- 
minio libero, e totale  in  quel  Regno:  (opra 
di  che  Alfonfo  d’ Aragona,  per elferefuo 
marito, allegò  le  fue  pretenlioni  ancoragli; 
ma  alla  fine  lì  contentò  , che  quegli  lo 
n’impoirdTalTe  , pur  che  prima  glie  ne 
chiedelfe  licenza  , come  fece . Alfonfo 
dunque  hauendo  luperato  il  Conte  di  La- 
ra, adultero  di  fua  Madre,  facilitollì  la. 
ftrada  al  Trono  Regio:  trionfò  molte  vol- 
te de  i Mori  ; e Rimando  hauer  nelle  Spa- 
gne piu  che  ogn’altro  gran  dominio  , e 
potenza, fe  intitolarli  Imperadore,mà  non 
già  de’  Romani . Vinlè  anche  Ranimiro 
Monaco,  fratello  d’ Alfonfo  Rè  d’ Arago- 
na , il  quale  per  effer  morto  lenza  figliuo- 
li , era  entrato  al  polfelfo  di  quel  Regno, 
doue  alla  fine  rellò  con  la  Corona  ; ma  tri- 
butario à quella  di  Cartiglia,  con  pagar- 
li ne 
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ne  l’omaggio  iti  principio  di  ciafcun’an- 
no.  Conquido  Cordoua,  ma  la  refe  (li- 
bito in  feudo  ad  Auengania  Prencipe  Ma- 
ro , che  prima  la  pofiedeua  : trattagli 
ancora  affai  li  Saraeini  d>  Almeria , con- 
quiftandola,  affieme  con  Baeza,  fàuori- 
to  da  Ramon  Conte  di  Barcellona  > e> 
da  vna  armata  di  Genouefi , alli  quali  do- 
nò il  Piatto , nel  quale  GiesuChrifto  nell’ 
vltima  Cena  mangiò  co’i  (iioi  Apodoii 
l’Agnello , ed  è di  ftniffimo  fmeraldo,  nel 
quale  miracolaiamente  s’cconuertito-,  co- 
me anche  il  Calice  delta  Cena  medefim* 
in  pretiofi*  Calcidonio , che  fi  conferua 
in  Valenza:-  l’vno , e l'altro  lafciato , co- 
me fi  erede,  da’ Goti  in  A lineria,  edop- 
po  peruenuti  alle  mani  d’ Alfonfo  nel  lac- 
co di  quella  Città . Nel  ritorno  poi  da  quel 
trionfo,  mori  per  idrada , vicino  al  Por- 
to , ò Montagna  di  Muraual , dopohaucr 
einquant’vn’anno  regnato,  nel  1159. 
Hebbe  due  mogli , l’vna  fu  Bercngarù-, 
forella  di  Raimondo  (udetto  Conte  di' 
Barcellona , e l’altra  Ricca , da  altri  det- 
ta 
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ta  Viraci , da  que frano n fc  figliuoli , mi 
dalla  prima  hebbe  Sancio , Ferdinando, 
Ilàbella,  Beatrice,  c Sancia:  fu  affai  li- 
mofinicro , e pio  ; edificò  Ofpcdali,  Chic- 
le, c fe  altr’operc  di  molta  pietà , e re- 
ligione . 

Ferdinando,  nato  da  Vrraca  , e dal 
Conte  Romitio,  fu  detto  per  lopranome, 
Furato. 

• Sancio , à cui  Alfonfo  Settimo  (uo  Pa- 
dre affegnò  il  Regno  di  Caftiglia,  fu  Ter- 
zo Rè  di  tal  nome , e chiamato  ancora- 
perla  fua  bontà  il  Defiderato  : hebbe  per 
moglie  Bianca  figliuola  di  Garzia  Rè  di 
Nauarra,  dalla  quale  hebbe  due  figliuo- 
li, Alfonfo,  e Margherita;  e Ce  bene  re- 
gnò poco  tempo,  cioè  vn’anno,  e me- 
li , s’inftituì  à fuo  tempo  l’Ordine  Militare 
di  Calatraua,  nella  Regione  di  Toleto  ; c 
nel  poco  tempo , ch’ci  regnò,  fètrafpor* 
tare  il  Cadauero  di  fuo  Padre  dal  picciol 
luogo  di  Frefneda , dou’egli  ftelfo  andò, 
fino  à Toleto,  con  folennifiima  pompa , c 
maefrà . . ’ . . . 

I 2 . Fcr- 
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- Ferdinando  Secondo , e fratello  di  San- 
cio , hebbe  per  fua  parte  il  Regno  di  Leo- 
ne * e benché  il  fratello  Sancio  gli  mouefi 
fe,ad  iftigatione  de’  maleuolhctudeliflìma 
guerra , egli  con  buone , & vmili  paro- 
le fe  ritornarlo  indietro*  fe  bene  quegli, 
morto  che  fu , contro  ogni  buona  corri- 
fpondenza , fece  feudatario  il  picciolo  fi- 
gliuolino  di  quello,  fuo  nipote  : trauagliò 
ancora  Alfonfo  Rè  di  Portogallo  fuo  Suo- 
cero , danneggiando  molto  le  fue  Città: 
caftigò  quei  di  Salamàca , per  e/Terfcgli  ri- 
bellati * e dopo  di  nuouo  vinfe  due  vol- 
te i Portoghefì , e fe  prigioniero  il  Rè  , il 
quale  fù  dal  vincitore  con  rifpetteuoli  ma- 
niere trattato  * e finalmente  rimandato 
libero  al  fuo  Reame , (occorrendolo  an- 
cora cortefèmente  contro  de’  Mori . Mo- 
rì Ferdinando,  dopo  hauer  trent’vn’an- 
no  regnato,  nel  1 1 90. in  Benauente;  heb- 
be tré  mogli , cioè  Vrraca,  figliuola  d’Al- 
fonfo  Rè  di  Portogallo  , quale  poi  ripu- 
diò, benché  n’hauefie  hauuto  vn  figliuo- 
lo: l’altra  fu  Tarafia,  figliuola  del  Con- 
te 
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te  Ferdinando  $ c l’vltima  fu  Vrraca , 
gliuola  del  Conte  Lupo  Nauarrelè , della 
quale  hcbbe  Sancio , e Garzia , che  mo- 
rirono giouanetti , fenza  lafciarprole. 

Delle  figliuole  : Ifabella  fa  moglie  di 
Lodouico  Settimo  Rè  di  Francia  \ Beatri- 
ce fu  moglie  di  Sancio  Rè  di  Nauarrajfe 
di  Sancia  fu  marito  Alfonfo , nipote  di  Rafc, 
nimiro  Monaco , Rè  d’Aragona. 

AlfonfoOttauo  di  quello  nome  in  Ga- 
ttiglia, figliuolo  del  Rè  Sancio,  che  retta-, 
to  d’età  di  tré  anni , fu  confcruato  dalla,, 
fedeltà  de’  Nobili  di  quel  Regno  contro  ilf 
fuo  Zio , che  con  graue  danno  dello  Rato 
voleua  vfurparfi  il  dominiojmàaggiuftati, 
poi,  vennero  à patti  5 hauendo  -tolti  molti 
luoghi  ad  Alfonfo  fuo  cugino,  co}  quale 
guerreggiò  * ripigliandoli  ciò , che  gli  era 
ttatofvfurpato , e dandoli  fua  figliuola  Bc- 
rengaria  per  moglie , glie  li  rettimi  coil 
titolo  di  dote . Fece  guerra  à Mori , i qua-? 
li  s’impadronirono  della  Granata  > e lo 
vinlcro  pretto  Alarcon  ; ma  la  feconda, 
volta  pretto  Tolofa  riportò  vna  ben’illu- 
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ftre  vittoria  , agiutato  euidenccmente^ 
4 al  Signor  de  gli  Eserciti } onde  fùron  ta- 
gliaci à pezzi  ducentomria  Mori , lotto 
la  condotta  di  Maomat  loro  Rè  ; alla  qual 
battaglia  concorfe  in  fauoredelRèl’lllii- 
ftre  Religione  di  San  Giacomo  ; c di  que- 
fta  vittoria,  che  chiamano  de  las  Nauas 
deTolofa , fi  folenniza  la  fella  a’  fedici  di 
Lugl  io  nelle  Chiefe  di  Spagna , fotto  il  ti- 
tolo di  Trionfo  della  Croce . Fu  il  primo, 
che  diede  l’Arme  à Cartiglia , cioè  in  feu- 
do rofib  vn  Cartel  d’oro  : fu  chiamato  il 
Buono , e veramente  fu  cale . Hebbe  per 
moglie  Eleonora , figliuola  di  DaredoRè 
d’Inghilterra  , dalla  quale  nacquero  fette 
figliuoli,  i quali  furono  Sancio,  Ferdi- 
nando i Errico , Bianca , Berengaria,  Vr- 
raca , c Leonora  . Regnò  cinquantatrc 
anni , e mori  nel  i z 1 4.  in  vna  Terra  det- 
ta Martin  Mugnoz  , andando  in  camino 
per  abboccarli  col  Rèdi  Portogallo  Don 
Alfbnfo  Secondo . Margherita  fua  forella 
fu  data  in  confòrte  à Guglielmo  Rè  di 

Sicilia.  Sancio, figliuolo  d’Alfonfo,mo- 

\ 
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j'e  di  poca.' età;  Ferdinando»  fratclb  di 
Sancio pagò  pur  egli  il  tributo  alla  mor- 
te nella  Tua  giauencù  : Errico  re  fio  d’età 
d’vndici  anni  quando  mori  il  Genitore,  * 
e d’effo  faremo  menzione  qui  appreffo  in 
più  luoghi . Bianca, forella  maggiore  d’Er- 
ricojfu  data  in  Conforte  àLodouicoOt- 
tauo  Rè  di  Francia  y e fù  Madre  dei  Rè 
San  Luigi:  Bercngaria,  forella  di  Bianca, 
fu  moglie  d’Alfonfb  Nono  Rè  di  Leone» 
c fu  Madre  del  noflro  Santo  Rè  Ferdi- 
nando. Vrraca»  forella  di  Berengaria,  fu 
maritata  à Dionifìo  Rè  di  Portogallo;  e 
Leonora,  forella  dell’ifleifc,  fu  moglie  di 
Giacomo  Primo , Rèd’Aragona. 

Alfonfo  Nono  nel  Regno  di  Leone,  fi- 
gliuolo di  Ferdinando  Secondo»  « d’ Vr- 
raca Portoghefe  , che  ripudiò  » fbccedct-f; 
te  al  Padre  nella  Signoria  di  quel  Reame; 
& effondo  molto  moleftato  da  Alfonfo 
Rè  di  Caftiglia  , e da  quello  di  Porto- 
gallo ancora,  ricordatole  di  quanto  ha- 
ueua  fatto  il  Padre  col  fuo  fratello  Sancio, 
procurò  mitigar  l’ira  loro  con  fommif- 

lìoni, 


Digitized  by  Google 


y t Hi  fiori  a del  S.  Rè  Ferd. 

(ioni , e piaceuolezze  ; onde  s’aggiufla- 
rono  pacificamente  affieme  \ benché  fem* 
pre  fufTe  fra  di  loro  qualche  poco  di  dile- 
zione reflata  . Fatto  già  vecchio , andò 
contro  i Mori,  c n’hebbe  molte  , e fè- 
gnalate  vittorie*  benché  vna  volta  vici- 
no à Merida  reflaffe  di  gran  lunga  per- 
ditore . Per  comando  del  Papa  fu  for- 
zato à ripudiare  Berengaria  fua  moglie, 
per  eflergli  ftrettiflima  di  parentado  , ef- 
fóndo figliuola  d’Alfònfò  fudetto  il  Buo- 
no , Rè  di  Caffciglia  fuo  cugino  * ficome 
fece  ancora  di  Tcrefia  , nata  da  Sancio 
Rè  di  Portogallo  fuo  cognato  •,  & hebbe 
delle  fue  mogli  più  figliuoli,  cioè  da  Be- 
rengaria il  noftro  Santo  Rè  Ferdinando , e 
Don  Al  fonfo , che  fi  chiamò  l’Infante  di 
Molina*  Coftanza , che  fi  fece  monaca  io, 
Burgos , e Pvltima  fu  Berengaria,  moglie 
di  Giouanni  de  Bregnas  Rè  di  Gierufa- 
lemme  : daTerefia  hebbe  Sancia,  e Ferdi- 
nando, quali  morirono  fanciulli , e mori 
A lfonfo  nell’anno  ixj o.  di  cui  faremo 
menzione  più  copiofa  appreifo . 

< 


Or 
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Or  da:  cosi  nobiliffima , & antichiffi- 
ma  Profapia  nacque  il  noftro  Beatirtìmò 
Rè  Ferdinando-,  Terzo  di  quefto  nome, 
cioè  dal  fopfanominato  Alfonfo  Nono, Rè 
di  Leone, e da  Donna  Berengaria, figliuola 
maggiore  del  Rè  di  Cartiglia  Alfonfo  Ot- 
taud,  e di  fua  moglie  Leonora , nell’an- 
no di  noftra  falute  no  i.  Nacque  in  vil 
Monte,  fra  Salamanca , cZamora,  in, 
occafione  d’vn  viaggio  , che  faceuano 
quelle  Maeftà  > acciòche  vna  cosi  ricca 
Città  di  meriti , e di  virtù,  non  poteffeà 
gli  occhi  de’  mortali  efier  nafcorta,fituata 
in  sì  eminente  altezza  di  fantirà  \ onde 
fe  fu  falla  credenza  di  Senofane , d’Epicu- 
ro , e di  Lucretio , che  fufiero  partorite 
da’  più  alti  Monti  le  Stelle  3 e quelle  va- 
ghe , e rifplendenti  lumiere  riconofcef- 
fcro  per  Madre  Aro  , & Olimpo  ; pur 
nondimeno  con  modo  più  folletiato  fi 
feorge , che  ne’  Monti  di  Cartiglia  fu  par- 
torito il  Santo  Rè  Ferdinando,  lucidilfi- 
ina  , & animata  Stella,  prefagio  di  feli- 
ciflìmi  fuccefiì  dell’lbcria.  Perla  di  cui 
K bon- 
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de  Placiti. 
Pmlof.  cif 
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bontà  meritò  da.  le  ftc/Tbgli  encomj,  e 
gli  elogj  più  glorio/! , che  per  la  nobiltà  . 
della  fua  prolàpia  Reale:  onde  à ragio- 
Eaerf.  nepuò  dirfcli  conEuodio:  Origote  qui- 
Pin.Tcodo-  jem  dcdit  Dominus  ; fed  virtus  ac c re- 
fe it  : Sceptra  tibi  conctliauit fplendor ge- 
neris , cuihs  fi  deejfent  infignia , eligt  te 
in  Principe?»  mene  fectjjet . Egli  è verif- 
limo , che  il  Regio  (angue  il  noflro  gran 
Ferdinando  fece  Rè  > mà  le  di  lui  virtù 
fon  giunte  à meritarli  gloria  maggiore» 
eligendo  religiofo  culto  da  tutti  i cuo- 
ri » non  per  cfler  nobile , non  per  eflcr 
Principe , non  per  cfler  vittoriofo , non 
pereflerRè,  non  per  efler  Monarca  > mà 
lolo  per  la  vera  virtù , e làntità  : Sola  vir - 
tus  manet , catera  cunfia  pereunt  > fenza 
quella  la  fua  memoria  farebbe  dalle  no- 
li re  menti  volata  , al  pari  d’altri  molti 
Monarchi  fuoi  anteceflori,  e difenden- 
ti; mà  per  lo  fpatio  di  quattrocento,  e ven- 
f , tiotto  anni  perlèuera  così  viua,  che  lèm- 

, pre  la  rinuigorilcc  la  Fama , che  propala 

i.  i continuati  p.rodigj  della  fua  fantità  : Ori - 

" ’ ' ? i 
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£0  ipfa  ùtm  gloria  noftra  e fi , laus  nobi- 
litati connafcttur , fanguis  irradiat , - qui 
tot  annis  continoli  fimul  fplendet  ciarl- 
iate virtutum  » di  (Te  attentamente  Caftio- 
doro  i e pare  ancora , che  al  propofico  per 
quello  Rè  parlale,  in  riguardo  della  Tua 
ftirpe  Reale, quando  foggiunfe:  Et  quant- 
uts  rara fit gloria , non  agnofeitur  in  tam 
longo  tempore  variata . 

Quindi  concorfero  al  nafeer  di  Ferdi- 
nando tutte  l’infiuenze  piu  felici  della 
gratia  •,  mentre  in  quell’età  vilfero  ai  Mon- 
do tanti,  e così  legnatati  huomini  illu- 
ftri , e riguardeuoli  in  fantità , che  ben  po- 
tè dirli  efler  Rato  quello  vn  lècolo doro } 
in  cui  rifplendè  piu,  che  in ogn’altro la 
carità  -,  e fe,  al  parer  del  Regio  Profeta , la 
conuerlàtione , e compagnia  de*  Santi , c 
argomento  infallibile  della  (andrà  dtquei, 
chctrattanlcco,  non  potè  hauer più  fida 
certezza , e teftimonianza  ficura  l’incom- 
parabil  virtù  di  Ferdinando,  che  l’hauer 
hauuto  si  numerofa  compagnia , e prati- 
cata fperienza  di  tanti  veri  ferui  d’iddio. 

K 2.  Fio- 
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Fiorirono  nel  Tuo  tempo , tanto  nell’Italia» 
quanto  che  nelle  Spagne,in  Francia,  &C  ol- 
tra  i Monti , con  efemplarità  di  vita , c. 
con  miracolo!!  portenti,San  Domenico  de 
Guzman  » S.  Francefco  d’ Afilli,  S.  Lui- 
gi Rè  di  Francia  fuo  Cugino  carnale , S* 
Pietro  Nolafco,  S.  Antonio  di  Padoua-, 
S.  Chiara,  S.  Elmo,  S. Pietro  Martire, 
S.  Giacinto  in  Polonia , S.  Raimondo  ìil. 
Catalogna,  S.Anfelmo,  S. Gailo, S. Pe- 
lagio, S. Tomaio  d? Aquino,  B.  Alberto 
Magno,  B.  Domenico Mugnoz , B. Mi- 
chel da  Fabra  dell’Ordine  de’  Predicato- 
ri , S.  Elifabetta  Regina  d’ Vnghcria  in^ 
■Juringia , $,  Enguelberto  Vefcouo  di  Co^ 
Ionia,  S.EducidaDnchefla  di  Polonia  in 
Cracouia , S.  GiouariniPresbyrero  in  Ber- 
tagna,  S.  Ludgarda  in  Brabantc  , S.  Al- 
berto Carmelitano  in  Sicilia , S.  Giulia  in 
Leodio,  S.  Gadimundo  in  Conturbel,  S. 
Stanislao  Vefcouo  di  Cracouia,  S.llìdo- 
ro  Agricoltore  in  Madrid,  & altri  molti 
legnatati  perfonaggi  in  fantità , & in  vir- 
tù, dall’efemplo  de’  quali  penetrato  il  cuo- 
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re  del  Santo  Rè,  Io  lauoraronoallami- 
fura  di  quel  d’iddio  i c mentre  in  dio  ri- 
fplenderono  di  molti  Santi  le  virtù  , 6>C 
eccellenze,  dirò  di  lui,  ma  fenza  adula- 
tone , ciò,  che  del  Coniole  Quintilio  di£ 
fè  con  iperbole  Orario:  Omnia  dicìairu 
*vnum  tantum  njtrum  cange  fi  a confpicio, 
cuius  •vtrtutis  candor , atque  ìngenij fin- 
tnen , nouum  in  dies fiuporem  bominunL> 
admirationt  inijcit , cuius  -prudenti a dex- 
teritas  in  regendo>ipfimet  fama  ad^quan- 
da  protenditur  $ cut  infuper  fri  mas  om - 
nes  » fe Litui s modo  acclamationibus  de - 
ferunt . » 

« *,  f 

Geneologia  del  Glorio  fo  Re  Ferdinan- 
do , fino  al  Monarca  Regnante  Don  Car- 
lo Secondo. 


S.FER- 


Hor.  Orati 
de  Quint. 
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L'Infante  Alfanfo  4i  Moliti». 


Maria  moglie  di  lancio  Quarto. 
Emanuele  Infante  di  Cadigli»  • 


Gio;  Emanuele  marito  di  Bòne»-* 
della  Cerda. 


Giouanna  moglie  Cofta'ra  moglie 
di  Herrico  Se.  di  Pietro  Re  di 
condo  Rè  di  Ca-  Portogallo, 
ftiglia. 


S.  FERDINANDO 
TERZO. 

« I 

Don  AlfonfoX- , detto 
il  Sauio , ò l’AftroIogo,  co- 
minciò à regnare  nell’an- 
no 1151.  fua  moglie  fu 
Donna  Violante  figliuola 
del  Rè  Don  Giacomo  d* 
Aragonc,  come  fi  dira  à 
fuo  luogo  : hebbe  da  c(Ta 
Don  Ferdinando  primo- 
genito , che  fu  marito  di 
Donna  Bianca  figliuola, 
del  Rè  San  Luigi , e ma- 
dre d’AIfònfo , e di  Ferdi- 
nando della  Cerda , tron- 
co di  così  illuftre  famiglia; 
ma  morto  Ferdinando, 
hebbe  la  primogenitura» 
Don  Sancio  , fecondo  fi- 
gliuolod’Alfonfò,  il  qua- 
le hebbe  parimente  vna  fi- 
gliuola illcgitima , che  fu 

poi 


Digitized  by  Google 


Libro  Primi.  79 

poi  moglie  di  Alfonfo  Rè 
di  Portogallo , e morì  que- 
llo fapicntilfimo  Rè  nell* 
anno  1x84. 

- I 

Don  Sancio  Quarto,  Rè 
nel  12.84.  fa*  moglie  fu 
Donna  Maria, figliuola  del- 
l’Infante di  Molina  fudec- 
to,  e fratello  del  Santo  Rè 
Ferdinando , e da  efia  heb- 
be  quattro  figliuoli , cioè 
Don  Pietro , Don  Filippo, 
DonHerrico  il  muto,  c* 
Donna  Ifabella , Duchefla 
di  Bcrtagna , e morì  nell’ 
anno  1x95. 

j I 

Don  Ferdinando  Quar- 
to, Rè  nel  1x95.  fua  mo; 
glie  fu  Donna  Coitanza, 
figliuola  del  Rè  Don  Dio» 
nifio  di  Portogallo,  dalla 
quale  hebbe  Don  Alfonfò, 
e Don- 


So  HijUclS.RcFerd. 

c Donna  Leonora  , mo- 
glie d’Alfonlo  Rè  d’Ara- 
gone  , e morì  nell’anno 

i jfo. 

4 ' I 

Alfonlò  XI.  cominciò 

à regnare  in  Caftiglia , &C 
in  Leone  nel  1510.  Sua  ' 
moglie  fu  Donna  Maria, 
figliuola  di  AlfonfoRèdi 
Portogallo  , dalla  quale, 
hebbe  due  figliuoli  leciti- 
mi > cioè  D.  Ferdinando, 
che  morì  gioua netto  , e 
Don  Pietro , che  gli  fuc- 
cedèncl  Regno.  Quello 
Rè  fu  il  primo  ad  imponer 
le  gabelle  nelle  Spagne  di 
quanto  vendei!  $ così  con- 
tentandoli i Popoli  perla 
famola  guerra , che  hebbe 
in  Tarda,  oue  diede  vna 
gran  rotta  a’  Mori , vicino 
al  Rio  Salato:  e neH’alTc-. 

dio 
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dio  di  Gibilterra,  toltali 
poco  prima  da’Saracini, 
per  tradimento  de’ Tuoi, 
morì  di  pcftc , nell’anno 
1350. 

5 . I , 

Don  Errico  Secondo  Rè 
nel  1 369.  figliuolo  di  Al- 
fonfo  fudetto,  nato  da  Do- 
na Leonora  Guzmantheb- 
be  per  moglie  Donna  Gio- 
uanna  della  Cerda,figliuo- 
la  del  fòpranominato  Gio: 
Emanuele, difendente  del 
Prencipe  Don  Ferdinan- 
do , primogenito  d’Alfon- 
fo  X.  per  cui  faluafì  la  li- 
nea retta  , e legitima  del- 
la Cafa Reale.  Lafciòvna 
figliuola  , che  fu  Donna 
Leonora  Regina  di  Na- 
uarra,  Se  il  fuo  primogeni- 
to Don  Giouanni , che  gli 
fuccedè  nel  Regno , e mo- 
L ri 


Don  Pietro  Rè,  dcfto  il  Crudele 
nel  ìjjo.fua  moglie  fìi  Donna  Dii. 
ca  figliuola  del  paca  di  Borbone, 
quale  ripudiata  per  gli  amori  di  Gó- 
naMaria  di  Padiglia, s'accasò  di  nuo- 
uo  con  Gonna  Giouanna  de  Cadrò, 
Vedoua  di  Giego  Lopez  de  Aro, Si- 
gnor di  Bifcaglia;  lalciò  fidamente.» 
vna  figliuola  hauuta  della  fudetta-, 
Padiglia,  che  fu  Gonna  G-ftanza 
moglie  del  Guca  d’Alcncaftrò,  e 
morì  nell’anno  ijtìp. 


Bz  Hijì.del  S.R'cFcrd. 
rì  nell'anno  1579. 

6 . 1 

Don  Giouanni , Primo 
Rè  di  quello  nome  in  Ca- 
rtiglia,cominciò  à regnare 
nell'anno  1 379.  la  Tua  pri- 
ma Coforte  fu  Donna  Leo- 
nora, figliuola  di  Don  Pie- 
tro Terzo  Rè  di  Aragona, 
detto  il  Cerimoniofo , da 
cui  hebbe  Don  Errico,chc 
gli  fuccedette  al  regnare, 
e Don  Ferdinando , che  fu 
Rè  d’ Aragona  : la  fecon- 
da moglie  fu  Donna  Bea- 
trice, figliuola  del  Rè  di 
Portogallo  Don  Ferdinan- 
do , dalla  quale  non  heb- 
be prole  , e mori  nell'an- 
no 1 390. 

7 

Da  Feidinado  l’Honcfto  Rè  d’Ara.  T>nn  Frrirn  Trrtn  P £ 

gonc  nell’anno  i4i».  c morì  nel  . LJOn  Crr,C0  , 1 etZO  KC 

*4'6,  | di  quefto  nome  in  Cafti- 

D‘in  Giouinni  il  Grande, Rè  d’Ara-  gll3, 
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glia , 8c  in  Leone , dettò 
Tlnfermo,  ò il  Giuftiziero, 
s’incoronò  nell’anno  me- 
defimo  della  morte  del 
Genitore  i fu  marito  di 
Donna  Caterina  Tua  Cu- 
gina , figliuola  di  Donna 
Coftanza  fudetta  , , dalla 
quale  hebbe  Don  Giouan- 
ni  fuo  fucceflore  nel  Re- 
gno , e Donna  Maria  Re- 
gina di  Aragona , e di  Na- 
poli , moglie  del  R è Don 
Alfonfo Quinto,  & vn’al- 
tra  figliuola  , chiamata 
Donna  Caterina,  che  fu 
moglie  dell’Infante  Doil, 
Errico,  Gran  Maeftro  del- 
l’Ordine di  S.  Giacomo , e 
morì  nell’anno  1406. 

8 . . I ,p 

Don  Giouanni  Secon- 
do Rè  nel  1 4o6.la  fua  pri- 
ma moglie  fu  Donna  Ma- 
I - ria 


Cene,  nel  1415.  e mori  nell’anno 
«4 79-  | 

Don  Ferdinando  Quinto  il  Catroli- 
cojComir.ciò  1 regnare  Tanno  o 
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ria , figliuola  del  Rè  Don- 
Ferdinando  d’  Aragona- 
Tuo  Zio, da  cui  hebbe  Don 
Errico  Tuo  fuccettbre  nel 
Regno , & vna  figliuola, 
detta  Donna  Maria,  qua- 
le morì  giouanetta . La  fe- 
conda moglie  fu  Donna- 
Ifabella,  figliuola  dell’In- 
fante Don  Giouanni  di 
Portogallo,  da  cui  nacque- 
ro Don  Alfonfo,  che  mo- 
rì d’età  di  14.  anni,  eia 
gran  Regina  Donna  Ri- 
bella,moglie  di  Ferdinan- 
do Quinto  Rè  d’ Aragona; 
e morì  nell’anno  1494.  Al 
fuo  tempo  erano  fidamen- 
te in  Gattiglia  tre  Conti, 
eroe  di  Medina  Celi , di 
Traftamara,  ediNieula; 
e quello  Rè  honorò  con- 
moltiffimi  titoli  i Tuoi  V a fi- 
falli. 


Donna 
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Donna  Ifabella,  forella 
del  fudetto  Errico  Quarto, 
fuccedette  nella  Coroni, 
diCaftiglia  perla  morte  di 
fuo  fratello  fenza  legicima 
fuccertìone:  quella  fu  mo- 
glie del  Rè  Don  Ferdinan- 
do Quinto  Rè  d’Aragona , 
figliuolo  del  Re  Don  Gio- 
uanni  Secondo  , e di  Don- 
na Giouanna  Enrichez  , 
figliuola  dell’ A Imirante  di 
Cartiglia  Don  Federico  ; e 
dopo  hauer  regnato  41. 
anni , morì  fenza  fuccef- 
fion  inafcolina  , P anno 
1516.  dodici  anni  dopo  la 
morte  della  Regina  fua_ 
Conforte  e furono  chia- 
mati per  le  loro  opere  vir- 
tuofe,e  fante, Rè  Cattolici. 

10  ! 

Donna  Giouanna,  fi- 
glino. 


Don  Errico  QuartOjfigliuoIo  del  fu- 
detto  £)o n Giouanni  Secondo  , co- 
minciò k regnare  immediatamente 
dopo  del  Padre  : in  vita  del  quale-» 
hebbe  per  moglie  Donna  Gionan- 
na,  figliuola  di  Don  Giouanni  Rèdi 
Nauarra  , che  dopo  fu  anche  d’Ara- 
gona, con  la  quale  fc  diuortio  per  la 
fua  naturai  impotenza:  dopo  ad  ifti- 
gationc  de’  Puoi,  contraile  di  nuouo 
matrimonio  con  Donna  Giouanna 
figliuola  del  RèDon  Duardo  di  Por- 
togallo, con  la  quale  non  hebbe  ne 
men  figlinoli  , fe  non  che  vnafup7 
porta,  detta  la  Beltranctta  , per  cu* 
fuccedettcro  molte  guerre:  morì 
quello  Rè,  dopo  hauer  troppo  len- 
tamente regnato,  nell’anno  147 


( 

t 
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gliuòtade  i lopranomina- 
ti  Rè , fùccedetce  nel  do- 
minio di  canti  Regni , per 
la  morte  del  PrencipeDon 
Giouanni  Tuo  fracclloique- 
fta  fu  moglie  del  Rè  Don, 
Filippo  Primo,  che  era  Ar- 
ciduca d’Auftria , il  quale 
morì  nell’anno  ijoé.ela* 
(ciò  due  figliuoli  mafchi. 
Don  Carlo,  c Don  Ferdi- 
nando , che  ambidue  fu- 
rono Imperadori , Donna 
Leonora  , che  prima  fu 
Regina  di  Portogallo,  mo- 
glie del  Rè  Don  Manue- 
le, e dopo  Regina  di  Fran- 
cia , e moglie  del  Rè  Fran- 
cefco , Donna  Caterina^ 
moglie  del  Rè  Don  Gio- 
uanni Terzo  di  Portogal- 
lo, e Donna  Maria  moglie 
di  Lodouico  R è d'Vnga- 
ria . 


Don 
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Don  Carlo  Quinto, 
detto  il  Maffimo  , comin- 
ciò à regnare  nelle  Spa- 
gne l’anno  1516.  e nel- 
l’Imperio Romano  nel 
iji?.  quale  rinunciò  à 
.Don  Ferdinando  Tuo  fra- 
tello nel  1 556,  dando  à 
Don  Filippo  Tuo  figliuolo 
i Regni  delle  Spagne , con 
il  reftante  del  fuo  ampio 
dominio  : fua  moglie  fu 
Donna  Ifabella  3 figliuo- 
la di  Don  Manuele  Rèdi 
Portogallo  : lafciò  tré  fi^ 
gliuoli  legitimi , cioè  Don 
Filippo  ludetto  , Donna, 
Maria  , moglie  dell’Im- 
pera  dorè  Mafiimiliano  Se- 
condo, eDonnaGiouan- 
na , vedoua  del  Prencipe, 
diPortogallo:hebbe  anche 
due  figliuoli  naturali,l’vno 

fu 
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fu  l'inuittiffimo  Don  Gio- 
uanni , e l’altra  fu  Mada- 
ma Margarita  , moglie^ 
d’ Alefsàdro  de’Medici,  ni- 
pote di  Papa  Clemente, 
VII.Mori  quello  inuittiffi- 
mo  Imperadore , ritirato/i 
prima  fra  Monaci  dell’Or- 
dine di  S.  Girolamo , i’an- 
noijj8. 

,l  . . I 

. Don  Filippo  Secondo 
cominciò  à regnare  in  vi- 
ta del  Padre  nel  1 5 $6? 
hebbe  quattro  mogli,  cioè 
Maria  figliuola  del  Rè 
Don  Giouanni  Terzo  di 
Portogallo,  la  quale  mo- 
ri nel  primo  parto  , cioè 
del  Prencipe  Don  Carlo: 
la  feconda  Maria  , fìgliuo- 
ladelRc  Errico  d'Inghil- 
terra , quale  fu  flerile.* 

la 
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la  terza  Ifàbella,  figliuola 
di  Errico  Secondo,  Rèdi 
Francia  : da  quella  hcbbe 
due  fanciulle,  morédo  ella 
nel  terzo  parto;  e la  quarta 
fu  Donna  Anna  Maria  , fi- 
gliuola di  MafiìmilianoSe- 
condo,  Imperadore,  da  cui 
nacque 

n . I 

Don  Filippo  Terzo  , il 
quale  fu  il  maggiore, e più 
potete  R è, che  fia  fiato  nel 
Modo;  perche  fu  Signore, 
oltre  delle  Spagne  tutte,  e 
de  gli  altri  Statiche  pofiìe- 
de  quellaCorona  nella  Fia-, 
dra,  nell’Olanda,  nell’Ita- 
lia , nell’ Africa  , & in 
altre  Prouincie  , ancho 
dcll’Indie  Orientali  , 6c 
Occidentali  : Hebbe  per 
moglie  Donna  Margheri- 
ta , figliuola  dell’Arciduca 
M d’Au- 
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d’Auftria  Don  Carlo , dal- 
la quale  hebbe  (ette  fi- 
gliuoli, cioè  Filippo  Quar- 
to Rè,  Donna  Anna  mo- 
glie di  Lodouico  Decimo- 
terzo,  Rè  di  Francia,  Don- 
na Maria  moglie  di  Ferdi-  . 
nando  Terzo  Impcradore, 
Don  Carlo,  Don  Ferdinan- 
do Cardinale  , Donna- 
Margherita  , e Don  Al- 
fonfo. 

14  I 

Don  Filippo  Quarto , 
Pijtfimo,  e Religiofilfimo 
Rè;  hebbe  per  moglie  pri- 
ma Donna  Habella  dcBor- 
bon  , figliuola  di  Errico 
Quarto  Rè  di  Francia , da 
cui  nacque  Maria  Tereià, 
moglie  di  Lodouico  Deci- 
moquarto  , Rè  di  Francia, 
d’ incomparabil  valore  *, 
DonBaldafiar,  e l’Infan- 
ta 
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ta  Maria , quali  morirono 
nel  fiore  della  lor  giouen- 
tù  *,  e poi  Don  Anna  Maria 
d’Auftria,  figliuola  dell* 
Imperadore  Ferdinando 
Terzo»e  Torcila  di  Leopol- 
do Imperadore , oggi  im- 
perante , d’eterna > e lode- 
uoliflìma  memoria;  hebbe 
da  quella  Regina  Marghc-* 
rita  Maria , che  fu  moglie 
di  Leopoldo  Imperadore 
fudetro  > e Profpero,  quali 
anch’efiì  pagorno  ben, 
pretto  il  tributo  à Cloto: 
& anche 
IJ  j 

Don  Carlo  Secódo  Re- 
gnante, il  quale  ricolmi 
Iddio  d’ogpi^più  felice  au- 
uenimcmjs^c  lo  renda  glo- 
riolìttimo  Germoglio  del 
Santo  Re  Ferdinando , Tuo 
decimoquinto  Auo , attic- 
M 2.  me 
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me  con  la  fìia  carilTima 
Conforte  Donna  Maria 
Lpdouica  di  Borbon , i di 
cui  facri , e nuoui  Imenei 
lendino  copiofì  al  Mondo 
di  lor  Regia  prole  i Germi 
più  imitatori  nelle  virtù , e 
nel  valore  de  i Sàti  RèLui- 
gi  ,e  Ferdinando , così  nel 
fangue , come  nella  Fede 
congioiiti , per  efaltatione 
della  Santa  Madre  Chieià 

. i 

Cattolica , e benefìcio  de  i 
Popoli. 
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Genio  , e naturale  inclinatione 
di  Ferdinando- 

CAP-  TERZO . 

E dunque  da  tal  Madre , qua- 
le fu  la  Regina  Berengario, 
di  quelle  virtù  dotata,  delle 
quali  nel  progrc/Fo  di  quell’ 
I/toria  n darà  piena  contez- 
za, nacque  il  noflro  Santo  Rè  Ferdinan- 
do, ben  li  può  comprendere  la  qualità  del 
Germoglio,  che  pullulò  da  quel  fèmejpoi- 
che  ne  contra/Fc  vna  sì  fatta propensione  • 
alla  Virtù, & vn  geniocosì  inclinato  al  ben 
fare,  che  daua  fin  da  gli  albori  del  di  lui 
orientò  à diueder  chiaramente , ch’egli 
folo  al  Cielo  afpiraua . Quindi  in  vederlo 
la  prudentilFima  Regina  sì  ben ‘ornato  di 
quella  naturai  iìmetria de’ membri , che- 
bellezza  fi  chiama*,  non  gli  diè  l’animo  à 
farlo  nutricar  d’altro  latte , ( dolce  nodri- 
mento  di  quella  tenera  età  ) che  del  fuo 
proprio*,  acciòche  dal  di  lei  petto,  come 
da  Icuola , al  parere  di  Gelh'o,  apprendeife 


Ifl,  Ctn.  de 
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l’inclinationi  più  fantejimitando  quella  lo- 
deuol  Donna,  nella  Sacra  Scrittura  com- 
mendata , Anna  Madre  di  Samuele  il  Pro- 
fèta, la  di  cui  Càntica  fu  celebrata  dallo  Spi- 
rito Santo;  e Bianca,Regina  di  Francofila 
foreIla,nell’allieuodel  di  lei  figliuolo  S. 
JLodonico.  Di  Camilla , che  fùdeVolfci 
Regina,  narra  Virgilio  edere  fiata  velocif- 
fimaalcorfo,  il  che  dal  latte  d’vna  Gio- 
menta  fc  li  trasfufe.  Romolo  fucchiò  dalle 
mammelle  d’vna  Lupa  la  rapacità.  Di- 
done  riputò  Eneaper crudele , e dille , che 
dalle  poppe  d’vna  Tigre  imparata  egli 
haueffe  la  fierezza  ; e Caligola  fu  Tempre 
auidifTimo  d’vmano  fiangue,  perche  di 
quello , c di  latte  ili  nodrito.  Perciò  Fer- 
diriando  beuendo  inficine  col  latte  la  fan- 
tità  de’  collunii  di  Berengaria  , tutta  cele- 
fle , altro  poi  non  bramò,  ch’efìèr  d’iddio; 
auuerandofi  la  fentenza  da  Teone  riferi- 
ta , mentre  elfendo  in  braccio  alla  Madre, 
diuifaua  efifer  abitator  celefle , che  fi  no- 
driua  del  nettaredegli  Dei  ; anzi  era  diue- 
mito  il  di  lei  fieno  vn’ardentiflìmo  Rogo  , 

oue 


Libro  Primo . 


95 


oué  Berengaria , quafi  Fenice , dibattendo 
l’ali  dell’affetto , vi  fi  confumaua , e rino- 
uaua  in  ogn’ora,  non  potendo  tal  volta, 
contener  per  tenerezza  le  lagrime,  miran- 
do  nel  Tuo  Ferdinando  legni  così  eluden- 
ti della  di  lui  fantità;  auuerauafi  in  lei quel 
detto  di  Prudenzio:  Gaudta  concipunt 
lacrymaSì  dant gaudio, fletum ; e così  il  fe- 
lice cuore  della  Regina  madre  nuotaua 
in  doppio  mare  d’allegrezza,  e di  pianto; 
e con  forte  megliore  di  Metello,  edifica- 
ua  nel  figliuolo  la  Città,  oue  douea  dimo- 
rare il DiuinoSpirito.Mirauafi  fin  dall’ora 
crter  così  ofiequiofo , e tiuerente  ilnoftro 
picciol  Bambino  al  Velfillo  della  SantilTì- 
ma  Croce , & all’Imagini  fiacre , che  appe- 
na le  miraua  , che  fi  profondaua  eoa, 
vmililfimi  inchini  ; e con  le  mani , e con 
gli  occhi  moftraua  di  venerarle , & ado- 
rarle di cuore.  Se  quelle  gli  perueniuano 
alle  mani , torto  procuraua  di  collocarle 
in  luogo  niellato , e decente,  e con  fèfta 
indicibile,  con  cenni,  e voci  balbettanti 
moftrauale  à chiunque  haucfle  nelle  Re- 
gie ftanze  incontrato.  Non 


Apho. 


Erho.  I.  iti 
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Non  era  ancor  d’vn  luterò , quando  là- 
peua  elfer  miniflro  diuotilfimo  nel  facro- 
fanto  Sacrificio  della  Meda.,  temendola 
con  tegno  di  si  interna  dinotione , che, 
ben  moftraua  quanto  gì  fòlle  naturalmen- 
te inclinato  al  Diurno  culto , Se  all’elalta- 
tione  deli’Euangelica  verità . E le  fu  fauo- 
leggiar  de’  Foeti,  che  in  Coleo,  Se  i il, 
Naai.  co.  Boctia  nafcelfero  gli  huomini  armati,  Se 
ammaellrati  al  combattere  5 fti  però  veri- 
tà certilTìma , che  Ferdinando  nafeeffear- 
mato  delle  tempre  più  fine  , e nel  combat- 
tere faggiamente  perito  ; mentre  quali 
fin  dalle  fafce  fijrendea  formidabile  a* 
Maomettani,  quali  le  per  qualche  acci- 
dente gli  auueniua  incontrarli,  teorgeuanfi 
nel  volto  del  Santo  Bambino  manifetei  le- 
gni d’ira, e di  (degno  verfo  di  loro, che  fino 
à tanto  nò  erano  dalla  di  lui  prefenza  sba- 
ditilo quietauafi  co  le  grida,  nè  rifplende- 
ua  in  lui  la  folita  ferenità  del  tembiante. 
Moteraualì  verte  i mcndici  così  pietofo, 
e propente  a beneficarli,  che  pendendo 
anche  dalle  braccia  materne , gitraua  al 

ter 


cap.  il* 
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lor  (occorfo  da’  Balconi,  ò da  ouunque  oc  • 
correua  vederli,  quanto  d’adornamento 
gli  pendeua  dal  collo } ond’era  necefTario 
torto  porgerli  delle  monete  alle  mani,  per 
fomminiftrarle  a’  pouerelli , & acciò  che 
le  fue  mifericordiofe  brame  appaga/Te . Or 
quelli,  c altri  molti  indizj  della  Tua  mol- 
ta pietà  li  feorgeuano  in  Ferdinando  nel 
tempo  della  Tua  pueritia , quando  la  debo- 
lezza de’ lenii  non poteua  raccorre  dagli 
oggetti  le  fpecie , per  arricchir  la  mente 
di  perfetta  cognitione  , à fine  di  formar- 
ne il  difeorfe  : quando , come  in  tauola 
ra la,  al  parer  del  Filoiofo,  il  pennello  del 
penfiero  non  hauea  per  ancora  dipinto 
nulla  nella  fua  mente:  quando  dalla  na- 
tura imprigionate  tra  le  fafeia  le  membra, 
non  meno  che  le  potenze  dell’anima,  te- 
nea  l’intelletto  inuiluppato  per  procac- 
ciarli con  l’ali  della  confideratione  il  pro- 
portionato  cibo  della  verità  conofeiuta: 
quando  il  lume  della  ragione  fepolto  nel- 
le tenebre  della  tenerezza  de  gli  anni , non 
poteua  ancora  dall’orizonte  della  prii* 

< N den- 
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denza  vibrar  lucidi  i raggi',  e pure  fra  que- 
lle ofeurità  di  conofcimcnto , fra  le  tene- 
rezze dell’età , fra  le  carceri  delle  poten- 
ze , e fra  l’imbecillità  de’fenfi  conobbe  pur 
Ferdinando , e rauuisò  con  profondiamo 
iènno  ciò , che  alle  più  Gaggie  menti  è con- 
ceflfo , facendo  nafeere  la  merauiglia  ne* 
cuori,  e feoprendo  motiui  folleuati  di 
proiperiflìmi  augurj , meritò  giuftamen- 
te  l’elogio  di  Agoftino  al  Battifta  : / n alijs 
slnftit*0' confummata  'ultimi  dici  merita  celebrarti 
tur  i in  hoc  tùam  prima  dics , & ipfa 
initia . 


i 

Suo 


Qjgitized  by  Google 


I 


LibroPritm.  99 

Suo  attittMeSfr amento , £9*  impiego 
de  p rimi  anni. 

A 

CAP,  QV ARTO. 

Ll’indole  nobili  filma  di  Fer- 
dinando s’accoppiò  l’educa- 
rione  lodcuole  de’  Regj  Ge- 
nitori , che  ricordeuoli  del* 
la  dottiflima  fentenza  di  Sa- 
lomone^ cui  faceua  corona  non  meno  vn 
diadema  di  Principe , che  la  laurea  diSa- 
uio:  Filius fapcns  letificai  Patrem > filine  sai.iib.pra*. 
vero  Sìultus  m&SìttÌA  e SI  Matri  fin  a 5 prò-  ttpi0’ 
curarono,  che  il  primo  detto s’auguraen- 
tafic , e s’impediile  l’altro  nel  Principe  ) 
poiché  il  figliuolo  iàuio , e prudente  , ap- 
porta gufto  maggiore  al  Genitore , per- 
che quello  meglio  conolce  il  pregio  del- 
la virtù,  che  la  Madre  i e perciò  quegli  fi 
rallegra  più  dell’indole , e della  buona  in- 
clinationc  del  figliuolo , che  afpira  arden- 
temente alla  virtù  5 aggiungendoli  il  gau- 
dio, che  la  buona  illirutione  gli  apporta, 

N ?.  co- 
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come  che  fé  egli  habbia  imprefla  nell’ani- 
mo con  precetti , & cflempli  l’oneftà  de* 
coftumi  : per  lo  contrario  la  Madre  piu 
compatifce  le  calamità  de’  figliuoli , e fi 
duole  piu  fortemente  delle  trafcuraggini 
loro  ; non  folamente  per  la  maggior  te- 
nerezza dell’affetto  materno  ; mà  anche, 
come  confapeuole  della  fua  fouerchiain- 
dulgenza,  riconofce  benillìmo  d’ hauer- 
gli  corrotti,  e deprauatii  coftumi  con  la 
f*a  poca  circofpettione,  & auuertenza. 

E però  appena  giunto  Ferdinando  à 
quell’età , che  chiamali  communemenrc» 
difereta,  quando  può  il  fanciullo , fecon- 
do l’ordine  della  natura,  conofcere , e di- 
ftinguere  il  ben  dal  male  , gli  furono  a f- 
fegnati  dottiffimi  Macftri , atti  ad  infè- 
gnargli  le  più  necelfarie  feienze , che  fi  ri- 
chiedono per  adornare  vn  Principe,  e ren- 
derlo riguardeuole,  non  folo  à fudditi  ado- 
ratori della  di  lui  Corona  > mà  anche  à gli 
eftranei  ammiratori  delle  di  lui  Virtù . La 
fublimicà  però  dello  fpirito  di  Ferdinando 
non  fu  mai  lenta  in  apprendere  ciò , che-. 

ri- 
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richiedeuafi  al  proprio  decoro  i & ali’ac- 
«juifto  d’ogni  onefta  difciplina 5 poiché 
con  sì  celere  auanzamento  moftrofli  nel 
portello  non  folo  delle  Icienze , che  ha- 
uean’à  ornarlo  , e renderlo  fagacc  , 6c 
accorto  negl’intererti  Reali  j ma  ancora 
negli  ellercizj  Cauallerefchi:  di  modo, che 
ingombra ua  lo  ftupore  le  menti  de’precet- 
tori  medelimi . Quel  làpientiUimo  Rè  fo- 
praccennato,  che  lalciò  fcritto  : Quomo - SlUoB! 
do  in  aquis  fplendent  facies  , Jic  corda-* 
hominum  mamfefta funt fapcrìttbus  j di- 
ìlinCe  le  menti  de’  prudenti  da  quelle  degli 
altrihuomini  j comparando  quelle  all’ac- 
que  , & à gli  {pecchi , che  riccuono  in  lo- 
ro l’imagini , e le  fpecie  di  quelle  cofe , che 
s’apprefentano  in  elfi;  e l'altre alla  pietra 
rozza,  & alla  terra,  nelle  quali  niuna, 
colà  ridetteli  : e tanto  più  attamente  com- 
parali l’animo  dell’huomo  faggio  allo 
Ipecchio , quanto  che  nello  fpecchio  ftef- 
fo  non  li  concede  nulla  di  ruftico  > quindi 
fé  l’animo  del  prudente  farà  così  atto , e 
capace , che  molte  attioni , e coftumi  pof- 
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fa  oflferaare  nelle  feienze  tutte  ( almeno 
quelle  à lui  piu  nciceffarie  fappia  compren- 
dere ) reitera  folo,  che  s’afFacichi  in  ren- 
derli non  men  vario  nell’clettione , che  di 
ligete  nell’applicatione  di  elTe;e  però:  Qui 
fdpit  mnumens  mori  bus  aptus  erit  : Il 
che  necelTariamence  richiedeli  in  chi  hi 
da  reggere  i Popoli  j onde  il  dar  documen- 
ti, e precetti  à Ferdinando  > acciòchc  da 
quelli  apprendere  le  virtù,  altro  in  vero 
non  era,  che  porgerli  motiui  per  dimo- 
Itrare  quanto  da  per  le  fteflo  làpeflè  ; & 
al  di  lui  fapere  aggiungere  nuoue  notizie; 
auuerandoli  in  lui  quel  detto  del  Sauio; 
Da  f apienti  occdftonem%  (f  addetur  ti 
faptentia\  Poiché  i’iflruttioni , & i do- 
cumenti de’ Precettori  nel  noftro  Tanto 
fanciullo  dilcopriuano  maggiormente  la 
làpienza , che  maturata  riconofceuali  iti 
lui, ancorché  pargoletto,  & accrelèiuta 
in  vn’  habrto  vero , ammiraualì  diuerfà 
da  quella , che  folamente  apprcndeua  col 
Tuo  difeorfo . Ben  Ipeflo  auuiene , che  mo- 
lte andoli  alcuni  intrepidi , nell’occallonc 
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poi  attoniti  » e confuti  diuentano  ; o 
ciò  , che  fi  credeua  in  loro  dottrina , 
ponefi  in  dubio , fe  il  fuo  medefimo  con- 
cetto , e la  putatiua  confidenza , che  fi 
haueua  diedi,  fufTero  vani  fogni , e fan* 
tàfiicate  chimere  j ma  nel  noftro  Santo 
Eroe  in  ogni  occafione , nella  quale 'pote- 
va effercitarfi , e darti  à conofcere  il  di  lui 
perfpicacitfimo  intelletto , tùbito  fi  ecci- 
taua,  fi  accingerai  fi  dilataua  in  manie* 
ra,  che  etTendo  egli  di  così  tenera  età» 
maggiore  di  fe  fte/To  appariua. 


104  HiJloriadelS.  R'cFcrd. 

Ferdinando  crefcendo  nell’età,  s'auanz>a- 
«a  ancora  nella  fantità  della  vita. 

CAP . QV1NT0. 

E L cre/cer  de  gli  anni,  auan- 
zauafi  ancora  in  Ferdinan- 
do il  chiaro  fplendore  delle 
di  luifegnalate  virtù;  e con 
I’vfo  della  ragione  vfauau 
tutti  quei  tratti  nobilitimi  proprj  d’vn, 
Perfonaggio  Tuo  pari , tanto  nelconuer- 
(àre  co’i  Tuoi  domeftici  Cerai , quanto  con  i 
Grandi,  e Signori  Titolati  del  fuo  Reame, 
ficome  pure  co*  gli  ftranieri  j Di  modo  che 
era  efèmplare  di  perfettione  ad  ogn’vnoj 
& ancorché  giouanetto , fpecchiauanfi  in 
lui  pure  i più  prouetti  nelle  virtù  ; mentre 
con  la  regola , e Cinofura  del  Tanto  timor 
d’Iddioordinaua  cialcuna  delle  Tue  opera- 
tioni  all’vnico  fine  di  gradireal  Cielo.  Da 
donde  fi  produfie  inFerdinado  quell’  habi- 
tudine  facilillìma  al  bene  operare , eferci- 
tandofi  di  continuo  in  opere  pie , e di  Re- 
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ligione  Chrifliana , mólto  in  quell’età  ri- 
guardeuoli.  Era  egli  intento  tempre  all’of- 
feruanza  della  legge  Diuina,  nella  quale 
cosi  bene  auanzollì , che  fu  luce  rifplen- 
dentiffimaalli  Tuoi  Regni,  eccellentemen- 
te virtuofo , e find’all’ora  molto  flimato 
^daogn’vnoj  poiché  dal  fiore  della  di  lui 
giouentù , che  sì  fragrante  odore  di  Para- 
tifo fpiraua  : Ouafi  odor  Agri  pieni , cui 
benedixit  Dominus  » comprendcuafi  qua- 
le farebbe  flato  col  tempo  il  frutto  fàpo- 
rofiflìmo , che  già  maturo  haurian  gufia- 
te i Tuoi  Popoli.  Nel  capitolo  ottauo  del- 
la fua  Ifloria  di  Spagna  così  racconta  il 
P.Giouanni  Mariana  di  quello  Santo  Eroe: 
ìu  huomo  dotato  di  tutte  le  parti  d'ani- 
mose dt  corpo,  che  fi  poteuano  de  fiderare ,e 
di  co  fiumi  tali , che  gli  diedero  •vn generai 
nome  di  Santo, titolo  datogli, non  tanto  dal 
fauorc  del  Popolo , quanto  dal  merito  del- 
la ‘vita,  e dell'opere  eccellenti . 

Quindi  feorgeuafi  nel  di  luibenignif- 
fimo  afpetto  vn’innata  pietà  -,  ma  vn’altre- 
tanta  feuerità  dimoflraua  co’  gl'infedeli, 
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e maluagi,  quanto  eforabilc,  e placidif- 
fimo  co’i  buoni . Conolceuano  bene  quei, 
che  più  intrinlècamente  crattauano  col 
Santo  giouaneeto,  quanto  farebbe  egli  (la- 
to riguardeuole  al  Mondo  > poiché  Tem- 
pre più  ammirauano  in  lui  fegni  euiden- 
ti , e certi  della  di  lui  prudenza , e fantità, 
moftrandofi  nel  conuerfare  oneftiilìmo, 
temperatiflìmo  nel  reficiarfi  , e nel  co- 
mandare così  vmile,  c circofpetto , che 
quando  douea  la  giouanile  età,  giunta  all’ 
Impero,  correr  con  diflbluta  sfrenatezza 
perla  carriera  del  brio  impetuofamente 
al  comando , & alle  licenze , egli  folo  ver- 
lo  il  Cielo  à palli  di  Gigante  auanzauafi» 
c con  dimollrazioni  di  grandidìmo  lènno, 
feopriua  vna  prudenza  ammirabile , che 
con  la  dolcezza  del  hio  trattare  lì  attraeua^ 
le  volontà  de  i Popoli , c fi  rcndeua  degno 
non  Iblo  del  Reame  .terreno,  mà  con  forte 
più  felice  della  Gloria  Celelìe  j mentre, 
dallepubliche , c dalle  griuateacclamatio- 
ni  fe  gli  bramauano  gli  fplendori  della  Co- 
rona; per  fuafià  sìfublime  difegno,  non  già 
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dalie  fantafic  dcll’adulatione  , ma  dall’ 
idee  de’fiioi  più  veri  meriti  delineato;  poi- 
ché ficome  ne’Grandi  non  deue  pargoleg- 
giare con  l’età  il  valore  ; così  à magnani- 
me virtù  fi  vedeua  il  Beato  Re  auan- 
zarfi , quali  le  d’ogn’altro  fi  raccontafie- 
ro , fi  ftimarebbero  iperboli . Tanto  era, 
chiaro  lo  fplendore  delle  fue  riguardeuoli 
virtù , che  folo  alla  praticata  fperienza  ri- 
cònofccuafi  l’altezza  del  Tuo  nobiliflìmo 
Ipirito  » Tempre  folleuato  con  la  Tubi  imita 
di  penfieri  magnanimhquanto  altresì  giu- 
ftificati  con  la  rettitudine  della  confcicn- 
za,  aggiuftata  alla  norma  d’vna  conlpicua 
Cmrità,ammirabile  non  meno  nell’età  gl o- 
uanile , che  in  quella  delle  perfone  più  at- 
tempate, e più  pratiche  nel  fenderò  della 
perfettione  Criiliana. 
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Come  la  Regina  Berengariafua  Madre 
gli  renunuo  il  Regno  di  Cafiiglia • 

• , , * * • , ‘ ' r ' • \ 

CAP;  SESTO. 

' *:  e . I 

A*  dal  nobilifllmo  proc©* 
dere  di  Ferdinando  s’arga- 
mentaua  à qual’altezza  di 
perfettiòne  era  per  arriuar 
Facto  adulto;  mentre  anche 
picciolo  gareggiaua  co’i 
•più  prouctti  nella  virtù  ; e perche  deteina- 
to era  à riparar  de’ Regni  Tuoi  le  rouinc/, 
volle  il  Cielo , che  fi  addefirafie  fin  da’  te- 
neri anni  à foftenerc  lo  feettro  j poiché 
morto  Don  Errico  fratello  della  Regina 
Donna  Bcrengaria , come  diradi  più  oltre, 
fenza  lanciar  di  te  prole,  nè  altri , à cui  per 
legitima  fuccefiione , ò per  iftrettezza  di 
Fangue  peruenifie  quel  Regno  ; Tubi- 
lo , ch’ella  teppe  la  difgraziata  mor- 
te di  Tuo  fratello  , prete  il  pofiefio  del- 
la Corona  di  Cafiiglia  , come  figliuola  del 
Rè  Alfonfo  il  Buono  $ e doppo  di  hauere 
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riceuuto  il  giuramento  da*  (uoi  Vaffalli , il 
mandò  à chiamare  il  Principe  Ferdinan- 
do Tuo  figliuolo  , il  quale  era  appreffo  del 
Re  Alfonfo  ilio  Padre,  nella  Città  di  To- 
ro, e fenza  fcoprirgli  punto  il  Tuo  intèn- 
to, gli  manifeftò  (blamente  il  defidcrio , 
che  haueua  di  rinederlo , per  timore  non, 
inforgeffe  nouità , Ce  palefàtohauefie  il  fi- 
ne,, per  il  quale  lo  chiamaua  ^particolar- 
mente per  timore  dell’Infante  Luigi , ma- 
rito di  Bianca , altra  lorella  maggiore  di 
Errico  , e di  Berengaria . Giunto  Fer-i 
dinandóà  Ciihcros,  doue  dimoraua  la  Re- 
gina Tua  Madre , fu  da  erta  accolto  con  i 
Pentimenti  d’affetto , che  poffono  crederli 
più  cari  j e d’indi  ambiduc  partendoli  per 
Palehza , furono  iui  accolri  » e riccuuti  dal 
Vefcouo  ; e l’altro  giorno  feguente , fenza 
ammetter  punto  di  dimora , paflàrono  à 
Duegnas , nella  quale  entrarono  con  qual- 
que  refiftenza  , per  le  vane  -pretenfioniì 
del  Conte  Don  Aluaro  de  Lara, e di  là  giu- 
ri à Vagliadolid,  vi  trouarono  ragunati  la 
maggior  j>arte  de’ Grandi  di  quel  Regno, 
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• fecondo  il  preceduto  comando  della  Rei 
gina  > la  quale  fu  da  dii  perfonal  mence 
giurata , e riconofciuta  per  loro  Signora 
naturale , come  legitima  figliuola  dell’ec- 
cellente Rè  Don  Alfonfo  Ottauo . Fatta 
quella  folennità , la  prudentiflima  Regi- 
na co  {ingoiare  magnanimità, c grandezza 
d’animo  inuicò  tutti , afiicmc  con  molti 
Prelati , & altre  genti  di  conto , fuori  della 
porca  del  Campo , Se  accennando  il  filen- 
tio,  gli  fece  vn  prudentifiìmo  dilcorfo , di- 
moftrando  loro  quanto  più  conucniente 
farebbe  Rato, che  fu  fiero  gouernati  da  vn* 
huomo , e non  già  da  vna  donna  , debole 
per  Io  fefio,  timida  per  natura , ritirata  per 
condizione,  e bifognofa  di  molto  per  lo’ 
filo  fiato  ; laonde  di  commune  confenlb 
degli  Ecclefiafticijde’Nobili  ,e  de*  Cittadi- 
ni, fece  folenne  rinuncia  del  Regno  di  Ca~ 
fiiglia  à Ferdinando  fuo  figliuolo  , che  fe 
bene  fi  era  di  poco  auanz a co  nel  terzo  lu- 
ftro  della  fila  età , nondimeno  Icorgendo- 
lo  di  folleuatiffimo  fpirito , daua  faggi  di 
molta  prudenza,  valore , e Chriftiana  pie- 
tà, 
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tà:  ciò  fu  nell'anno  1x17.  Quindi  fu  ac- 
clamato per  Rè  nella  Chicfà  di  Santa  Ma- 
ria, della  famofa  Città  di  Vagliadolid, 
all’hora  Corte  Reale,  e Refidenza  delli  Re 
di  Cartiglia  , e quiui  fi  vidde  il  nuouo  Sa- 
lomone d’iberia  coronato  dalla  Tua  Ge- 
nitrice col  Diadema  Reale,  quando  anche 
di  rtelle  propitie , c fauoreuoli  adornaualo 
il  Cielo;  per  lo  che  i popoli  con  l’acclama- 
tioni  giuliue,pienedi  contentezze, s’inui- 
tauan  l’vn  l’altro  ad  ammirare,  non  che 
à rimirare  il  loro  nuouo  Signore , da  cui 
fperauano  benignifiìmi  influrtì  di  felicità, 
e di  gratie . Riconobbe  fubito  il  nuouo  Rè 
l’obligo  primiero  de’  Monarchi , che  è il 
riconofeer  dal  Ciclo  la  Corona;  onde  la- 
prima cofa , eh  ei  fece , dopo  riceuuto  il 
Diadema  Reale , fu  il  rendimento  delle 
grazie  douute  al  Sommo  Iddio , nricono* 
ìcendolo  per  primo , l iberale , & inefaufto 
datore  d’ogni  qualunque  bene  ; ad  efib 
dunque  diè  Ferdinando  dclfuo  pofieffo  le 
gratie, e la  gloria,  che  fola  è quella  cofa,  la 
quale  à chi  tutto  dà , può  folo  dar  fi  da  noi. 


1 1 1 Hi  fiorì  a dei  S.Rè  Ferd. 

Coronato  il  S*  Rè  Ferdinando,  fifcdano  i 
tumulti  del  Regno  miracolofamcnte  *■ 

CAP . SETTIMO . 

Così  bella  , e sì  riguardeuo- 
le  la  Virtù,  quella  in  partico- 
lare, che  ne’  Magnati  ridie- 
de , che  à guifa  di  lucidi^ 
(imo  Sole  diffonde  in  ciafcu- 
no  vaghiflimi  raggi  di  felicità,  e di  glorie. 
Ciò  fi  vidde  auuenire  al  nottro  Santo  Rè 
Ferdinando,  il  quale  di  tante  fubl  imi  vir- 
tù, quali  di  pregiati  ornamenti  adornato, 
con  la  foprauefte  della  celefte  grana,  fi  re- 
lè marauigliofo  ad  ogn’vno  ; in  guifa  tale, 
che  Timpofto  carico  della  Corona , con 
tanta  leggerezza  di  fpirito  portano-,  che  à 
fronte  di  lui  hauerebbero  meritato  gli  ani- 
Eneh.  mali  di  Ezechielle  di  pigri, e Icntj  la  colpa» 

Attica  nelle  mani  di  ini  ripofe  la  fua  bilan- 
cia, mentre  fapcua  conforme  al  pelò  del 
bilbgno  far  giuttizia  à mifura  del  merito 
à ciafeheduno  . La  prudenza  Tempre  fe 
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fe  conolcere , non  so  fe  per  Madre , ò So- 
rci la,  difìngannando  l’opinione  di  coloro, 
che  (limano,  faccia  Tempre  quella  da  gli 
anni  giouanili  diuorzio.  La  modellia,  che 
quali  pellegrina  lì  riconofceua  negli  altri, 
negli  occhia  e nell’actioni  di  Ferdinando 
haueua  collocato  il  fuo  trono . L’honedà 
non  ritrouò  albergo  più  felice , che  nel  di 
lui  venerabile afpetto.  La  piaceuolezza  nel 
di  lui  (èmbiante  (lampo  le  die  dolci  ma- 
niere, c tutte  l’altre  Virtù , che  richiedond 
in  vn  Monarca  , in  eminentilfimo  grado 
fi  viddero  in  eflo  mirabilmente  ripode. 

Nell’elTer  però  onorato  Io  Scettro  dalle 
fante  mani  di  quello  giudiflìrao  Rè , fi  ri- 
conobbe adulto  vn’  horrendiflìmo  ino- 
ltro , non  già  nell’inofpite  Hircania , ò 
nell* Africa  modruola  concetto  dagli  abo- 
mineuoli  congiungimenti  delle  Tigri,  e 
delle  Chimere  più  horride;  mà  nato  nel 
fuo  Regno  (teffo , couato  nel  feno  de’  Tuoi 
Vallalli , & alimentato  da’  Cadigliani  me- 
defimi . Quel  Popolo , che  altre  volte  frà 
le  lince  del  giudo,  (ècondo  la  proportione 
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delle  parti , e difpofizione  di  conueneuole 
politura , in  ogni  membro  conciliò  » per  la 
vaghezza  d’vn  concorde  confenfò,  anche 
negli  emuli  la  riuerenza , e l’amore,  fu  per 
ileelerata  magìa  de’  maligni  fconuolto  co 
publici  tumulti, e rifiofe  difunioni,  confon* 
dendo  in  vn  turbinofo  fconuolgimento  di 
cofe  la  riguardeuole  apparenza  della  vi- 
ta ciuile.Non  più  dignità  di  coniglio,  noti 
Gerarchia  di  gradi,  non  debito  di  reper- 
to verfo  i maggiori , non  comandauano  i 
Tribunali,  non  temeuano  i Rei,  non  vbbi* 
diuano  i fuddici  i le  Toghe  erano  burlo 
de’  malfattori , le  Porpore  liuree  de’  (èrui, 
e fenza  riguardo  alcuno  l’Audacia  fiface- 
uadaperfe  ilefia,  ò col  ferro,  ò coll’oro 
la  ragione  ; mentre  nella  difeordia  fi  ve- 
dcua  perduto  negli  animi  l’vniucrfo  poli- 
tico: negli  ammutinamenti  delle  Città  i la- 
dronecci , egli  homicidj , tra’ conofcenti, 
tra’  congionti , & amici , fono  i più  leciti 
trattenimenti  de’ Cittadini , priadifuniti, 
poi  diicordanti,  &;  vltimamente  nemici. 
Hor  quella  moflruofità  abomineuole  ti- 
ra n- 
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ranneggiaua  il  Regno  di  Cartiglia,  e Io 
rendeua  à fc  medemo  nemico , e fierillì- 
mo  diftruttore , quando  il  Santo  Rè  entrò 
al  portèllo  di  erto . Ciò  dilpiaceuali  tanto, 
quanto  è credibile  in  vn’animo  colmo  di 
benignità,  e gentilezza  : conlideraua  egli, 
che  non  vi  c gente , nè  natione  alcuna  nel 
mondo , che  felice , ò per  leggi , ò per  co- 
ltami, dalle  communi  perfidie  lontana-, 
fe  mai  vi  giunge  la  ciuil  difunione , per 
molto  tempo  non  ne  beftemmj  le  Icelera- 
te  memorie  . E qual  popolo  così  beato  la 
vidde  nelle  lue  mura , che  non  lòggiace/Te 
al  falcino  lagrimeuole  de’ fuoi  (guardi? 
Gubernator 3 di/Te Seneca,  nunquamita 
totos finus  ex-pltcuit  fecurus , *ut  non  ex - 
■pedttc  ad  contrahendum  armamento,  di 
Jponeret.  Doue  vdilfi  mai  il  libilo  di  que- 
lle ferpi , che  non  fi  prouaflèro  mortifere 
lo  sferzate  ? doue  feminò  i fuoi  Aconitnche 
iui  non  fi  mietelfe  fra  le  feiagure  la  morte  ? 
In  qual  Città  nlcaldò  i fuoi  furori , che  hor* 
non  lìa  diuenuta  vno  rteril  mucchio  di  la  fi- 
li ? In  qual  Prouincia  indulfe  le  fue  gare, 
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che  hor  non  fi  pianga  totalmente  dilfrut- 
/ ta  ? E qual  Reggia  foftenne  tai  dilpareri, 
lenza  cader  ellinta  ? Roma,  quella  Roma 
tiranneggiata  dalle  difunioni,  dou’èPMà. 
il  Cielo , che  mai  dorme  alla  cuftodia  de*  ' 
fuoi , collocò  nelle  mani  di  Ferdinando  lo 
Scettro,per  riporre  nel  petto  de’Caftiglia- 
2““*  '*  r-  ni  la  pace,  quando,  nouello  Alcione,  per 
abbonacciare  vna  sì  procellofatempefta, 
pht.  i;t>.  fu  eletto  da  Dio , contro  l’opinion  di  Pla- 
tone , il  quale  ne*  piu  graui  negozj  efclude- 
ua  nelle  Tue  leggi  i giouani,rimouÓdoli  da* 
maneggi  importanti , per  difetto  di  pra- 
ticata fperienza,e  di  fapere . Ma  fu  vera- 
mente atto  di  affai  douuta  giuftizia  il  de- 
sinare alla  Corona  di  quel  gran  Regno  il 
noftro  Santo, elfendone  già  meriteuole  per 
la  virtù. 

Onde  accorfi  i popoli  fmarriti  all’vbbi- 
dienza  di  tanta  Maelfà,  nouellamente  co. 
ronata , richiamati  alla  Città  fcmiuiua  dal 
defio  di  riuerir  vn  Monarca , accefo  di  ca- 
rità , e di  zelo  j fi  vidde  immantinente^  , 
o Sommo  Iddiolvn  porger  delira  à dc- 
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ftra,  vno  ftringer  petto  à petto,  vna  corri-  guìm 
ipondenza  di  gentilezza , e di  benignità  àP!«. 
fra  gli  huomini , fommergendo  fra  fonde 
di  Lete  con  reciproco  volere  I’antiche  ga- 
re^ la  fola  prelènza  di  Ferdinando, già  Rè,- 
Ipogliò  de’ priuati  intereffi  il  cuore  di  tut- 
tije  diuenuto  il  Regno  frà  gli  amplefll  vi- 
cendeuoli  fido  albergo  di  pace,  parue  che 
allor  il  Nazianzeno  diceife  .*  0’  admirabi - NM.orar.17, 
lìs  catena , quam  charitas  nettit , firmijft- 
mts<vinculis  com-paéta, & coartata  ! men- 
tre deponendo  le  proprie  paiTioni  verfoi 
contrarie  fedate  le  di/lènzioni,e  difeordie, 
collocauafi  ne’  petti  di  ciafchcduno  la  pa- 
ce^ vn’ vnione  fermilfima  di  perfetta  Ca, 
rità,  e reciproca  bencuolenza. 


1 

\ 

ì! 

* 


V 


Tre- 


Digitized  by  Google 


v >r 


1 1 8 Hifioria  dei  S.  Rè  Ferd. 

Preterì  Ctoni  fi  fra  il  Regno  di  C affiglia 
ctAlfonfi  Padre  del  Santo  Rè . 

CAP . OTTAVO . 


Chrifo!>  fer» 
Ki, 


In  Ila.  cap. 
H* 


’ Così  dcte (labile , e fpictaca- 
Sfinge  l'ambizion  di  regna- 
re , che  douuiique  entra- 
<jueft*  horribil  furia  d’infcr- 
no , qucfta  pefie  abomineuo-' 
le  del  modo,tofto  è necefiario,ch’iui  nalca 
ogni  male:  fi  confonde  tra  piu  cari  ogni 
legge , e fenza  hauer  riguardo  à gli  obli- 
ghi  del  fangue  , & a’ debiti  dell’affetto , c 
dell’amore,  ne nafeono  l’inimiftà : Cupi- 
ditas  parente s necat > germanos  diuidit , 
fiparat  jocios , amici tiam  foluit , excludit 
ajfeBum . Non  vi  è fiato  di  perfonc , che 
della  cupidigia  di  regnare  no  fentagli  fii- 
moli;  mette  qucfta, entrata  fin  détro  il  Cie- 
lo ftefio,  affali , e fuperò  gran  parte  delle 
Gerarchie  fourane:  Afiendam  in  Ccclurn , 
Jìmilis  ero  Altijjìmojc  fe  l’opinione  d’Hel- 
uidio  accerta  nel  vero  fenfo,  Ccdum^uod 
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fufprabat  D$mòn>abijfus  eraf, perche  co- 
nofcendo  il  fupcrbo,  & ambitiofo  Spirito, 
che  fe  prefcato  hauefle  la  douuta  vbbidié- 
za  al  Verbo  in  carne,  no  farebbe  egli  ftato 
Rè  delle  tenebre.  Capo  degli  Spiriti  rubel- 
lite Monarca  dell’anime  dànatejquindi  per 
fouraftare  ad  altrui , tratto  dal  defiderio  di 
regnare , s’eldfe  per  fua  Reggia  l’Inferno, 
per  fuo  Trono  l’Abiflo . Si  cut  focietas  illa 
Sanftorum  , in  qua  Dominus  regnai  ap- 
•pellan  'videtur  Coelum  -,  ita  et  lnfernum , 
quod  tgnoranter  effe  fi  ab  at,  C celarti  voc  a- 
^/.Quindi  le  quello  molrro  dell’ambizio- 
ne Serpeggia  nel  cuore  di  chi  perfidamen* 
te  lo  ricetta,  fubito  colpirà  contro  l’amico, 
nè  vi  è tradimento,  che  per  lo  intento  bra- 
mato non  ordifcaàparentela  più  Uretra. 
AleITandro,quel  Grande,  che  inlignoritoli 
con  la  forza  del  braccio , e co’l  valore, 
dell’animo,  quali  di  tutto  il  mondo,  e que- 
llo poco  parendogli  (nuouo  Eraclito,)  con-, 
tinuamente  piangea  , non  le  miferie  di  ef- 
fe, ma  il  non  trouarfene  molti  per  conqui- 
ftarli  ; pure  da  vn’ Amico  depositario  de’ 
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Tuoi  penfìeri,per  cupidigia  di  dominare, gli 
fu  tolta  con  la  vita  la  Monarchia;  e Ti- 
berio fc  morir  di  cordoglio  Lentulo  fuo 
più  intimo  amico, per  occupargli  l’Vfficio 
di  Confidato . Se  contro  de’  fratelli  s’infc- 
rocifce  quefta  Sfinge  crudele, fperimenca fi 
la  fua  ferità  fenza  pari . Dario , quel  Rè  To- 
rnano de’  Perfi,conofcendo,che  Aribarza- 
ne  fuo  fratei  lo,  come  primogenito,  douea 
fùcceaere  al  Genitore  nel  Reguo , fuggc- 
rìal  Padre,  mi  fèllamente,  come  quegli 
haueftc  fcritto  ad  Alellàndro , prometten- 
dogli di  darlo  prigioniero  nelle  file  for- 
ze , e con  tal  fìnto  pretefto  tolfe  al  Germa- 
no con  la  Corona  la  vita  ; & Agrippina 
congiurò  contro  Tiberio  ftelfo , per  ha- 
uer  più  maneggio  nel  comando  dell’Im- 
perio ; così  Cleopatra  à Tolomeo  fuo  Ger- 
mano refe  la  morte . Nelle  facre  Carti  de- 
gli efémpi  di  Giacob,e  d’Efàù,  di  Fares,e  di 
Zaran , come  pur  di  Giofeffo , fe  ne  leggon 
di  molti.  Se  del  cuore  delle  mogli  s’impof* 
fcfla  quefta  Tiranna  , diuentano  quello 
gran  maeftrc  di  frodi  per  machinar  l’ec- 
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cùh’o  a’fuoi  medemi  conforti.  Vedali  Sc- 
mirami , che  ambizioni  di  Monarchie , fa- 
crificò  alla  Tua  (moderata  paffione  la  vi- 
ta di  Nino  Tuo  marito.  Se  nelle  vifoerc. 
d’vn  Padre  domina  quella  furia  rabbiolà, 
di  momento , violando  alle  leggi  di  natu- 
ra, colpirà  alle  rouine,e  machina  la  morte 
alla  fua  prole,  diuenendo  di  Gcnitor  nemi- 
co, e d’huomo  vn  moftro . Aftiage  Rè  de’  Giuli.  hill» 
Medi,auuifato  dall’Oracolo, che  Mandane 
vnica  fua  figliuola  douea  partorire  vn  Bà- 
bino,che  gl’infidiarebbe  la  vita, e’1  Regno, 
incontinente,  per  ambizione  di  mantener- 
li nel  Trono  Regale  , comandò  fuife  vo- 
cila} &Herode,  per  ftabilirfinel  Regno, 
nella  ftrage  de’ fanciulli  in  Bettclemme, 
non  perdonò  la  vita  al  proprio  figliuolo. 

Ma  à che  addurre  più  proue  di  cosi 
praticata  verità  ? Vedali  il  Rè  Alfonfo , il 
quale  tratto  dal  desiderio  della  Corona  di 
Caftiglia  , fremer  di  fdegno  pertorjaal 
proprio  figliuolo , quando  con  tanta  lode, 
e con  tanto  merito  dall’amata  fua  Genitri- 
ceglifu  donata.  Hauendo  faputo  Al-  • 
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fonfo  la  rinunzia  di  quel  Regno , fatta  da. 
BerengariaalS.Rè  Ferdinando,  edifpia- 
cendoli  non  efler’egli  il  fucccfibre  di  così 
ampio  Reame , procurò  con  Iufinghe  per- 
vadere alla  Regina  , che  ritornane  al  di . 
lui  conforzio,  perche  facilmente  haucreb- 
be  ottenuto  dalla  Santa  Sede  Apoftolica- 
lanecefiaria  difpenfa  ; al  che  ripugnando 
la  fantilfima  Donna , rigettò  ogn’iftanza  ; 
e tenendo  per  bene  la  rinunzia  fatta  di 
quella  Corona  nella  perfona  del  Tuo  fi- 
gliuolo, mai  non  volleconlèntireà  pro- 
meffa  alcuna  d’Alfonfo:  laonde  quefii 
adiratoli,  e ragunato  vn’effercito , fi  voltò 
alle  minaccie , c da  quelle  venne  anche  à 
i fatti  ; quindi  portatoli  prelfo  Vagliado- 
lid,  apportando  moltiflìmo  danno  à quei 
Paefi  vicini , Taccheggiando , e bruciando 
le  Terre  de’  Caftigliani,  facea  prouar  gli 
effetti  di  quel  mollro,  che  gli  rodeua  le  vi- 
feexe  . Non  ardi  però  egli  d’appreflarfi 
à Duegnas , doue  la  Regina dimoraua  col 
fuo figliuolo,  non  volendo  aggiungere à 
Unt’eccidiorvltima  rouina  della  Tua  vio- 

len- 
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"lenza  ; (pcrando  forfè  di  fuperare  alla  fine, 
&C  abbattere  in  qualche  tépo  la  Rocca  di 
quel  petto  coftantiflìmo  di  Berengaria.  Di 
là  pafsò  à Torchcmada , e la  diftruflè , fa- 
cendo Io  fletto  per  douunque  paflaua  , c 
giungendo  vicino  à Burgos , trauagliò,  &C 
infettò  molto  quel  Paefc , con  tutti  gli  atti 
d’oftilità,  e di  rigore  poflìbili. 

Configliauanoalcuniil  nuouoRè,  ad 
imprender  l’armi  anch’egli, almeno  per  di- 
fefa  de’fuoi  Vattalli,  contro  d’Alfonfò  ; ma 
ripugnando , e contradicendo  la  pruden- 
tittìma  Regina  à taliperfuafioni, diceua, 
che  Dio  guardattè , che  il  fuo  figliuolo  ar- 
matte  contro  il  proprio  Genitore , il  qua- 
le dopo  d’hauerrouinato  gran  parte  della 
Cartiglia  > hebbe  per  bene  ceflare  dalle  fuc 
prctenfioni , c d’inuadere  il  Paefè  del  fuo 
proprio  figliuolo , che  con  tante  ragioni 
poffedeua  j d’indi  girando  per  la  Terra 
di  Campos , e per  la  Torre  detta  di  Mor- 
moxon , rientrortène  nel  proprio  Regno; 
al  che  cooperò  molto,  e con  pruden- 
za grande,  fra  gli  altri,  il  Vefcouo  d’A- 

Q^z  uila 
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«ila  Don  Alfonfo  Dentudo,con  molti  No- 
bili Auilcfi , li  quali  anche  neli’aflfedia , e 
prefa  di  Cordoua  fauorirono  molto  il  San- 
to Re  , moftrando  il  valor  loro,  e l’indefef- 
fa  fedeltà  verfo  del  lor  Monarca. 

Ma  indi  à non  molto  effendoftato  po- 
rto in  fugap.  Aluaro  de  Lara  dal  S.Rè  Fer- 
dinando , il  quale  preilo  di  Riofecco  gli 
diede  con  vn  fatto  d’armi  vna  grandif- 
fìma  rotta,per  hauerfegli  oppofto  nel  pof- 
fe/To  di  Mcdina,e  d’altre  Terre  di  quel  Pae- 
fe;  in  guila  tale, che  non  potendo, nè  rapen- 
do oue  ricourarrt  quel  disleale  , prefe. 
Tallio  in  Leone  , dal  di  cui  Re  hebbe  facil- 
mente Tingrert'oj  non  tanto  come  quel  Ca- 
ualiero , che  per  la  nobiltà  del  calato , fa- 
rebbe volentieri  pur  Rato  accolto  > quan- 
to per  lo  carattere , che  per  nemico  di  Fer- 
■ i dittando  lì  diuifaua , fu  con  molto  piacere 
riceuuto  da  Alfonlo,  il  quale  come  pur 
tuttauia  manteneua  viuo  l’inccdio  dell’ira 
verfo  il  figliuolo , diede  di  facil  l’orecchio 
a’  libili  dell’auuelenato  Don  Aluaro , che 
à modo  di  rabbiofo  Serpente  , ancorché^ 

di-  | 
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diuifo  dal  Capo,  c lacerato  nell’honore > e 
negli  haueri , pure  fpargea  il  Tuo  mortifero 
veleno , fomentando  nel  cuore  del  Rè  Al- 
fonfo  ambizio/ì  penfieri  di  regnare  in  Ca- 
ftiglia  : laonde  falciatoli  falfamente  per- 
vadere da’perfìdi  configli  di  quello,  im- 
prefe  di  nuouo  l’armi  per  ritentar  la  for- 
tuna fopra  quel  Regno  -,  ma  fu  prcuenuto 
quella  volta  dal  valore  di  Don  Lope  de 
Aro  Signor  di  Bifcaglia , che  fattoli  capo 
di  alcuni  Nobili  Caftigliani,vfcito  da  Bur- 
gos  con  elfi  loro  alla  difelà  del fuoSoura- 
no  , inoltrolfi  fin  dentro  a’  Paefi  dell’ini- 
mico, il  quale  attonito  della  brauura  degli 
AlTalitori,ltimò  couenirgli  anche  quell’al- 
tra  volta  fofpender  l’armi  contro  il  pro- 
prio figliuolo,  che  agguerrito  dal  Cielo, 
pugnaua  à fuo  prò  la  fua  Innocenza  me- 
delfina}  e la  Giuftizia  parteggiana  del  me- 
rito, equilibrando  la  fua  bilancia  per  la, 
ragione  di  Ferdinando  * vibtaua  fulminan** 
te  la  fpada  contro  d’Alfonlo. 
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Alcuni  felici  fuccejft  di  Ferdinando , il 
quale  contrae  Matrimonio  la 
fri  ma  volta. 

C A P.  NONO. 

VPERATE  ch’hebbe  il  San- 
to Rè  coll’agiuto  del  Soura- 
no  Monarca  le  diffenzioni 
del  Regno  , e fedacc  l’alce- 
razioni  de’  Malcontenti,  non 
permeflfe  però,  che  trionfalTe  di  fé  Redo  la 
vanità  peri  profperi  fncceffi , co’  quali  fe- 
licitata Iddio  la  Tua  Corona . Molti  retta* 
ron  vinti  dalla  Vittoria , fé  non  furon  fu- 
pcrati  dagli  nemici.  Suol’anche  ftiperare  i 
Vincitori  la  Superbia , ettendo  molto  vici- 
na la  vanagloria  alTrionfo.Per  ogni  parte, 
che  al  Campidoglio  fi  va,  Tempre  fi  Tale  & 
in  tanta  eleuazione , loia  la  Virtù  sàcon- 
centrarfi  nell’humile  confiderazione  del- 
la propria  debolezza , venendo  ogni  no- 
ftro  bene  dal  Cielo  j quindi  il  Sauio  più  te- 
me della  prolpera , che  dcll’auuerfa  fortu- 
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na  . Due  volte  vince  chi  in  occafion  del 
T rionfo  vince  fè  fte/To >e  raddoppia  gli  Al- 
lori chi  vincendo , non  il  fa  fuperare  dalla 
Vittoria*  metre  poco  importa  occenerla,fe 
dopo  hà  da  feruire  di  precipizio  j e fìcome 
la  fortezza  maggiore , & il  più  honorato 
♦Trionfo è vincere  la  propria  debolezza, 
così  la  gloria  maggiore  è quella , che  dà  la 
Vittoria  di  fè  medefimo  al  Vincitore >effen- 
do  meglio  confèruarfì  in  libertà,  che  torla 
altrui  : quindi  Ferdinando  punto  infuper- 
bitofi  del  profpero  fucceflo,  che  mediante 
il  fauor  del  Cielo  hebbe  in  riporre  alla  pq- 
blica  quiete  i fuoi  Vaflalli , fi  diè  fubito  à 
riaflcttar  le  cofe  del  R eg  no, & à ricuperare 
le  Terre , che  Don  Aluaro  di  Lata  s’haue- 
ua  con  violenza  vfurpato.  .. 

Era  Don  Aluaro  figliuolo  di-  Nugno 
Conte  di  Lara,Caualiero  di  molto  fèguito 
nella  Cartiglia,  di  gran  potenza  > e di  gran 
maneggio-,  e nella  morte  d’Alfonfò  Signor 
di  quei  Regno,  che  lafciato  haueua  per 
fiiccertore , & herede  Errico  fuo  figliuolo, 
d’età  d’vndeci  anni,  in  tutela  di  Donna 
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1 2$  Hijìortk  del  S.  Rè  Ferd. 

Berengaria  » la  quale  in  quel  tempo  viuc- 
ua  già  feparata  da  AlfonZò  Rè  di  Leone 
fuo  marito , .nacquero  diflfenzioni  grandi^ 
fimefràeflb,  e la  Regina,  circa  la  tutela, 
e gouerno  di  quel  picciolo  Rè  ; e per  mez- 
zo di  Garzia  Lorenzo  Secretano  della  Re- 
gina fudetta  infinuaua  nell’animo  di  lei  Io 
fgrauarfi  del  pelo  di  quel  Gouerno  j ben- 
ché con  prudenza  virile , e con  inalterabi- 
leGiuftizia  ne  fòftenelTeil  carico:  persua- 
dendola , che  come  Donna,  era  vilipefa  la 
Regia  autorità  , mal  fodisfatti  li  Popoli, 
infolentiti  li  Miniftri , moltiplicate  le  Zce- 
leraggini,e  fomentate  grandiZfime  turbo- 
lenze nel  Regno  , al  quale  facca  d’vopo 
conueniente  rimedio;  e quefto folamen- 
te  poteua  porgerfi  da  Don  Aluaro,  il  qua- 
le,come  prouetto  ne’maneggi  ciuili , e Zti- 
mato  per  la  fua  molta  autorità  , faprebbe 
ben  meglio  di  lèi  reggere  il  Timone  di 
così  fdruf cita  Naue,  e condurla  al  Porto 
d’vna  vniuerfale , e bramata  tranquillità. 
Quindi  tanto  Zeppe  adoprarfi  l’infido  Se- 
cretano à fauòr  di  Don  Aluaro , che  pro- 
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niello  gli  haucua  farlo  Signore  della  Ter- 
ra di  Taulada , che  la  buona  Regina  facil- 
mente fi  refe  alle  perfuafioni , &c  a’ con- 
figli del  trillo  Achitofele  •>  non  trouandofi 
all’hora  nelle  Spagne  PArciuelcouo  Don 
Rodrigo,che  in  Roma,  e nel  Concilio  La- 
teranenfe  difendeua  il  Primato  della  fua 
Chiela  Tolétana,  contro  le  pretenfioni 
d’alcuni  altri  Arciuefcoui  ; perloche  ri- 
nunciando efia  il  Gouerno,  e la  Tutela  del 
luo  fratello  Errico  à Don  Aluaro,  à D.Fer- 
dinando,  & à D.  Gonzaluo  di  Lara,  fratel- 
li, fe  ben  con  ottime  condizioni , pofe  l’in- 
felice Re,  non  già  in  cuftodia  de*  Tutori, 
mà  carcerato  in  poter  de’ Tiranni  , che 
tali  fi  dimoftrarono  ben  fubito , rompen- 
doli da  elfi  il  giuramento , e le  prome/Te, 
che  al  ritorno  da  Roma  fece  fargli  il  buon’ 
Arciuefcouo  fudetto,  il  quale  prudentilfi- 
mamente  preuidde  l’eccidio  della  Calti- 
gliajdTendo  che  Don  Aluaro, come  mag- 
gior de’  fratelli , vfurpatofi  per  fe  il  domi- 
nio difpotico,  non  meno  della  Regai  Per- 
fona,  che  del  Regno  tutto , lòtto  malchera 
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di  riforma , e fotto  mentito  zelo  di  Reli- 
gione, ardì  por  mano  anche  nelle  rendite 
delle  Chiefe , e de*  Beneficj , procclfando, 
cliliando,  e condannando  molti  de’  Gran- 
di,che  fapeua  e/fcre  della  fazzione  diBcré- 
garia , & oppoftilègli  per  la  tutela  del  Rèj 
e ciò  à tal  fegno , che  fu  forzato  da  i cla- 
mori del  Popolo  il  liidetto  Àrciuelcouo 
ammonirlo  , & anche  fcommunicarlo  3 
ma  Don  Aluaro  Ce  ben  parue,  c diè  fegno 
di  volerli  ammédare,  trattenutoli  alquan- 
to dal  fuo  proteruo  procedere  3 dopo  non- 
dimeno , à guifa  di  traboccante  torrente, 
dilatò  la  fua  empietà  lino  à bandir  Beren- 
garia  dalla  Cartiglia , vfurpandoli  i di  lei 
Stati,  cioè  Vagliadolid,  S.  Stefano  di  Gor- 
maz,  e Mugnon  di  Corrici , artegnatili  dal 
Rè  A Ifonfo  fuo  Padre  dal  giorno , in  che  li 
feparò  dal  marito , e le  rendite  ancora  di 
erti  3 &c  adunando  le  Corti  à parlamento 
nella  Città  di  Vagliadolid , li  refe  con  tale 
autorità  più  ardito,  e più  peggiore  di  pri- 
ma , togliendo , e mutando  à fua  porta  i 
Miniftri,&  altri  del  feruigio  Regale . Anzi 
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s’introduffe  tanto  nel  dominio  della  per- 
fidia del  Rè,  che  lenza  parteciparne  le  Re- 
gine Bereng&ria  » c Bianca , Torcile  di  Sua- 
Maeftà , trattò  di  congiungerlo  in  matri- 
monio con  Malfada  Infanta  di  Portogal- 
lo , ficome  s’effettuò  j ancorché  il  picciolo 
Rè  per  la  debolezza  degli  anni(nò  giugen- 
do  per  anche  al  terzo  luftro  della  Tua  età  ) 
non  confumaffe  per  anche  il  matrimonio. 
Nulladimeno  làputofi  da  Bcrcngaria  il 
trattato  , non  potè  far  giungere  in- 
tempo opportuno  le  Ipedizioni  del  Pa- 
pa , con  le  quali  victauafi  quel  contratto, 
c con  feuere  cenfure  fi  proibiu*  il  congiun- 
gimento de  i Ipofi , per  la  ftretta  parente- 
la, che  era  fra  loro;  mentre  Malfada  era  fi- 
gliuola di  Vrraca  , forella  del  médefimo 
Errico , e moglie  del  Rè  Don  Dionifio  di 
Portogallo  Tuo  Cognato  ; quindi  fu  necef- 
fario  ricondurre  la  fpofa  al  Genitore  ; non 
ottante  che  il  Don  Aluaro  ardiffedi  chie- 
derla per  fua  Conforte  ; mà  l’onertilfima* 
donzella,  vedendoli  Ichcrnita  dal  Mondo, 
e priua  della  Regia  Corona , porto  il  tutto 
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in  non  cale,  eretto  vn  Monafterio,  ritiroffi 
in  Rucca  , oue  dedicata  alle  contempla- 
zioni, e delizie  di  fpofo  più  meriteuole, 
cioè  del  Celefte,  morì  Monaca,  & in  con- 
cetto gradc  di  fantità.  In  tato  corrcua  l’an- 
no i 2 1 6.  quando  per  anche  il  pouero  Er- 
rico, fottola  cuftodia  dell’Argo  vigilan- 
tiflìmo  Don  Aluaro , non  feorgeua  diffe- 
renziarli, ancorché  libero, e Rè, dalla  Gret- 
tezza di  vililllmo  feruo,e  fchiauo>&  in  tan. 
ro  rigore  fperimentaua  la  foggezzione  de 
i Lara,  che  nè  pur  notizia  delle  proprie  fo- 
relle  poteua  peruenirgli  già  mai  ; anzi , 
{pronata  Bercngaria  dal  defiderio  di  fa- 
pere  la  falutc  del  fuo  amato  fratello, 
tentò  più  volte  il  modo  di  mandargli 
vno,e  più  mefTaggi,  ma  feouerti  dall’ocu- 
latezza di  Don  Aluaro , chi  fu  fatto  mori- 
re, e chi  fù  prigioniero . In  tanto  boliiua- 
no  più  che  mai  i tumulti  nell’infelice  Ca- 
rtiglia , già  oppreffa  dal  graue  pondo  del- 
la tirannidedei  Lara  ; già  Mont’AllegrC, 
gouernato  da  Ferdinando  Ruiz , e da  Al- 
fonfo  Teglicz  -,  Vill’Alba , e Carrione,dife- 
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fi  da  AlfonfodeMencfcs,  c Calaorra  affi- 
ttita dal  valore  di  Garzia  Zapata  > Miran- 
da , Otceglia,  e quali  tutta  la  Prouinciadi 
Cartiglia  la  vecchia  , prouarouo  i rigori 
dell’impeto  deli’arrai  Lare , per  hauer  ten- 
tato fottrarfi  dal  giogo  troppo  infoppor- 
tabile  di  Don  Aluaro , e de*  Tuoi  fratelli  » li 
quali  di  nuouo  tentarono  la  fortuna, per  in- 
chiodarla allo  ftabilimento  del  proprio 
flato , con  la  pretenflone  di  Donna  Sancia, 
forella  del  noftro  Santo  Re  Ferdinando, 
nata  da  Tcrefia  prima  moglie  del  Rè 
Alfonfo,  per  congiungerla  in  matrimonio 
con  Errico,  à fine  d’efcludere  il  noftro  San- 
to Monarca  dalle  pretenfioni  legitime, 
che  al  Regno  di  Leone , come  Primogeni- 
tod’Alfonfo,  giuftamente  vi  haueuaj  inci- 
tati dall’odio  grande,  che  portauano  a Be- 
rengaria , la  quale  fuifeeratiflìma  era  nell’ 
amore  del  fuo  amato  figliuolo  Ferdinado . 
Ma  il  Cielo,  ciré  al  noftro  Santo  Rè  tene- 
ua  già  difpofto  il  Diadema  d'ambi  quei 
Regni , e per  dar  fine  alle  calamità  de’  Ca- 
ftigliani , diipofe  con  l’impenfata  morte 
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di  Errico  la  quiete  di  quei  Popolile  la  roui- 
na  de  i Lara.  Nell’anno  dunque  1 1 17.  era 
quello  picciolo  Rè , fra  i recinti  , non  men 
de*  fguardi  de’  Tuoi  Tutori  , che  delle 
pareti  di  vn  Conile,  à traftullo  con  altri 
giouanetti,  non  eccedenti  alia  di  lui  età, 
quando  per  vna  pietra  tirata  fopra  d’vn 
Tetto,  cadendo  da  quello  vn  fragmento  di 
tegolo , ò di  doccio , ruppe  il  capo  all’in- 
felice Errico , il  quale  dopo  vndeci  giorni 
di  fpafimo , e d’incurabile  ferita , morì  a’ 
lèi  di  Giugno,  e con  elfo  la  baldanza  de  i 
Lara,  per  molto  , che  s’ingegnaflero  dilli  • 
molare,  c nafconderela  fua morte,  con- 
ducendolo prima  in  Taricgo  , luogo  pic- 
ciolo, e di  non  molte  cafe,  poco  difeofto 
da  Palenza,  a fine  d’impoflclìfarlì,fe  gli  fuf. 
fe  Rato  pollibilc,  di  quella  Coronaria  de- 
tonata dal  Cielo  al  noftro  Santo  Rè  Ferdi- 
nando . Erali  fra  tanto  il  Lara  impadro- 
nitod’alcune  Città  di  quel  Regno , cioè  di 
Lerma,  Lara,  V elorado , Naxcra , e d’altri 
molti  luoghi  à quelle  confcgucnti  *,  perlo- 
che  formato  il  Santo  Rè,  dopo  l’inuetotu- 
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ra  di  quella  Corona,vn  valeuole,  e baftan- 
tirtìmo  efferato, per  l’acquifto  delle  (opra* 
nominate  Città , fi  porto  à vifta  di  effe  ; e 
riconofciuto  per  lor  Sourano,  fu  facile, 
d’ottenerne  il  pofTefTo , mentre  à braccia 
aperte  era  accolto  da  i Popoli , hauendolo 
già  molto  prima  collocato  nel  dominio 
de’  loro  cuori. 

E perche  il  Cielo  s’era  impegnato  à fà- 
uorire  gl’intereffi  di  Ferdinando;  fucceffe , 
che  ritornando  egli  Vitcoriofo  daBurgos 
à Palenza , tentò  l’incauto  Don  Aluaro  im- 
pedirgli il  parto , e troncargli  col  cammi- 
no la  vita;  ma  a’  decreti  di  Dio  chi  fìa,  che 
fe  gli  opponga  ? Reftò  l’incauto  Caualiero 
nelle  forze  di  Don  Alfonfo  Tegliez,  e d’al- 
» tri  feruidori  di  Ferdinando,  da’ quali  fatto 
prigione , riconobbe , che  guerreggiando 
cotro  del  proprio  Principe,  pugnaua  cotro 
del  Cielo , che  parteggiano  moftrauafi  di 
Ferdinando  ; però  con  promertà  di  refti- 
tuire il  maltolto,  e di  fedel  valfallaggio 
al  fuo  Signore , fu  riporto  in  libertà , & ac- 
colto generofaraente  da  Ferdinando . Al 

Ma- 
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Magnanimo , quando  nelle  fiic  mani  cade 
il  nemico , la  più  grande , & onorata  ven- 
detta è il  perdono . In  quefta  maniera- 
retto  il  Santo  Rè  in  quieto,  c pacifico  pott- 
fètto  del  Reame  di  Gattiglia , vbbidico , e 
venerato  da  quei  popoli  con  dimottrazio- 
ni  tali  d’affetto , e di  riuerenza , che  ama- 
uanlo  con  tenerezza  di  cuore  , e Io  riueri- 
uano  come  Nume  difeefo  dal  Cielo  per 
redimerli  dall’infelice  fèruitù  de’ Tiranni. 

Era  Ferdinando  d’anni  diciotco , quan- 
do cominciò  àfoftenerelo  Scettro,  &à 
gouernare  quel  Regno,  già  diuenuto  Capo 
della  Monarchia  Spagnuola.  Conofcendo 
duque  la  Madre  Donna  Berengaria  eflcr  il 
fuo  figliuolo  già  ttabilito  nel  foglioRegale, 
giudicò  bene, e conueniente  attegnargli  lo 
Stato  , accioche  più  fodamente  duratte 
quella  bafè,  fopra  di  cui  s’hauea  d’appog- 
giare l’Imperio  di  tanti  Regni*, quindi  trat- 
tò di  congiungerlo  in  matrimonio  con- 
Principefl'a,  che  in  fangue  , &c  in  coftumi 
no  fuflfe  à lui  difugualej  laonde  hauédo  po- 
fto  il  pen  fiero  in  Donna  Beatrice,  figliuo- 
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la  dell’Imperadore  Filippo  Secodo,  Sueuoi 
e dcirimperatricc  Irene , figliuola  d’Ifazio 
Angelo , Imperadoranch’egli  di Coltan- 
tinopoli  : con  felicità  fortirono  i trattati , e 
fi  celebrarono  dopo  di  vn’anno  le  Nozzc> 
con  vniuerfali  allegrezze,  e con  confenlo 
particolare  del  Cielo , che  felicitò  quei  fa- 
cri  Imenei  con  tante  benedizioni  di  feli- 
cifiìma  prole,  e di  fortunati  augur)  all’Vni- 
uerfo,  il  che  fu  a’trenta  di  Nouembre  nell’ 
anno  m o.  e nella  Chiefa  maggiore  di 
Burgos  benedille  i RcgiSpofi  Don  Mauri- 
zio Vefcouo  di  quella  C ittà , il  quale  affie- 
me  con  D. Pietro  Abbate  di  S.Pietro  d’Ar- 
lanza  haueua  trattato  coli’Imperadore 
Filippo  lo  fponfàlizio:  efiendofi  pochi 
giorni  prima  il  Santo  Rè  Ferdinando  ar- 
mato da  Caualiero  nel  Monafterio  detto 
dellasGuelgas,  celebrando  Pontificalmen- 
te il  Vefcouo  Don  Mauritio  fudetto , con 
allegrezza , & applaufo  vniuerfale  de’fuoi 
Vallalli. 


Nuc- 
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Nuoue  fc dizioni  inforte  in  quel  Regno , 
quietate  da  Ferdinando . Matrimonio 
di  Donna  Leonora  infanta  di  Ca - \ 
Biglia  i e danni  fatua'  Mori  dà 
CrtBiani  di  Cuenca . 

CAP.  DECIMO. 

AVEVA  Alfonso  Octauo  Rè 
di  Cartiglia  Iafciaro  vna  fi- 
gliuola di  tenera  età,  chia- 
mata Donna  Leonora  in  po- 
tere di  Donna  Berengaria,ai* 
tra  Tua  figliuola  maggiore,  come  fi  è vitto; 
la  quale  poi,ettendo  giunta  in  età  da  mari- 
tOjftimò  Berengaria  conuenientedi  mari- 
tarla j perloche  fi  concertò  congiungerla 
in  matrimonio  con  Don  Giacomo  Rè 
d’ Aragona, detto  il  Conquiftatore , 6c  Ot- 
tavo Signore  di  quel  Regno . Stabilito  il 
cotratto,  fu  accompagnatala  nuoua  Spola 
dalla  Torcila , e dal  Santo  Rè  Tuo  nipote  fi- 
no ad  Agreda,  doue  il  Rè  Don  Giacomo 
l’atcendeua  con  tutta  la  di  lui  Cortese  di  là 
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poi  condotta  in  Tarrazona , furon  fpofàti 
in  Santa  Maria  della  Vega,il  di  (Z.di  Fcbra. 
ro  j 6 z i . e di  loro  ne  faremo  in  altri  luo- 
ghi menzione. 

In  quello  medesimo  tempo  parendo  à 
Ruiz  Diaz  de  losCatneros(  il  quale  molti 
luoghi  del  nuouo  Rè  di  Cartiglia  tenea- 
occupati ) di  poter  à fuo  bell’agio  fcorrere, 
Se  inuadere  il  paefe  a’  danni  di  Ferdinan- 
do, al  quale  dalla  fua  Regina  già  era  na- 
to il  fuo  primogenito  D.  Alfonfo  in  Tolcta 
a’  2.5.  di  Nouembre,  eritrouandoG  quelle 
Maeftà  nella  folcnnità  delle  felle ’>  diede- 
lì  il  Ruiz  à fere  ogni  poffibile  oftilità  in 
quel  Regno*,  perloche  citato à comparire 
in  Corte  dal  Santo  Rè , egli,  come  man- 
cante non  men  di  forze,  che  di  fenno , {li- 
molato dalla  Sinderefì  de’ falli  commeffi , 
fi  diede  in  preda  alla  fuga . Per  quella  con- 
tumacia fu  egli  giudicato  Reo  di  lcfe. 
Maeftà , & anche  piiuato  di  tutti  i fùoi 
haueri  ; ma  fortificatoli  in  alcuni  Cartel- 
li , e con  qualche  feguito  d’aderenti , ap- 
portò qualche  apprenfione  nell’animo  di 
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Ferdinando , il  quale  bramofo  di  pace , in 
particolare  con  vn  Signore  sì  principal  del 
fuo  Regno , qual'era  Ruiz  Diaz , fece  con 
elfo  accordo , che  dando  al  Santo  Rè 
quattordici  mila  feudi  d’oro, per  rifarcire  i 
danni  da  elfo  apportati  alla  Corona , biffe 
reintegrato  in  tutto  quello,  del  quale  la. 
Regia  Corte  l’auea  priuato. 

Ma  nò  perciò  aueua  Iddio  finito  di  raffi- 
nala baftanza  il  cuore  di  Ferdinando,  per 
renderlo  alla  maniera  di  quello  di  Dauid, 
cioè  formato  alfiio  gufto j mentre  per  an- 
che con  le  perfecuzioni  de  i fuoi  medemi 
Vaffalli , quafi  con  martelli, fòpra  l’incudi-> 
nc  della  di  lui  coftanza , veniua  del  conT 
tiruio  tr Quagliato , ebattutoj  perche  adin-i 
cfuzzione  di  D,  Gonzaluo,  vitimo  de  i fra- 
telli di  Lara  prefe  l’armi  il  Signor  di 
Molina,  Don  GonzaluO Perez,  contro  del 
SantaRè,  il  quale  fattagli  iftanza  gran*^ 
de  per  mezze?  de’  parenti  , & amici 
del  medefimoCauah'erò,che  voldTcegli 
cedere  al  proprio  Principe,  contro  der 
quale  tanto  irragioneuol mente  crafi  ar- 
• - - - mato 
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mato  ; e non  hauendo  quegli  condelcc- 
lò  all’iftanze  ; fi  rifolfe  il  Santo  Rè  d’in- 
concrarlo  colmarmi  j laonde  portatoli 
prefio  Molina  , gli  cagionò  molti  danni; 
ma  interponendomi!  poi  della  Regina* 
Madre  la  valeuole  protezzione,  lafciò  Fer- 
dinando l’impreià,  e con  patri  conuenien- 
ti  fi  fc  la  pace . Scorgendo  per  si  felice  fuc- 
ceifo  Don  Gonzaluo  de  Lara  riufcirgli  va- 
no il  preconcetto  fuo intento,  procurò  la 
grazia,  Se  il  perdono  da  Ferdinando,  il 
quale  per  auer’altre  voice  condefcefo  à 
limile  ifianza , e di  nuouo  eifer  quegli  ri- 
tornato a’  tradimenti  di  prima  , per  far- 
gli prouare  anche  gli  atti  della  fua  Giu- 
ftizia,  gli  negò  per  quella  volta  ilperdor 
no  *,  deT  che  conofcendofi  indegno , rici-] 
roffi  fra’  Mori  d’ Andalucia  ,>  oue  finì  i fuoi- 
giorni:  eifendo  già  morto  in  Toro  difpera-  * 
tamcnte-Don  Àluaro  j e Don  Ferdinander* 
in  Eibora'néil’ Africa  r oue  erafi  ricouratoj  J 
e così  in  breijc  tcrminaron  la  vita  grinfeli-1 
ci  Infanti  di -Lara.  VA' J 1 - M #03 

^ Così  pafiarono  gli  anni  iisive:ii/ 

quan- 
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quando  vcrfo  il  fine  di  quello  gli  Abitan- 
ti-delia Citta  di  Cuenca,  e fuo  territorio, 
particolarmente  quelli  di  Moya , Alarcon, 
e Huette  ♦ prefentendo  i voleri  del  fuo  Rè 
Ferdinando  * -cioè  d’efìliar  dall’Efperia  i 
Saracini , formando  vn  corpo  di  gente, 
pafTarono  a*  danni  diZeyt  Rè  di  Valenza, 
arcete  alcune  congiunture  affai  profpere 
à tal’incento  > e cagionando  con  le  feorre- 
ric  molto  danno  à quei  Mori , ricchi  di 
molti  fchiaui , c di  molte  prede,  tornaro- 
no a’  proprj  paefi . Da  qui  riauuiuoffi  nell’ 
animo  del  Santo  Rè  maggiormente  il  de- 
fiderio  di  guerreggiar* a*  danni  degli  Aga- 
reni , per  il  che  fece  molte  preparazioni  da 
guerra  , e cò  prudenza  inalterabile  s’occu- 
pò in  quello  affare  quali  ducanni,non  ha- 
uendo  fino  à quefl’hora  potuto  moflrarc 
l’innato  valore  , che  contro  gl’infedeli 
haueuagli  Iddio  infufo  nell’animo*,  men- 
tre per  le  continue  riuolte  de’  fuoi  s’era- 
occupato  à ftabilirc  nel  fuo  Regno  la  con- 
cordia, e la  pace;  particolarmente  co’  fuoi 
Yaffalli,  che  d’indi  in  poi  lo  venerarono 
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tempre,  e Io  tennero  non  {blamente  in  Mi- 
ma,c riuerenza  da  lor  Regio  Monarca,  mà 
da  Padre  amatiffimo,  beneuolo , e cordia- 
le verfo  di  tutti,  che  con  affetto  filiale  I’vb- 
bidiuano , e rifpettatìano  *>  mentre  troua- 
uano  in  Ferdinàdo  alle  loro  neceflìtà  i’op- 
'portuno  rimedio.Non  vi  era  Vedoua  dere- 
litta , che , qual  timida  Cerua  , perfegui-  « 
tata  da  Veltri  de’trauagli,  fotto  la  ditela 
di  quello  Cefare  non  haueflè  temprcL. 
fido  lo  fcampo:  Non  Orfano  deftituto,chc 
à guifa  di  fdrufcito  legno , nel  tempefto- 
fo  mare  degli  affanni, fotto  le  falde  di  que- 
llo Monte  non  ritrouaffe  la  fìcura  fàl- 
uezza  : Non  Mendico  più  poucro  , che* 
qiial’ifterilito  terreno , neceffitofo  dell’ac- 
que  del  follieuo,  non  veniffe  da  quello  fiu- 
me di  Paradifo  abbondeuolmente  inaffia- 
to:Non  turbato  Gielo  d’animo  afflitto, che 
alla  prefenza  di  queft’Iride  bella  non  ac- 
quiflaffe  della  bramata  confolazionc  ilfe- 
reno  * poiché  in  tutte  le  fue  azzioni , Se 
in  tutti  i fuoi  penfieri , altro  già  Ferdinan- 
do non  diuifaua , che  d’impiegarfi  à be* 
neficio  de  i Popoli.  Per- 
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Ferdinando  per  Efalt anione  della  Fede 
Cattolica -,  fi  determina  à guer reg- 
nar contro  t Mori. 


CJP.  VNDECIMO. 


I N dall’atto  religiofo  di  Fer- 
dinando , quando  proilrò  la 
Corona  terrena  a’  piedi  del 
Monarca  diuino,fermaronfi, 
séza  dubbio  veruno , (òpra  il 
fuo  capo  le  Stelle.che  perpetuarono  pofcia 
gli  effetti  delie  lor  marauiglie  à fauore 
delle  di  lui  felicità:  fin  d’all’horaconuen- 
nero  i Pianeti  tutti  à fuo  prò, ed  accoppian- 
doconildilui  fenno  le  loro  più  amiche^ 
uoliafcendeze,ambirono  anch’eflì  di  col- 
legarfi  alle  future  Profperità,e  Vittorie.Sti- 
mando  egli  dunque  con  la  pofleffione  del- 
la Corona  non  conuenirfi  l’infingardag- 
gine dell’ozio , con  follcuati  penfieri  fi  ri- 
folfè  d’imprender  l’armi  à fàuore  della- 
CattolicaFede,  efugardall’lberia,  e dal 
Mondo  tutto , fe  gli  fufle  flato  poffibile,  la 
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falla  , & efecranda  Setta  Maomettana. 
per efterrainio della  quale,  c per  trionfo 
della  fanta  legge  di  Chrifto  era  venuto  al 
Molalo  quello  nouello  Eroejperloche  noni 
potè  la  di  lui  giouentu  trattenerlo  fra  gli 
agi  della  Corte  ; nè  le  vanità  del  Mondo, 
nè  le  conuenienze  del  Regai  Palagio  pote- 
rono far  sì , che  non  fi  facrificafl'c  al  co- 
mun  beneficio  de’  fedeli , e non  s’cfponefiè 
à i difàgi , & à i pericoli  euidéti  della  guer- 
ra, de’  quali  cantò  il  Poeta :Nox,(f  htems , 
long&cp  'eviAìfAuique  dolore s , molUbus  in 
caftris , & labor  omnis  adefti  non  oftan- 
te,  che  la  Regina  fua  Madre , riconofcen- 
dolo  per  anche  di  molto  tenera  età , com- 
patendolo, gli  perfuade/fe  con  prieghi  à 
differire  in  altro  tempo  sì  nobile  rifoluzio- 
ne , e riferuare  gli  effetti  del  fuo  feruorofo 
zelo  per  quando  più  auanzato  fuffe  nc- 
gl’anni.  Mà  nulla  poterono  le  preghiere 
della  Regina,  nè  le ffiffuafioni  de’  Gran- 
di, per  trattenere  l’impeto  di  quello  Spi- 
rito generofo  , che , qual  nouello  Erco- 
le, appena  potea  dirli  nato , che  impugna- 
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ua  la  fpada  ; c non  ancor  quali  vlcito  dal- 
la culla  camminaua  fra  le  lande , e fra 
gli  feudi , e meglio  di  Alcide  s’accingea  à 
ftrangolar,  pargoletto,  le  ferpi,  c i doghi 
de’  fieri  Mori  tiranni , honorando  il  nata- 
le della  di  lui  Corona  con  la  morte  de’  fiioi 
moftruofi  nemici  ; potendofegli  dire  con 
Claudiano  : Luttrauttqì  tuos  aquilis  Vi- 
clricibus  ortus  Miles , & in  medijs  cuna- 
bulapribuit  haftis  » ouc  anche  dille  il  me- 
demo  al  propofito . Reptafii  -per  fiutai 
PueriRcgumcprecentes  exuuutibi  ludus 
erdt . Laonde  intimati  i Popoli , e Magnati 
dei  fuo  Reame  à prender  l’armi , e feguir- 
lo  in  sì  magnanima  imprefa , che  folo  ha- 
uea  per  oggetto  ridurrò  alla  priftina , e li- 
bera adorazione  della  Croce  tutte  le  Spa- 
gne^ elpurgar  dalla  Moriima quciRegni, 
empiamente  occupati  da’  Saracini  ; e fat- 
ti venir’auanti  à lèi  Nobili,  com’anche 
i Capitani , & i Baroni  del  lùo  Regno, 
per  animarli  maggiormente  à cosi  giu- 
Ila , e lodeuole  rifoiuziòne , in  cotal  guifa, 
pieno  di  Chriftiana  pietà , c di  Cclefìe  zc- 
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Io,  parlò . Sarà  alcuno  fra  di  ‘voi , ò mici 
fidi  V ajfalli  , che  riconofca  effer  quelle 
le  Spagne , ò pur’ in  ‘vece  di  loro  trapian- 
tata vi  fia  dall'Africa  mofiruoja  vncu 
Selua  Lernea  ì Et  e quella  la  Monar- 
chia , doue , fe  non  prima  nacque , dal  bel 
primo  abbraccio  la  fama  legge  dt  Chri - 
fio}  E voi  Spagnuoli  pur  fete  ? e voi  van- 
tate la  defeendenz^a  dal  fanguedi  coloro , 
che  figliuoli  furono  fempre  gelanti  del- 
la Cattolica  Fede } e voi , trafeurandone  la 
difefa , farete  lor  Parricidi  ì e come  van- 
t are  te  ladefcedenz.a  da  quei  Fede  li  fimi, 
da  quei  Magnanimi , da  quei  V ittoriofi 
Conquifiatori , e Trionfanti  Eroi , fe  a' 
falli  antichi  non  aggiungete  nuoue  Vitto- 
rie,ma  timidi  v'intanate}  Forfè  vi  gloria- 
rete  della  perduta  libertà  de  vofìrt  Popo- 
li} L'Età  futura  qual  trionfo  farà  per  cele- 
brar di  voife  all'Arco  ferreo  d'vna  mezs- 
&a  Luna  adagiate , miferiyil  collo  ? Ah  me - 
fchinil Sarà  il  perpetuovofiro  feruaggio ? 
I vàfiri  pofieri  di  qual  conquifta  vi  accla- 
mar anno  glorio  fi  , fe  perduto  hauete  l'ani- 
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mo  de' vostri  Progenitori} Forfè  dì  tan- 
te Città  lafciate  fiotto  Impero  tiranno  ? 
Ah  rimembranza  pur  troppo  miferaì  So- 
lo , foto  feruirk  il  nome  Spagnuolo  per  ad- 
ditar nell' Hi  fiorie , Spagna  l’inuitta , fiot- 
to l'Africa  mofìruofia giacente . Deh  no. 
Spaglinoli , deh  no . Se  la  fortuna  auuerfa 
vi  tolfe  per  mano  infedele  la  libertà  , rin- 
crefcendouidi  voi  mede  fimi , e riprenden- 
do dtnuouo  l'ardir  vo  fkro  innato  , rito- 
gliete alla  Sorte  ria  ciò , che  per  défilé  di  fia- 
crofanto , di  adorabile , e di  libertà  . Si  di - 
fc  acci  no  da  quelli  Regni  i S aracini,  vfur - 
patori  di  quanto  tirannicamente  vi  tol- 
lero5 sterminiamo  il  lor  nome , facendo  il 
nostro  glorio  fio . lo  fio  vi farò , fi  co  me  Re, 
guida,duce,e  fofiegno.La  mia  Corona  cin- 
gerà le  voflre  tempie  di  gloria,  fe  mi  fegui- 
te:i  miei  beni  v'impofifefifaranno  de  i vo- 
firi  ifiefifi , & H mio  fangue , quando  pur  fi 
fpargefife, tingerà  la  Porpora  de'voflri  trio- 
fi  . Suyciafcheduno  mi  fegua,e  fiotto  lo  ften - 
dardo  del  gran  Re  degli  Efiferciti  , alli 
trionfi,  alle  vittorie  vi  chiamo . Dio  Pode- 
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rofo  ! dii  fu  ì che  si  parlò , che  così  dille  ? 
Ciò  , che  dirle,  operò  negli  animi  de’  Tuoi 
ValTalIi:  laonde  fi  vidde  colorirfi  il  vol- 
to de  gli  Afcoltanti  d’vna  fiamma , che, 
tutta  fpirito,  tutta  zelo , tutta  valore,  fpro* 
naua  quei  cuori  all’armi , all’ire  contro  de  i 
Mori  j & animandoli , & multando#  l’vn 
l’altro  alia  caufa  commune , già , già  im- 
paziente fi  ricono  iceua  in  efG  l’ardire,  con-: 
fefTandofi  pronti  à feguire  il  lor  zelan- 
tiffìmo  Rè  , offerendogli  con  le  vite  gli 
haueri , c con  il  brio  Spagnuolo  l’operc 
d’Èrcole. 
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Narrafi  tinuajìone  de'  S aracini  ne  i Re- 
gni delle  Spagne.  Si  dà  notìzia  dell'an- 
tica fondanone  di  quella  Monar - 
chi  a,  e d'altre  cofe  curiofe  appar- 
tenenti all'  Hiftoria. 

CAP . DVODECIMO: 

OR  hauendofi  à narrare  l’az* 
rioni  illuftri,e  l’eroiche  Im- 
prefe , Vittorie,  «Trionfi, 
che  il  Santo  Re  Ferdinan- 
do meritò  col  fuo  valore 
di  riportare  contro  i Saracini,alla  deftruz- 
zione  de’  quali  impiegò  tutti  gli  anni  del 
fuo  regnato;  hò  giudicato  conueniente  di 
dar  breue  notizia  del  paflaggio , che  fece- 
ro nelle  Spagne  quei  Barbari } e feorgen- 
do  i marauigliofi  progreffi  , che  in  effe 
fecero,  fi  riconofcerà  quanto  potente  fuf* 
Ce  la  diuina  mano  in  {cacciarli,  Temendoli, 
come  per  Miniftro  del  fuo  potere , del  no- 
fìro  Santo  Re  Ferdinando  , per  lo  molto, 
ch’ei  facigò  in  queft'imprefà  , per  ripian- 
tami il  Vangelo.  Nell’an- 
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Nell’anno  14 3. dopo  il  diluuio  vniu£rfà- 
le, Tubai,  quinto  figliuolo  di  Iafet  figliuolo 
di  Noè,  pafsò  nelle  Spagne , oue  nel  cen- 
tro , ò per  meglio  dire  nel  cuore  di  ef- 
fe , (òpra  l’eminenza  d’vn  Monte  , che 
componefi  d’altri  fette,  circondato  dal 
Tago  , fiume  celebre  > ò per  le  dora- 
te lue  arene , ò per  la  falubrità  delle  Tue 
acque  , fondò  vna  Città , che  chiamò  del 
fuo  medemo  nome  Tubletum , hoggi  To- 
leto  . Ad  elfo  fuccefie  in  quel  dominio 
Ybero , Iubalda , e Brigo , in  cui  mancò  la, 
fucceflìon  mafcolina;SucceflegIi  però  Ta- 
gor , figliuolo  di  Gomef , detto  Tagorma, 
quale  diede  il  nome  al  fopradetto  fiume, 
non  già  detto  Tago  per  nafeer  nella  Pro- 
uincia  di  Cartagena , che  in  Latino  dicefi 
C art  ago , perche  già  così  chiamauafi  pri- 
ma, che  Afdrubale  fiendaife  Cartagena. 
DoppoTago  regnò  Beto  , il  quale  Gcra 
Africano  dilcacciò  con  tirannica  poten- 
za; il  che  làputofi  da  Ofiride  in  Egitto, det- 
to nel  Gcnefi  Mifrain,  pafsò  nelle  Spagne, 
e Ieuò  la  vita  à Gera , e confidando  ne  i li- 
gi iuo- 
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gliuoli  dii  eflb,i  Gerioni,gli  diede  il  Regno*, 
ma  quelli  in  guiderdone  l’ vocifero  per 
mano  di  Tifone  loro  fratello , e d’vn’altro 
TifoneRè  di  Frigia,di  Bulìride  Rè  di  Feni- 
cia,di  Anteo  Rè  di  Libia,di  Melino  Rè  di 
Anni.»  ìib.  Creta,  ò Candia,e  delli  Leftrigoni  d’Italia? 
in  Bcrofoj&  tanto  potere  vi  volle  per  fuperare,e  vince- 
aItn’  re  Ofiride.Frà  Bernardo  di  Pigna  dice  effe- 
re  (lato  quello  Ofiride  il  Faraone , quello, 
che  efaltò  Giufeppe  nell’Egitto , e nel  Pae- 
fe  di  Gielfcn  accolfe  Giacob  con  tutta  la 
la  fua  famiglia. 

cedici  Ercole  Lybio  , chiamato  nel  Gene!! 

Laabim,  fu  terzo  figliuolo  d’Ofiride  , e gli 
fuccelfe  nel  Regno?  poiché  làputo  ch’heb- 
be  in  Scitia  la  morte  del  Genitore,  facen- 
do vn  grolfo  E Ifercito  d’huomini  valoro- 
si, e forti,  palsò  nelle  Spagne , e vendicolll 
contro  de’  Tifoni,  di  Bufinde,  d’ Anteo , di 
Melino , e de  i Gerioni , rellando  a/foluto 
Padrone  di  quelle  , come  per  conqui- 
da . Andò  a Toleto , doue  lauorò , & am- 
pliò la  tanto  celebrata  Grotta , detta  Cue- 
ua , pei'  fua  habitazionej  imperoche  le  Ca- 

fe 
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fc  erano  in  que’  tempi  fabbricate  fopra  i 
Carri , i quali  fi  chiamano  in  latino  Car- 
'fentos,  e dalla  moltitudine  d’eflì , che  vi 
erano  in  quella  Prouincia , fu  detta  Car- 
pentania,  quindi  l’imperiai  Villa  di  Ma* 
drid,  Nobilifiìma,  Ricchiflìma , e Popola*- 
tifiìma  Corte  de’Monarchi  Cattolici, chia- 
mauafi  anticamente  Mantua  Carpentana. 
I Nobili  però  abitauanone’  luoghi  fotter- 
ranei.Cosi  coftumofii  ancora  in  Salamina, 
doue  Euripide  fcriueua  le  fue  Tragedie  : il 
Cobolo  di  Venezia , la  Grotta  di  Tebaide, 
riferita  da  S.  Girolamo , ouc  habitaua  S. 
Paolo  Primo  Eremita,  che  dice  hauerui 
trouato  molte  colè,  fra  l’altre , inftrumen- 
ti  di  ferro  da  batter  monete , & altro. 
Di  ciò  tratta  più  difiufamente  Alelfandro 
ab  Alefiandro.  I Rè  d’Egitto  aueano  il  lor 
Palagio  nella  Grotta  chiamata  Concio, 
come  riferifee  Solino . In  quella  forma  Er- 
cole fabricò  la  fua  habirazione  , dando 
leggi  alle  Spagne , riformando  quelle  da- 
te prima  da  Tubai , così  dice  il  Verofò, 
regolate  con  la  prudenza  ; conciofiaco- 
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fache  ogni  Regione  influire  diuerfo  tem- 
peramento ne  i corpi , e negli  animi  anco- 
ra . Auuertì  Ercole  Lybio  l’animofità  del-, 
la  gente  Spagnuola , riconobbe  l’inclina- 
zione, e così  diedegli  leggi  militari , eflèr- 
citate  con  tanta  accertata  fperienza , che 
refifterono  a’  robufti  Inuafori , acquiftor- 
no  Regni,  fondarono  Monarchie , fcoper- 
fero  Mondi , e fi  refero  formidabili  à cia- 
feuno. 

Ercole  Lybio  dopo  efier  dimorato  no- 
ue  anni  nelle  Spagne,  palsò  in  Italia  à 
caftigar’i  Le  fi  rigoni , che  hebbero  parto 
nella  morte  d’Ofiride  , e lafciò  fuo  luce efi 
fbre  Impalo , che  diede  il  nome  al  Regno, 
e fondò  Siuiglia  . A quello  fuccedetto 
Efpero,  il  quale  (cacciò  dal  Regno  Italo, 
chiamato  Kitim  nel  Genefi  ; Attalo , ò At- 
talaa  in  Berolo , e communemente  Atlan- 
te . Quello  Rè  dicono  gl’Morici  Spa- 
gnuoli  hauer  hauuto  per  moglie.  Lauea- 
ria,NobileToletana, della  quale  fu  figliuo- 
lo Morgete  Rè  d’Italia,  & Eiedira,  dalla, 
quale  nacque  Ialfio,che  regnò  in  Francia, e 

Dar- 
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Dardano , che  fondò  il  Regno  di  Troia. 
Ad  Atlante  (uccc/Tero  Sycoro,  Sycano, 
Syceleo,  Lufo,  Syculo,  Tetta,  Romo,  Pal- 
lantuo,Cacco,Erietreo,Gargorio,&:  Habi- 
do,  vltimo  di  quei  Rè  : dopo  del  quale  ftt 
la  /lecita  memorabile  per  Io  /pazio  di 
venti/èi  anni , e/Tendo  Regolo  di  Toleto 
Maccion , e dopo  fi  popolarono  le  Spagne 
da  diuerfe  Nazioni*,  laonde  vi  dominarono 
i Celti, Fcnicij,Radij,  Zacinti,  Laconi,Tro- 
iani,  Almonidi,Crctenfi,  Cipriotti,Carta- 
ginefi,  Romani , Sueui , Goti , e Saracini. 
Di  molti  de’ /uoi  Rè , così  antichi,  come 
moderni,  n’habbiamo  di/cor/o  nel  Capi- 
tolo fecondo  di  quefio  primo  libro. 

. ' Mà,oh  mi/èria,  oh  /ciagura  ! Nel  modo, 
che  nel  corpo  humano  precedono  l’indi- 
cazioni  dell’Infermità,  e per  effe  fi  forma 
il  giudizio  d’efiere , ò nò,  mortali  gli  acci- 
denti *,  così  ancora  nelle  Republiche , e ne’ 
Regni  gl’indicanti  fintomi  de’ fatali  fuc- 
ceflì  s’ofiernano . Quando  s’ottura  la  ra- 
gione , e la  prudenza  s’eccli/fa , fi  precipi- 
tano i Configli,  fi  fan  colpabiliglieucn- 

V ! ti. 


Mirin.  io-, 
frag. 


Digitized  by  Google 


■ ’»  ì}6  Hijioriadel S.  ReFerd. 

ti , fi  efalta'no  huomini  nuoui,  fi  Spregia- 
no i fauj , non  fi  premiano  i buoni , non  fi 
caftigano  i malfattori , piegali  l’orecchio 
all’adulazioni , attendefi  a’  propr j interef- 
fi , permcttonfi  federati  efempli  ; all’hora 
dicafi  pure , che  perifeono  i Regni,  perche 
han  perduti  i polli. 

Quali  furono  i contralègni  piu  certi 
della  rouina  di  quelle  fioritillime  Monar- 
chie di  Babilonia,  di  Affida,  d’Egitto, Per- 
fia,  Macedonia,  Grecia , e Roma  ? Dicalo 
Salomone.  Regnum  a gente  in gentcm^ 
:8.  transfertur  propter iniuiìitiam , propter 

■peccata  terrai  fcpe  mutantur Principe s. 
JL/ingiuftizia  diftrugge  i Regni , i Princi- 
pi fi  mutano  per  gli  afpetti  de  i delitti  de- 
gli huomini . E ficome  la  falute  dell'huo- 
mo  fi  compone  particolarmente  dall’ha- 
uer  la  tefta  fana  > e dalMiauefil  fuo  natu- 
ral'elfercizio  gli  altri  membri  ancora;  (per- 
che non  importa,  che  il  Principe  operi 
bene , fe  i Miniftri  non  feruono  con  dili- 
genza , e con  fedeltà  neceifaria ) così  i Re- 
gi , ò fiano  cattiui  da  fc  ftelfi , ò negligenti 
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co’  Miniftri,e  quefti  del  bea  publico  nemi- 
ci , e folo  de’  proprj  intereffi  parteggiani, 
fono  la  rouina  de’  Popoli . Così  narra  Cc- 
dreno  d’vn  Santo  Religiofo  ,.ilquale  fila- 
mcntaua  amorofamente  con  Dio,  per 
auer  dato  a’  Criftiani  vn’Imperador  così 
malo , com’era  Foca , e gli  fu  rifpofto  dal 
Cielo:  A l emine m alluminile nlri fot uijfe 
deteriorem  > at  hoc  meruijfe  C bri  filano * 
rum  deli  fta.  Perche  il  Mondo  era  sì  depra- 
uato , che  non  meritaua  altr’Imperadore 
di  quello. 

■ Tali  doueano  eflere  le  colpe  degli  Spa- 
gnuoli , che  meritarono  per  Rè  Flauio 
V uitiza , e la  continuazione  dopo  di  efio 
di  Rodrigo  : l’vno  introduce  la  difubbi- 
dienzaaila  Chicfa,  ordinando,  che  gli  Ec- 
clefiaftici  fi  accafafiero  : l'altro  fi  diede  in 
preda  alla  fenfua  1 ita , come  fi  dille  al  fuo 
luogo,  & ambidue  difpregiarono  la  virtù , 
& eifercitarono  la  tirannide  -,  quinci  il  ca- 
ligo fu  preuenuto  dal  Cielo  fin  dall’ano 
no  quinto  di  Vuiterico  Decimonono  Rè 
de’  Goti  , quando  andò  Mauma  à Spa- 
gna, 
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gna , Se  inTarifà,  à villa  del  Mare,  che  ri- 
guarda T Africane  Maremme , alzò  vna 
Statua  col  titolo  del  fuo  nome,  cgl’iniùfè 
vnaLegione  di  Demonj , con  vna  chiaue 
alla  mano , riuolta  all’Africa , quali  rimi- 
rando con  eflfa  l’armi  Saracinefche , men- 
tre già  vn’altra  volta  per  quella  parte  fi 
aueano  aperto  il  varco  i Numidi, con  Gera 
Padre  de  i Gcrioni , in  tempo  del  Re  Be- 
te, l’anno  1787.  auanti  la  Nalcitadi  Gic- 
sù  Criftoj  per  donde  ancora  fon  venute 
(empre  alle  Spagne  le  più  pcricolote  in- 
uafioni.  Così  fucceflè,  quando  il  Con- 
te Giuliano, per  vendicarli  di  Rodrigo, 
che  defiorata  gli  auea  la  fua  hgliuolaCaua, 
diede  le  chiaui  di  Tari  fa  à Tarif  ; ond’en- 
trorono  farmi  Afueauc , che  vintero  l’in- 
felice Don  Rodrigo  nelle  Campagne  di 
Xerez,  c s’impadronirono  delie  Spagne, 
fenza  refiftéza  veruna, che  pote/Tc  impedi- 
re loro  i progredì, come  fi  è detto  di  fopra, 
nell’anno  714.  la  quale  inuafione , in  che 
maniera  auucm/Te,  fu  nel  feguentemodo. 

E /Tendo  Re  de  Saracini  in  AfricaMira- 

mo- 
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marciolino , Vlit  Califa  di  Damafco,  nono 
fticcdfore  di  Maometto  > rcgnaua  in  Ara- 
bia: quelli  fu  ragguagliato  da  Muza  Tuo 
Gouernatore  dell’Africane  maremme,  co- 
me nelle  Spagne  erano  de  i Congiurati  , i 
quali  gli  oflcriuano  porta  aperta  per  la, 
•conquida  di  quei  Regni;  imperocbc  era- 
no il  Conte  Giuliano  fudetto,Oppa,Euan, 
e Sifebuto  del  fangue  Regio , per  e/Tere 
figliuoli  di  Vuitiza  ( (cacciati  dal  Rè  Ro- 
drigo fudetto)  figliuolo  di  Theodofredo, 
al  quale  di  ragione  toccaua  il  Regno , co- 
me figliuolo  di  Recefaindo.  Oltre  ciò 
s’erano  veduti  molti  Pronoflici  di  tal’in- 
uafìone , e particolarmente  in  vnaGrotta 
con  alcune  antiche  pitture , poiché  fcor- 
geafi  in  elle  vna  fpada , nella  quale  erano 
{colpite  certe  parole  del  feguente  tenore . 

Cum  fuper  V.  fumts  primum  tibi 
T ubletumgramma, 

Auxilium  a S uperis  fubtus  tibi  numi - 
ne  clama. 

Che  la  lettera  V.  fu  (Te  la  Profezia , per- 
che il  fuo  nome  d’Vlit  cominciaua  per 

elfa.* 
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e<Ta:  oltre  che  le  ricchezze,  delle  quali 
abbondauano  quei  Regni,  erano  parimen- 
te da  e/fcr  bramate  da  qualunque  Nazio- 
ne’, che  quella  era  buonilfima  congiuntura 
per  dilatare  il  Tuo  Imperio  ,e  che  i Princi- 
pi tra  di  loro  erano  difuniti , e tutti  mal- 
contenti, Se  offe  fi  dal  loro  Rè*,  e finalmen- 
te i Prefidj  difarmati , e fprouifti. 

Parue  al  Moro  probabile , e da  riulcir  la 
propofta',  perlochc  diede  ordine  àTarifi 
che  pafiafie  nelle  Spagne  col  più  potente 
Efferato , che  gli  fufie  Rato  pofllbilc  di 
ragunare.  Qucftbpùtuale  esecutore  de’co- 
mandi  del  Tuo  Principe  , pafiò  nelle  Spai 
gne , ma  con  pochiffima  gente  entrò  per 
Tarifa  l’anno  yiz.  e s’impofiefsò  delle 
frontiere  della  Betica , quindi  feorgendo, 
che  la  fortuna  fecondaua  le  di  lui  imprc- 
fc , tornò  col  grofiò  dell’Elfercito  l’anno 
feguente  dall*  Africa.Fecegli  fronte  Rodri- 
go, come  fi  c detto,  co’  Tuoi  *,  mà  reftando 
perditore , e morto , fe  n’entrò  il  Barbaro 
vittoriofo , feorrendo  da  per  tutto , il  che 
fu  in  Domenica  a’  nouc  di  Luglio  del  7 1 5 . 

il 
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il  qual  mefe  chiamali  da  gli  Arabi  Xabel.  Albtntar. 
Tutto  quello  colla  dai  vero  computo  del-1 
le  Egire,e  lo  pongono  molto  puntualmen- 
te i Mori  nelle  loro  IUrorie . Dopo  dunque^ 
che  fc  gli  refero  le  Città  della  Betica,andòs 
contro  Toleto, parendogli  di  nò  auer  fatto* 
nulla , fe  non  foggettaua  al  fuo  Impero  di 
tanto  Corpo  il  Capo:  Laonde  nel  mefe  di 
Marzo  dell’anno  7 i4.1’alfediò,&  a’  ìj.  di 
Maggio,  con  le  condizioni  Cattoliche , Se  . 
onorate  al  più  pofiìbile , f ù collretta  à ren- 
detegli ; fe  bene  dopo  trecento  felfantafei 
anni,nel  giorno  medelìmo,  palfati  fei  anni, 
e cinquantafei  giorni  d’affedio,  Alfonlo  Se- 
llo la  ricuperò , entrandoui  armato  di  fi- 
ne , e bianche  armature  à cauallo , con  fo- 
lennilfimo  trionfo , nell’anno  1085.  dopo 
d’elfer  Hata  tirannicamente  polfeduta  da 
felfantafei  Rè  Saracini.  Li  lette  furono  Ca- 
lifa  di  Damafco , trent’otto  furono  Re  di 
Cordoua,  c vcnt’vno  di  Toleto . Dopo  che 
hebbe  da  Tubai,  fino  ad  Abido  venticin- 
que Rè  Gentili:  Da  Giulio  Cefare,  fino  ad 
Onorio  quarantafei  Impcradori  Romani: 

X da 
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da  Ataulfo  , fino  à Rodrigo  rrentalèiRè 
Goti  j e da  Pelagio , fino  à Carlo  Secondo 
cinquanta  quattro  Rè  Cattolici,  che  tutr 
ti  compirono  il  numero  di  ducenco  ven- 
tilètte Rè,  nello  Ipazio  di  tremila  ottocen- 
to quarantafei  anni  > che  tanto  è il  tempo 
della  fondazione  di  quell’imperiale  Città. 
E non  lènza  prouidenza  del  Cielo  parche 
tornaflè  all’antico  culto , e dominio  Cat- 
tolico nel  medefimo  giorno  , nel  quale  fi 
perdette*  cioè  in  zy.  di  Maggio  ; poiché 
così  fucceife , quando  i Greci  prefero  Gie- 
rulàlemme  , e profanarono  il  Tempio; 
quando  auendo  vinto  Giuda  Maccabeo, 
Gorgia,  e Lillà  Capitani  d’ Antioco,  ri- 
ftaurò  la  Città,  e prefe  ri  pofiefio d’efiài 
in  zy.  del  mele  di  Caj]'eu>  cheèNoucm* 
brc,e  dice  il  Tetto  : Sccundum  tempus,  Qf 
fecundumdiem , in  qua  contaminaucrunt 
tllud  Gentes , tnipfarenouatum  e fi.  Di 
modo  che  in  zy.di  quel  mele  fi  perdè  Gie- 
xufalemme , e dopo  tré  anni  a’  z 5.  del  me- 
le ittettb  £u  ripofta  quella  Città  nella  pri- 
ttma  libertà,  e venerazione  delibo  Tem- 
pio. 
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plo.Così  Toleto  a’  . di  Maggio , come 
fi  è detto , fu  conquistata  da’Mori , e dopo 
trecento  fefiantalei  anni  ricuperolfi  dal- 
la tirannide  di  quelli  nel  medefimo  gior- 
no da’  Cattolici  ; eflendo  in  vero  quello 
giorno  celebratiflìmo  per  le  cofc  ammi- 
rabili lùccefie  in  efibi  poiché  in  2.5.  di 
Maggio  trionfò  SeruioTullio  degli  Etru- 
Ici , e Germanico  de  i Cherulli , Cati , & 
Angriuarj . I Romàni  dedicarono  quel 
giorno  alla  Fortuna, all’Onore,  & alle  Ric- 
chezze . Troia  fu  guadagnata  da’  Greci  a’ 

13  . del  mele  Targclion  , che  corrifponde 
a’  2.  5.  di  Maggio . In  quello  giorno  trion- 
farono gli  Ebrei  d’Amanj  & in  i y.  del  me  - Leicìo  Alex, 
fe  Pyaney fiori? che  c il  Maggio,. entrò  Te-  p’°'  °K 
fèo  in  Atene , e fi  celebrarono  le  felle  Pja- 
7Jtpfias>  perche  in  Creta  vccifc  il  Minotau- 
ro , e liberò  quella  Città  dal  tributo  : Se - 
cundum  lempus ^ fecundum  dtemAaii. 
honc  prefe  Gela  di  Sicilia , ideile  di  cui  fpo-  Diodoto• 
glie  prelato  à quei  di  Tiro  la  llatua  d’A- 
pollo,  à cui  elfi  confacrarono  Altari.  E 
quando  Aleflandro  l’aflediò , penfando  ef- 

X a fi,  che 
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fi  i che  quel  Dio  fufie  loro  contrario , gli 
diftruflcro  il  Tempio , oltraggiando  quel 
Simulacro;  ma  Aleflandro,conquifi:ata  eh* 
hebbe  la  Città  * l’efpofe  di  nuouo  alla  ve- 
nerazione, e culto  di  prima,  nel  medefi- 
mo  giorno,  & ora,  che  quei  l’aueano 
fprezzato . Leonzio  tagliò  le  narici  à Giu- 
ftiniano:;  egli  tolfe  l’Imperio  ; d’indi  atre 
anni  nella  medefima  ora , e giorno  Tibe- 
rio tolfè  l’Imperio  ad  efTo , e fe  tagliargli 
il  nafo  : fecundum  tempus , fecundum 

diem . Còsi  Vrbano  chiamauafi  l’Arciue- 
jfcouo  , quando  in  giorno  di  S.  Vrbano  fi 
perdette  Toleto,  & Vrbano  era  l’Antifti- 
te , quando  nel  giorno  di  S.  Vrbano  ricu- 
pcrofiì . Ecidio?  òhiamauafi  il  Velcouo  di 
Giérufidfcnime , .quarido  Saladino  leuò  dal 
Tempio  la  Croce  di  Giesu  Chrifto;  &c 
Eracliochiamauafi  l’Iinperadore,che  la  ri- 
prélè  dal  poter  . di  Cofdroa  Rè  Perfiano  ; 
laonde  feorgefi  la  Diuina  piroùidenza, par- 
ticolare coìfuoi  fedeli  , non  permet- 
tendo , che  del  tutto  fi  pianga , pur  con- 
cedendo nel  giorno  medefimo  della  me* 
• . 1 : . fti- 
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flizia  l’allegrezza , e’1  contento . 

Mà  pur  anche  è d’olferuarli>chc  le  Mo- 
narchie anno  i Tuoi  anni  Critici , e pati- 
rono i tempi  Climaterici , giungendo  à 
far  punto  fermo  ne’  Tuoi  periodi . Cosi  (de- 
cedette alle  Spagne , fperimentando  in  va 
'numero  affai  fatale,  auuerfe le fue felici- 
tà . Quello  fu  il  fèttenario , che  non  folo 
nel  corpo  vmano  fu  fempre  pericolofa, 
mà  ancora  nel  miftico , e ciò  colla  dalla- 
fperienza , & è dottrina  efprclfadi  S.  Giro-  S.Hieron.  io 
lamo , dichiarando I’Ebdomade  di  Danie-  Dame,‘ 
le  j In  proua  di  che  n5  habbiamo  chiarilli- 
mielfemplijtanto  nell’Illorie  Diuine,qua- 
to  che  nell'Vfpane , e trattali  di  tal  mate- 
ria dilfufamcnte  nel  Metodo  di  Bouino.  Bouin.  in.j 

.Principiato  dall’Imperip  de’  Perii  , c>  ' ° Clp’ 
fcorgerafli,  che  da  Ciro , litro  ad  Alelfan- 
dro  palfarono  ducento  dieci  anni . Quel-  . 
lo  de  ,i;  Longobardi  io  Italia,  da  Alboino, 
fino  à 0eliderio.  furono  altretanti . Gl’Iti- 
gleli  in  Cales  il  medelìmo  tempo  regna- 
rono} e,§jli  anni  llelli  palfarono  i Rè  di  Sy- 
ria  da  Nicànore,  lino  à Filippo.  Quelli  an- 
ni 
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ni  ripartitiper  il  numero  Sette  , fono  tren- 
ta Settenari  giudi,  il  qual  numero  è fa- 
tale, contrario,  auuerfo,  e malefico. 

L’Imperio  de  i Confidi  Romani,  fin  dal 
tempo,  in  cui  fu  (cacciato  da  Roma  Tar- 
quinio  Superbo , per  la  violenza  fatta  dal 
fao  figliuolo  Sedo  à Lucrezia,  durò  quat- 
trocento nouantafei  anni , fino  à Giulio 
Celare  ; altretanti  da  Ottauiano  Augudo, 
fino  ad  Augudolo  fuo  vi  timo  Impera- 
dore:  da  Cofiantino  Magno , fino  à Carlo 
Magno  fu  lo  deffo  ; & il  medefimo  da  che 
Enea  fondò  Alba, fino  che  la  didru(Te  Tul- 
lio Ofiilio.  Nei  Medi  da  Arbacc,  c da  Ca- 
rano  ne  i Macedoni,  fino  ad  AldTandro  fu- 
rono altretanti.  In  oltre  legga n fi  le  Sacre 
Pagine,  etrouaraflì,  che  da  Saul  Primo  Re 
de  gli  Ebrei , fino  alla  tranfmigrazionc  di 
Gieconia  furono  gli  Aedi  $ e li  medefimi 
pacarono , da  che  Gierobabcl  vici  da  Ba- 
bilonia , fino  che  Erode  Idumeo  fi  coronò 
Re  di  Giudea  : qual  numero  di  anni  quat- 
trocento nouantafei , didribuito  per  fette, 
fono  fettant’vno  Settenari , tempre  per- 

ucrfi, 
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uerfi  , c fatali  \ c pur  anche  gli  anni  della, 

Cattiuità  furono  fettanta , che  fanno  diecc 
volte  fette:  dal  che  inferiico,che  facendoli 
bène  il  computo  dalla  Nafcita  di  Crifto 
N oftro  Signore,  fino  all’inuafionc  de’  Ma- 
ri nelle  Spagne,  pattarono  fcttecenco  quat- 
■ tordici  anni , quali  fanno  cento , e due  fet - 
trnarj  di  pefiìma  corrifpondenza,  che  ben 
lo  fu  per  quei  Regni , che  à caufa  de'  fuoi 
Rèfcelerati,  ycrtranfìcrunt  de  Gente  in  pfal.  I0t. 
GcntctTi-,  & de  Regno  in-populumalte- 
rum . La  Grazia , non  (blamente  perdei! 
per  commiifione , ma  anche  per  omittìo- 
ne . Le  Monarchie , non  ettendo  ben  con* 
feruatc  col  mantenimento  della  Religio- 
ne , e con  la  Cinofura  della  Politica , fi  di- 
ftruggono,  mancando  à poco  à poco  a fino 
à perire . Facciali  comparazione  ( per  au- 
tenticare limili  fentimenti  di  buon  gouer* 
no  ) di  due  Re  con  altri  due , quali  furono 
Vuitiza,  e Rodrigo,  con  Dauid,  c Nabuco- 
donofor . Quefti  così  dice  di  fe  : Ego  Na - d*oìI?. V ’- 
bucodonofor  quietar  eram  in  domo  mca> 
flore s w'Palatio  meo  . Io,  diceua,  quie- 
to 
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to  ftaua  inmiaCafa,  e godeuo  le  fiorite 
delizie  del  mio  Regio  Palagio  . Or  que- 
llo fu  il  principio  della  fua  depofizione,  c 
la  fila  negligenza  priuollo  del  Regno-Deli’ . 
altro , dice  il  Tello,  che  : Eo  tempore > quo 
folent  Rcgcs  ad  bella  procedere  mifit  Da- 
vid loab  j David  autem  remati fìt  in  Hic- 
rufalem  ; quando  auea  da  vlcire  in  Cam- 
pagna coll’Efifercito  , diede  il  baftone  dei 
comando  àGioab,reftando  egli  coll’ozio- 
fità  elpofto  al  delitto  di  Berfabea . I Regi , 
(opta  le  di  cui  fpal le  posò  Iddio  il  Gouer- 
no  de’  Popoli , fé  rendonfi  pigri , e negli- 
genti, con  darfi  in  preda  al  ripofo , & all* 
ozio,attendano,  dopo  vn  letargo  mortale, 
larouina  del  proprio  Regno. Vedali  il  fuc- 
celfo  di  quelli.  A Nabucodonofor , per- 
che dimenticatoli  dell’e/Terdi  Rè,  atten- 
deua  à ricrearli  fià  gli  Aromi , c fra  le  deli- 
zie de’  fiori  del  fuo  Palagio , fe  gli  minac- 
cia l’eccidio  del  Regno  nell’arbore  fracaf- 
làto.  All’altro  da  Natan  Profeta , conia 
Parabola  della  Pecorella,  le  gl’intima  il  ca- 
ligo , quando  non  curando  lo  Scettro  t 

folo 
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Colo  meditaqa  dalla  Tua  Galleria  il  con- 
grego impudico  con  Berfabea . In  quello 
fi  efeguilce  la  minaccia  della  pena  pre- 
dettagli; in  quello  foprauiene  il  flagello 
già  aulii  fa  togli  : 1*  vno  (cacciato  dalla  Ca- 
la , e dal  R egno  dal  proprio  figliuolo,  e da* 
Vaflalli;  all’altro  i Vaffalli,  & il  proprio  fi- 
gliuolo cògiurano  cótro  delRegno.In  fona- 
tila quelli  Vuitiza,  e Rodrigo  fono  : l’vno 
difarmòle  Città,  negò.  Ubbidienza  alla.» 
Chiela,  minacciò  il  Papa» che  auerebbo 
fatto  à Roma  ciò  che  fecero  Alarico , &c 
Ataulfò,  fi  diede  allà  Ialciuia,e  viffe  fèpol- 
to nell’ozio:  l’altro  diede  l’armi  al  Duca 
Don  Sancio»  come  Dauid  à Gioab»  c s’im- 
piegò folamcnte  ne  gli  amori  dell’adora- 
ta  lua  Caua  ; e cosi  ambidue  perfero  la  Co- 
rona. Ad  Vuitiza  la  tollero  i Valla  Ili,  e 
Rodrigo  : à Rodrigo  laleuarono  il  Conte 
Giuliano,  Sifebuto,  Euan,  Se  Oppa  Tuoi 
ValTalli,  e cinfero  con  ella  le  rempia  a’ 
Saracini.  Non  così  però  fuccedette  al 
Beato  Re  Ferdinando  , il  quale  non  fèl- 
lamente mantenne  Tempre  viua  la  Reli- 

Y gio- 
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gione  ne’  Tuoi  Regni,  quali  non  folo  gouer- 
nò  con  canta  Criftianità,e  Politicajmà  Tep- 
pe ancorai  guifa  di  buon’Operario, molti- 
plicare i talenti  riceuuti  da  Dio, impiegan- 
do così  bene  le  Tue  forze , c l’eilèr  Tuo  coil, 
vigilanza , con  giuftizia , e prudenza , che 
meritò  dilatare  i Tuoi  Regni , & ottenerne 
eterna  lode , e premio  ; mentre  le  di  lui 
Criftiane  , e generoiè  azzioni  faranno 
confacrate  all’Immortalità;  a/Tarmeglio  di' 
quello  fi  vantaua  Achille,  per  ctterlefuc, 
gloriofe  imprefe  portate  in  grembo  de’ 
Secoli  dalla  penna  d’OmerojquelIe  d’Enea 
da  Virgilio,  quelle  d’Atene  da  Tucidide,  e 
quelle  de’  Romani  da  Liuio  ; poiché  il  no- 
ttro  Monarca  Ferdinando , alla  grandezza . 
de’  cui  eroici  getti  rendendo/]  ttanca  ogni 
lingua,  ttemprata  ogni  penna , & indebo- 
lito ogn’  ingegno , folo  da  Dio  puoi  rico- 
nofcer’à  baftanza  gli  applautt  , e glienco- 
mj,  che  perfettamente  io  celebrino. 

«•$§<* 
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pedinando  imprende  la  fri  ma  Battaglia 
contro  de  i Sar acini ,e  ne  riporta  la  Vit- 
toria, col  Vajfallaggio  delli  Re  di 
Baciai  e di  Valenza, 

DECI  MOT  ERzO* 

ANNO  tutte  le  feiagure  pur’ 
alcuna cofa  di  buono,  ed  è, 
che  giunte  all’eftremo,  ar- 
riuano  anche  à finire. La  ruo. 
ta  della  Fortuna  è incollan- 
te, perche  è gireuoleichi  è di  fotto  oppref- 
fo , comincia  pur’vna  volta  ad  innalzarli . 
Già  eran  più  Secoli , che  vna  gran  parto 
dell’Iberia  gemeua  lotto  il  giogo  tiranni- 
co de’  Saracini  *,  e già  erano  quali  all’eftrc- 
iuo  de’  mali  gli  Abitatori  de’  Regni  più  fe- 
lici , à cagione  di  tanti  danni , che  fi  verfa- 
uano  lopra  di  loro  da’  Maomettani  infe- 
deli j quando  incominciarono  à darla  vol- 
ta verlo  le  conlolazioni  bramate  > quindi 
in  mezzo  de’  diluuj  di  miferie  comparuè 
l’Iride  bella , che  recaua  la  pace  à i debel- 

Y z lati 
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lati  Ior  cuori  : dopo  vna  liceità  così  gna* 
de , ottennero  ne’  loro  mali  la  fofpirata, 
pioggia  dql  rimedio:dopo  vn  confùfiflìmo 
Caos  , fi  pofe  l’ordine  alla  Giuftizia , Se 
alle  leggùdopo  vn’ofcuriflìma  notte  com- 
parue  nell’Orizonte  della  Cattolica  Glie- 
la vn  lucidiflìmo  giorno  : e dopo  in  vii 
cosi  intrigato  laberinto  di  fernitù , appre* 
ftar  fi  vidde  di  felice  vfeita  il  falutar  fi- 
lo, per  liberarfene*,  tutto  mercè  lo  zelo, 
la  virtù  a e’1  valore  di  Ferdinando  Glorio* 
fo,cliediè  principio,  qual  nouello  Moisè,à 
liberarci  fuo  Popolo;  , ' j i 

Regnaua  all’hora  inBaeza  Aben  Mao- 
mad,  huomo  di  gran  coraggio  i digran  fa- 
ma , di  gran  corpo;  contro  quelli , e con-  • 
tro  il  Re  dì  Valenza, volle  prima  d’ogn’al- 
rro  cimentare  il  Santo  Rè  la  fiia  fpada;  Ri- 
mando forfè,  che  foggiogati  quelli,  co- 
me di  maggior  lèguito , e di  maggior’ap- 
plaufo  fra’  Tuoi,  non  farebbe  riufcito  trop- 
po malageuole  abbatterà , e vincer  gli  al- 
tri , che  al  pari  di  loro  non  erano  di  molto 
grido  in  quei  Regni . Ordinate  dunque  le 

Schie- 


v"a  &bfà  Brimoyr?\ 

Schiere,,  ; dilpolle  le  Milizie , » © prouiftoft 
diagni  necdUrioà  combattere*  verria  Bae- 
za  incarnino  Ir  lue  truppe  , ,ò  permqgliò» 
dir  fè  feguitri  dai  quelle;  tndntre  pimi; 
d*  ogn’altro  preccdcua  Ferdinando  i alla 
teda  del  fuo  Cattolico. EfTercicow.i  Attcle, 
dunque-  da'  buon  : Soldato . . le  i congiuriti!* 
re  più  prospere  5 pale  ben  rollo, & impro-^ 
Dilaniente  alla  Città  Famedio , circondò 
le  mura,  impedì  le  victduaglie-,  e tollc* 
a’  nemici  diligentemente.,  il . foce  orfo*' 
Rellò  fofpclò  dallo  Ipauentb  Maotriad^ 
non  potendoli  perfiiadere  in  Ferdinandò 
vncósì  diremo  valore , che  ardille  di  eh 
mentar  contro  di  lui  gli  albori , é léprimii 
zie  delirilo, coraggio;  quando danolben- 
do  il  Barbaro , che  s’ei  ri  pbneua  in  difefà 
a’  replicati  alTaltijsimpolleirarebbeal  San- 
to Rèdiquel  Regno  j.  quiiidi  per  euirare 
il  precipizio,  maggiore  yiftce  tributaria- 
quella  Cotona  a’  Tuoi  beimi. > - ' . ■ . 

Fattori  dunque  Aben  Maomad  ami- 
co^ valTallo  di  Ferdinando, quelli  conten- 
to per  così  bell’imprefa > voltò  l’ira  dcll’ar- 
s mi 
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mi  Tue  contro  li  Saracini  di.  Che  fa  da , che 
oftinatamentecontradi<jeud«|oiiipugnan- 
do,  (pcrimcntarono  ciò  f.-ifchd  porta  (eco  la 
violenza , e la  forza  i menile'  prefa  quella^ 
Città  con  la  morte  di  molti  di  loro,  ne  re- 
narono fc  tremila  in  fchiauitù.  Prortguen- 
do  la  conquida  di  molte  Terre,  e Ville, 
s’impadronì  di  Teua  , Lacra , e Fales , che 
trouò  vuote  de’  Tuoi  Abitanti  Agarenij  e 
(pianando  il  Cartello  di  Efnadet , riceuè 
volontarj  Ertlamel,  & Efpulei,  luoghi  ben 
prefidiati,  e ben  forti  ; mà  (limati  più  torto 
di  danno  , che  d’alcun  giouamento  alle 
fuearmi,  per  non  lafciaruiguarnigione, 
furon  diftrutti.  . . . 

: Quindi  (àpendoil  Santo  Rè,  che  in  Bi- 
ùoras  erano  mille, e cinquecento  Arabi, ve- 
nuti con  molta  prefunzione  dall’Africa , 
mandò  à quella  volta  Don  Lope  Diaz  de 
Aro , & i Maeftri  degli  Ordini  Militari,  D. 
Ferdinando  Coci  di  quello  di  San  Giaco- 
mo , e di  quello  di  Calatraua  Don  Gon- 
zalo Ybagnez,  i quali  in  breue  fero  ritorno 
con  la  Vittoria,  riportando  molti  prigio- 
ni, 
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ni  , mifero  auanzo  degl*  innumcrabili 
cftinti. 

Con  sì  profperi  principj  di  felici  fuccefll 
tornò  il  Santo  Rè  in  Toleto , doue  la  Con- 
forte, e la  Madre  con  defiderio  grande  at- 
tendeuanlo  ; e trattenutoli  iui  poco  tempo 
ìnandò  le  fue  genti  a’  danni  d’ Albuzeit  Rè 
di  Valenza,  il  quale  non  ebbe  tèmpo  da  re-  Garib.  toni, 
filiere  alla  gran  forza  del  Cielo , da  cui  era  càp.+j. lx* 
agguerrito  il  noftro  Eroe , rollando  il  Sara-  Don  Rojri- 
cino  atterrito  dalla  marauiglia  grande, che  fa°p.  * 
gl*  ingombrò  in  vn  fubito  il  petto  -,  mentre, 
fenza  otfefa  d’vna  eroica  Virtù  non  fi  può’ 
diflìmular  lo  ftuporejlaòde  fe  gli  fece  Tri- 
butario, e patteggiò  anch’egli- cò  Ferdirta- 
do^  promettendogli  Valfallaggio  *,  e non 
contento  di  farciò  per  mezzo  de’fuoi  Am* 
bafciadorijfpediti  à queft’aflare  al  Sato  Rè, 
che  trouauafi  in  Cuenca,per  portarfi  all’af- 
fedio  di  detta  Città  di  Valenza  j Albuzeit 
ifteflò  volle  andar  à trouarlo  : il  che  fa- 
putofi  da  Ferdinando,  vfcìad  incontrarlo 
con  tutta  la  fua  Corte  , & auendolo  ab- 
bracciato con  dimoftrazioni  di  genero- 
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fica,  e d’affetto, Io  pofe-fotto  il  proprio  Bal- 
dacchino. Così  tiraua  Ferdinado  i cuori  co 
la  piaceuolezza  del  trattò , come  con  la 
violenti  del  ferrose  ciò  fu  nell’anno  i zip 
• ì Nell’anno  fedente  i 1&4.  nel  mefe  di 
Marzo, (tempo  in  vero  opportuno , tornò 
egli  dubitò,  con  gran  sforzo  à riunir 
le  fue  genti * per  paffar  di  bel  nuouo  à gli 
acquifti  d’Andalucia,  accompagnato  fem- 
pre  dall’ArciUefcouo  di  Toleto  DooRo-; 
drlgo e daajtri  molti  Càuaheridi.Carti- 
glia. , Giunto  in  Anduxar,  fcorlè  per  tutto 
qjucl  PaefèìCPU  forte  tempre  vgùale,  trion- 
fando de’  Popoli  j & auendo  continui  foc- 
corfì  dal  RèdiBaeza,  dirtruggeua  qua- 
lunque Fortezza,  che  de’Mori  auefl'e  incò- 
trataj  A.  foggiogati  infiniti  luoghi  di  quel 
Regno,  tórno  indi  ànon  molto  trionfante 
in  Cartiglia,  i 

E come  il  bianco  de’  fuoi  penfieri  era 
diftruggere,'  e perfeguitar  gli  Agareni, 
tornò  di  nuouo  nell’anno  112.5.  in  Anda- 
lucia,  doue  auendo  prete  à forza  d’armi 
Xoaar , & altri  luoghi  de’  Mori , &c  auen- 
do 
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do  fpianate  lor  moke  fortezze , rouinato 
Campagne , c fpopolate  de*  nemici  moke 
Terre  di  quel  contorno,  tornò  allafua- 
Reggia  inToleto,auendo  lafciati  forti  pre- 
fidj  ne  i luoghi  ritenuti  alla  di  lui  vbbi 
dienza. 

Quello  fu  il  buon  principio,  che  diè 
Ferdinando  in  adornare  la  di  lui  Corona  di 
generolì , e più  che  illuftri  acquifti , am- 
pliando il  lùo  potere , e con  quello  la  San- 
ta Fede  di  Crifto,al  palio, nel  quale  lì  ftcn- 
deua  la  di  lui  Ipada  : riducendo  al  prillino 
flato  le  cofe  appartenenti  alla  Religione, 
e Culto  diuinojche  con  facrileghe  beflena- 
mie  , e barbare  violenze  era  flato  per 
tanti  anni  da’ Saracinivilipefo,  & abbat- 
tuto > mentre  appena  vedeanfi  tra  quegl’ 
infedeli  i facri  velligj , e i fegni  della  già 
eflinta  Fede,  guaiti  gli  Altari,  fcolorite  le 
fante  Immagini,  fofì'ocata  ne’Cori  la  voce 
delle  diuine  lodi , manomelfi  i Sacri  Vali, 
polli  in  non  cale  i Sacramenti , e già  femi- 
uiuo,  e quali  fepolto  il  facrosàto  Vangelo; 
fino  che  Ferdinando , qual  generofo  Lco- 

Z ne,  ' 


178  Hifloria  del  S.  Re  Ferd. 

ne  » fuegliò  co’  fiioi  ruggiti  l’ardire  de’  va* 
lorofi  Spagnuoli  , riaccclc  con  le  Tue  fiam- 
me il  zelo  de’timidi,  e fomentò  de’  Cuoi  Po- 
poli lo  fdegno,  e l’ira  contro  de’Saracini 
tiranni}  e proftrando  a' Tuoi  piedii  Regi 
Competitori  , fi  fiibricò  nel  Mondo  vil 
CarapidogliodiGloria,  oue  con  meritati 
applaufi  Trionfante  s’ammira}  mentre, 
con  marauiglia  non  più  intefa  ne’  Secoli, 
al  folo  lapo  della  iùa  ipada  indebolite  ve- 
deanfi  le  forze  più  robufte  dell’Africa , ce- 
dendo al  fuo  valore}  fiche  inarcando  à tut- 
to il  Mondo  le  ciglia  lo  fiuporc  per  il  di 
lui  generolò ardire,  fi  fi  degno  glifiano 
eretti  nel  Mondo  tutto  Archi,&  Obelifchi 
per  fileggiargli  il  Trionfo. 


AU 
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Altre  ammirabili  frode&KJ  di  Perdi - 
nandoycoll' acquilo  del  Regno  di  Bae- 
z,a . Morte  di  quel  Re»  e figgevo- 
ne  di  quello  di  Siuiglia . 

CAP . DEC  IMO  QV  ARTO, 

N quelli  anni  dell’  I/loria, 
12.  1.5.  c 16.  erano  inforce 
gran di/IÌ me  diflenzioni  » c 
parzialità  fra  i Saraceni»!  qua* 
li  in  molte  Sette  diui/i  » alcu- 
ni fi  chiamauano  Almoàdi , altri  Arabi,  al- 
tri Almorauidcs , altri  Gazules , & altri  fi 
nomauano  Oyfomeles.Quindi  il  Santo  Rè 
(limò  prudentemente  valerfi  dell’oppor- 
tunità di  quel  tempo  per  combatterli,  & 
in  tal  congiuntura  ritolfe  dalle  lor  mani 
Exnatorafc,  la  Torre  di  Albep , e Santo 
Stefano  d’Exnatorafc , che  ora  chiamali 
del  Porto  i ricuperò  anche  Cicrana,  facen- 
do molto  danno  a*  nemici, contro  de*  qua- 
guerreggiando  continuamente , pofe  Taf* 
Tedio  àXaen,  ouc  dopo  d’aucr  fatto  ogni 

Z 2.  atto 
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arto  d’oftilità  poffibi!e,ad  iftanzapoi del 
Re  Moro  di  Baeza,  che  per  mezzo  de’  Tuoi 
Ambafciadori  era  fi  già  farro  amico  di  Fer- 
dinando, lafciò  quefi’imprefà . Pafsò  d’in- 
di à Priego , $c  al  terzo  giorno  colmarmi 
fe  n’impoifefsò,  crouandoui  gran  ricchez- 
ze . Dopo  s’impadronì  di  Loxa , doue  fe 
molti  prigionieri,  &c  altri  molti  n’vccifè 
per  la  lor  refiftenza . Da  colà  andoflene  ad 
Alambra , i di  cui  popoli  temendo  la  ro- 
uina  fperimentata  dagli  altri , fuggirono 
à Granata , lafciando  nella  Città  ogni  aue. 
re . Entrò  nella  vega,  ò pianura  di  Grana- 
ta , nella  quale  danneggiò  molto  i nemi- 
ci y & iui,  più  per  timore , che  per  ftimolo 
di  buona  corrilpondenza,  fi  riconciliò  col 
Santo  Rè  il  Caualierò  Don  Aluaro  Perez 
de  Caftro , di  cui  fèruiflì  poi  Ferdinando 
in  moire  opere  egregie , che  in  fuoferui- 
gio  operò , rendendo  quel  Rè  mille , e tré- 
ceto  Criftianùche  riteneua  fchiaui  in  quel- 
la Città,  oue  coll’amicizia  di  quel  Rè  era- 
fi  quegli  rifugiato . 

E perche  in  Marto$,5c  in  Anduxar  auea 

Fer- 
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Ferdinando  lafciato  per  Capitani  il  Mac- 
flro  di  Calacraua  , & il  Don  Aluaro  fopra- 
detto;que/li, perche  non  njarciiTe  nell’ozio 
il  lor  valore  , fecero  molte  (correrie  ne’ 
territorj  di  Siuiglia , doue  all’hora  regna- 
la vn  potentimmo  Rè  Moro,  chiamato 
Abuglial , il  quale  mandò  contro  di  loro 
moki  de’  Tuoi  Soldati  venuti  da  Xerez , da 
Cannona , e da  Exica  -,  e venendo  co’  Cri- 
fiiani  à battaglia , reftorno  ventimila  Sa- 
racini  morti,  e trucidati  nel  Campo. 

In  quello  tempo  auendo  auuto  auuifo  „ 
il  Santo  Re,  come  i nemici  aueuanoaf- 
falito,  e lòrprelb  il  Callello  di  Garcez, 
fenzaauer  auuto  tempo  di  foccorrerlo  j fe 
ne  pafsò  fubito  ad  Exaldaliglia , accompa- 
gnato da  Don  Lope  Diaz  de  Aro , Signor 
di  Bifcaglia,  da  Don  Alfonfo  Tegliez 
diMenelès,  da  Don  Rodrigo  Giron,  da’ 
Maellri degli  Ordini  Militari,  e da  altri 
molti  Caualieri . Giunto  à Martos,  fu  in- 
contrato dal  Rè  di  Baeza,  che  con  tremila 
Caualli  Almoàdi,&  Arabi,  e con  molti  Pe- 
doni , veniua  in  fuo  agiuto  j perloche  Fer- 

di- 
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dinando  vici  ad  incontrarlo  con  legni  di 
grande  amoreuolezza  *,  e per  maggior- 
mente ftabilire  fra’  loro  la  pace,  patteggia- 
rono in  Guadalimar , che  il  Rè  Moro  daf- 
fe  al  Santo  Rè  li  Camelli  di  Saluaterra , di 
Cappiglia , e di  Burgalimar;  e che  fra  ran- 
tolo à riccuer  il  polfelfo  delle  dette  For- 
tezze , (I  ritenere  Ferdinando  per  pegno 
di  quelli  l’AIcazar , ò Caftello  di  Baeza: 
all’incontro , che  il  Santo  Rèlodifende/Te 
da  qualunque  alfalto  de’  fuoi  nemici  ; per- 
che , come  detto  abbiamo , paflauano 
grandirtìme  difcordic  fra  di  loro  i Sara- 
cini. 

Nell’anno  appre/Ib  del  1117.  partitoli 
di  nuouoil  Santo  Rè  da  Toleto , andò  ad 
alTediare  il  forte  Cartello  di  Cappiglia.  ; 
auucngache  quei  Mori  nè  all’iftanze  di 
Aben  Maomad , nè  alle  minacele  di  Fer- 
dinando , vollero  congegnarlo  già  mai,  fe- 
condo il  partito  latto  dal  lor  Signore  j ma 
elfcndo  affai  forte  per  I'alprezza  del  /ito, 
e per  lo  valore  de’  difenfori  Rimato  ine- 
fpugnabile , durò  per  molti  giorni  l’alfc- 
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dio  ; ma  alla  fine  cedendo  i Mori  alle  for- 
ze del  Santo  Rè,  (è  gli  refero  con  lacon- 
fegna  del  Cartello , degli  aueri , e della  vi- 
ta infieme.  Fra  tanto  Aben  non  lafciaua  di 
mandare  continuamente  i necertarj  foc- 
corfi  di  vittouaglie , e monizioni  all’Eflèr- 
cito  di  Ferdinando  j di  che  fdegnati  i Tuoi, 
tumultuandogli  corro,  gl’infidiarono  mol- 
te volte  la  vita  j ma  fuggendo  da  Cordoua 
per  ricourarfi  in  Almodouar,  detto  del 
Rio , prima  che  poteflc  riceuere  dal  Santo 
Rè  qualche  agiuto,fù  vccifo,reftando  pre- 
da de’fuoi  medemi  Valfalli. 

Per  ritrouarfi  dunque  Ferdinando  nell’ 
impiego  di  tante  guerre  sì  viue  , e (àngui- 
noie  contro  gli  Agarcni,  non  potè  dar  foc- 
corfo  alla  Regina  Donna  Bianca fua  Zia, 
la  quale  per  la  morte  di  Luigi  Rè  di  Fran- 
cia fuo  marito , fuccceduta  in  Montpen- 
tiour  nell’anno  antecedete  1 z 2 3 . a’  1 4.  del 
mefe  di  Luglio, era  rimafta  col  fuo  figliuo- 
lo San  Luigi,  che  era  di  poca  età,  fola, e cir- 
condata da’  nemici,ambitiofidi  gouerna- 
re  il  Regno  durante  la  fanciullezza  del 

Rè. 
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Rè  . Perciò  chiedala  la  buona  Regina- 
agiuto  al  filo  nipote  Ferdinando,  il  quale 
volontieri  le  auerebbe  facto  fperimentar 
gli  effetti  della  fila  protezzione  , fè  l’im- 
pegni delle  guerre  contro  de’ Mori  non- 
auelfero  oliato  al  fuo  buon  defiderio . 
Erano  capi  di  quella  commozione  ciuile 
della  Francia  Filippo  Conte  di  Bologna 
in  Piccardia . Pietro  Mauclcrico  Conce  di 
Bertagna  , Vgo  Conte  della  Marca,  Ro- 
berto Conte  d’Eureux,  e primo  di  tutti 
Raymondo  Conte  di  Tololà , allieme  con 
Tcobaldo  Conce  di  Sciampagna , e Briaj 
ancorché  quelli , allo  fcriuere  del  Signor 
di  Ionuille,  Autor  Francefe , fuffe  flato  pri- 
ma molto  fedele , e buon  feruidore  del  Rè. 
Difpiacquero  à.  Ferdinando  i trattagli  del- 
la Regina  fua  Zia , e molto  piu  vedendoli 
inabile  à foccorrerla } perche  i Mori  di 
Baeza,  fubito  che  peruenne  à lor  notizia 
la  morte  di  AbenMahomad,  tentorno  di 
ricuperare  dal  poter  de’  Cattolici  il  forte 
Alcazar  di  quella  Cictà;&  auendolo  com- 
battuto con  ogni  lor  maggior  sforzo , dal 

va- 
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valore  però  del  Maeftro  di  Calatraua,  che 
n’aueua  il  gouerno , era  coraggiofamen- 
te  difafo. 

Auuifato  di  sì  importante  nouità  Fer- 
dinando, pafsò  con  ogni  celerità,  e col 
numero  maggiore  de’  Tuoi  Soldati  in  An- 
dalucia  , accompagnato  da  Don  Aluaro 
• Perez  do  Caftro,  e da  altri  Canal  ieri  io, 
jfoccorfo  di  quel  Maeftro  j e furono  così 
grandi  le  proue  del  valor  loro , che  non 
(olamence  liberarono  i’Alcazardallamo- 
leftia  de’Saracini  *,  ma  auendogli  pofti  im 
fuga , s’impadronirono  de’  pofti  principa- 
li, e delle  porte  della  fteifa  Città , quale 
auendo  ben  riftretta  con  guarnigione , re- 
ftò  foggetta  allo  Scettro  del  Santo  Rè. 

Quindi  per  auualcrfi  della  Vittoria,  la- 
feiando  in  Bacza  Don  Lope  Diaz  de  Aro, 
continuò  Ferdinando  à debellar  i nemici, 
perfeguitandoli,  e trucidandoli  douunque 
giungerte  il  lampo  della  fua  Spada  ; e pal- 
ando verfo  Granata,  gli  abitanti  di  Mar- 
tos  raccomandarono  la  lor  (àluezza  alla 
fuga , e lafciàrono  la  Patria, & i beni  à di- 
A a fcrez- 
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fcrezzione  del  Santo  Re , il  quale  impof- 
fertatofene,  pofe  al  gouerno  di  quella  piaz- 
za il  Don  Aluaro  fudetto,  e Don  Alfonfo 
Tegliez  de  Menefes , ritornàdofene  in  Ca- 
rtiglia vittoriofo  coll’acquifto  di  vn  nuo- 
uo  Regno , e della  Città  di  Bacza  ; al  che 
però  fu  afficurato  dal  Cielo  con  fìcuro 
prefagio  della  Vittoria,  e con  marauiglio- 
l'o  portento;  perche  nel  tempo,  che  fi  con- 
trartaua  l’Alcazar,  fu  veduta  vna  Croce 
adornata  di  chiarirtìmi  fplendori  fòpra  la 
Porta  di  quel  Cartello, dal  che  incoraggia- 
A rgore  di  to  il  Santo  Rè, valendoli  della  forza,e  dell* 
Voi!  arte,  ne  riportò  la  Vittoria . Quindi  quel- 
la Città  fà  per  imprefi  vna  Porta,  in  mez- 
zo à dueTorri  d’vn  Cartello , e con  duo 
chiaui  d’argento , e nel  mezzo  del  Cartel  • 
lo  vna  Croce  bianca  di  due  tronchi  ; il 
tutto  è in  campo  rollo , per  lo  molto  (àn- 
gue , che  in  quella  conquida  f e difefa  fù 
(parlo  dall’vna  parte,  e dall’altra  . Querta 
Città  fu  già  prima  ricuperata  dalie  mani 
de’  Mori  da  Alfonfo  Settimo,  detto  I’Im- 
peradore,col  fauore  di  Sant’ifidoro  gran- 
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Dottor  delle  Spagne , che  fu  veduto  guer- 
reggiare in  quell’imprefa  : in  memoria  di 
che  fabricò  quel  Rè  vn  Conuento,  e Chie-  J;“: 
fa  di  Religiofi , dedicata  al  nome  d’efTo 
Santo  -,  dando  alla  Città  leggi  municipa- 
li^ priuilegj,  come  anche  à tutto  quel  Re- 
gno, nell’anno  1 146.  Dopo , per  diuino 
volere , tornò  in  poter  de’ Mori , in  tempo 
della  fanciullezza  di  Alfonfo  Ottauo,  det- 
to il  Buono,figliuolo  di  Don  Sancio  il  De- 
fìderato. 

In  tanto  non  tralafciauanoi  Cattolici 
di  danneggiare  al  poflìbile  le  Terre,  e pof- 
(èttioni  de’Saracini, entrando  Don  Tegliez 
per  lo  Paefe  di Baena , Lucena , Cadrò  del 
Rio,  giungendo  fino  à Siuiglia , con  tanto 
Ipauento  di  quel  Rè  Aben  diale,  che,  in- 
timorito, apprendendo  il  pericolo  mag- 
giore, che  poteua  (burattargli, giudicò  mi- 
nor male  farli  volontariamente  Vafiallo 
di  Ferdinando,  che  eflèr  oggetto  dei  fuo 
valore-,  laonde  patteggiò  (eco  di  pagargli 
trecentomila  marauedis  d’oro  in  ogni  an- 
no,e nel  Tettante, non  apportatte  nocumen- 
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to  alcuno  al  Tuo  Regno  : il  che  fu  nell’an- 
no i 8. 

E perche  il  Santo  Rè,  ogni  giorno  più 
fauorito  dal  Cielo , difcacciaua  i nemici 
Mori  dalle  proprie  Cafe,  e Città,  fenza  far 
loro  fermar  il  piede  in  alcun  luogo  di  fila- 
bile , trouauanfi  molti  Saracini  fuggirmi 
d i Baeza,  di  Martos , e d’altre  infinite  Ter- 
re acquiate  da  Ferdinando , fparfi  per  le 
Campagne,  e fenza  Duce.  Dopo  però  la 
morte  di  Aben  Maomad  , che  era  della., 
fchiatta  delli  Rè  Almoàdi , e nipote  di 
Abdel  primo  Rè  di  quella  profapia , s’elef- 
fero  per  Rè , in  Ricot,  fortezza  del  Regno 
di  Murfia,  vn  Moro  potente,  e ricco,  chia- 
mato Abenut,  parente  delli  Rè  diSara- 
goza , il  quale  con  preteflo  di  predicare 
la  falfa  Religione,e  rito  de’  Mori  Almoàdi, 
fi  fece  acclamare  per  Rè , & in  tanta  fama 
fu  appreffò  di  molti,  e particolarmente  de’ 
Saracini  di  Murfia,  c di  Granata,  col re- 
flante  delle  Città  d’ Andalucia,  che  in  bre- 
ue  fi  refe  Signore  di  quanto  nelle  Spagne 
era  reflato  a'  Mori  : laonde  pareua , che 
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con  nuoua  inondazione  Saracinefca  vo- 
leffe  riaccjuiftarfì  il  già  perduto  da  ellì.  Per 
refiftere  a così  potente , c nuouo  Tiranno, 
vici  Ferdinando  in  Campagna  j perche  vn 
sì  moftruofo  Gigante , folo  il  noftro  Dauid 
,era  potente  d’abbattere  > perloche  venu- 
tofene  fubito  il  Santo  Rè  in  Andataci*., 
andò  feorrendo  le  Terre  de’  Nemici , fino 
à Granata , & Almeria , e per  altri  molti 
Popoli  di  quel  paefe,  che  fatti  s’eran  fegua- 
ci  di  Abenut , bruciando , e diftruggendo 
le  lor  Campagne , tenendo  à freno  la  te- 
merità di  quel  Rè , e de’  Tuoi  fèguaci. 

Dopo  ritornò  il  Santo  Rè  à Cartiglia, 
doue  rinforzato  di  gente , tornò  l’anno  fa- 
gliente 1 z 19.  a’  danni  de’fuoi  nemici , de- 
uaftando  tutto  il  territorio  di  Vueda,  che 
tuttauia  ftaua  in  poter  de’  Mori  > è panan- 
do alianti,  guadagnò  Exnotarofe,  Xodar, 
& altre  Terre  di  quel  contorno . E fc  bene 
trouauafi  Abenut  con  potentiflìmo  Effer- 
ato, non  ardì  però  mai  cimentarli  col  San- 
to Rèi  ma  voltò  le  fue  forze  contro  Alfon* 
fo  Rè  di  Leone , e Padre  di  Ferdinando,  il 

qua- 
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quale  nel  medefimo  tempo , che  il  figliuo- 
lo guerreggiaua  in  Andalucia , aueua  vol- 
tato le  file  armi  verfo  la  Edremadura  » an- 
corché fi  trouafie  di  molto  graue  età  •>  o 
colà  guadagnò  Vadaxoz,  Cazeres , & al- 
tri luoghi  di  quella  Prouincia  i doueeflen- 
do  accorfo  Abenuc,  e venuto  con  Alfon- 
fo  à battaglia,  fu  da  quello  fiiperato,e  vin- 
to , riponendo  la  faluezza  della  propria 
perfòna  alla  fuga  5 perloche  s’impoffefsò 
il  vecchio  Rè  anche  della  Città  di  Meri- 
da  y fe  ben  dopo  tal  conquida  ioprauifio 
poi  poco  tempo , perche  trionfando  di  lui 
la  Morte,  priuò  il  Mondo  d’vn  gran  Guer- 
riero , e Ferdinando  del  Genitore,  il  quale 
in  quedi  giorni  riceuè  da  Aben  Gliale  Rè 
di  Siuiglia  il  promeflo  tributo  delli  trecen- 
tomila  friarauidis  d’oro  j e dopo  d’auer 
didrutto  tutto  il  paefe  diXacn,  fi  portò 
verfo  Toleto , per  ritornare  con  maggiori 
forze  in  Campagna  : andando  cosi  profpc- 
re , e felici  le  di  lui  imprefe , che  con  eui- 
denza  fperimentauafi  fingolaridìmo  ilfa- 
Uore  del  Cielo  verfo  di  Ferdinando,  il  qua- 
le 
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le  all’entrare  dell’anno  i r 3 o.  di  nuouo 
venne  fopra  Xaen  , con  animo , e deli- 
berazione ferma  di  non  abbandonar  quell’ 
imprefa , fino  ad  auerne  il  pofife/To  j mà 
jritrouandola  molto  ben  fortificata  da’Mo- 
trficome Capitano  prudente,  (limò  bene 
non  confumar  la  fua  gente  in  quell’aflfe- 
diojmà  impiegarla  nell’elpugnazione  d’al- 
tre Città  di  refiftenza  minore:auuengache 
la  prudenza  del  Capitano  non  deue  poner 
à ripcntaglio  la  vita  de’Soldati  per  l’acqui- 
fto  di  quello,  che  al  pefo,  & al  valore  delle 
fue  genti  comprali  à troppo  caro  prezzo, 
cioè  con  la  perdita  di  molti;  nè  la  collana 
za  è punto  lodeuole,  quando  fiima  la  pru- 
denza non  riufeire  di  facile  la  Vittoriaj , e 
quando  puoi’ impiegarli  il  coraggio  in  al* 
tra  imprefa  con  minore  Spargimento  di 
fangue,  e maggior  gloria.  ' r - j ; ; 


Per- 
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Ferdinando  fuccede  alla  Corona  di  Isto- 
rie per  la  morte  del  Rè  Don  Alfonfo 
può  Padre. 

. . * .a 

CAP.  DECIMOQVmrO. 

E N fi  (corgc  dalla  prouiden- 
za  particolare  del  Cielo  auer 
eletto  il  noftro  Eroe  delle 
Spagne  all’efialtazione  del- 
la Cattolica  Fedele  ail’eftir- 
pazione,e  rouina  de*  Saracini,  i quali, dopo 
il  corfo  di  più  Secoli,  auendo  tiranneggia- 
to i Popoli  gloriofi  dell'Iberia,  doueuano 
piegar  il  dorfo  alla  sferza  vendicatrice  di 
Ferdinando , che  la  Fede,  la  libertà,  e la  ri- 
putazione de*  Tuoi  valorofamente  con  la, 
ipada  fulminante  alla  mano , e con  la  pru- 
denza ciuile  nella  mente , ridonò  à tanti 
Regni  i non  fòlo  à quelli , de’  quali  per  le- 
gitima  fucceflione  doueuafegli  la  Corona^ 
ma  anche  a’conquiftati  con  la  virtù , e con 
la  forza  del  braccio  j mentre  qual’iuuit- 
tifiimo  Marte  faceuafi  vederlo  campo  co- 

tro 
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tro  de  i Saracini,  repellendoli  con  la  mor- 
te in  vn’eterna  infamia , riportando  e dal 
Cielo , e dal  Mondo  gloriofiflìmi  applaufi. 
Di  quelli  fin  dalla  fua  adolefcenza  fi  vid- 
de  Ferdinando  adornato  •,  mentre  da  che  fi 
cinfe  le  tempia  coala  Caftigliana  Corona, 
vibrando  il  ferro  contro  i dillurbatori  del 
di  lui  regnare , e contro  degli  Agareni , ri- 
fuonauagiàneli’Vniuerfo  il  grido  del  fuo 
valore , col  quale  fe  riftretto  nei  limitati 
confini  d’vn  Regno  folo,  tanto  operò,  che 
iftupidì  ciafcuno  al  rimbombo  della  fua 
fama  , meritamente  doueualègli  il  domi- 
nio di  Monarchia  piu  ampia , per  efiferci- 
tare  l’animo  generalo  con  raddoppiata^ 
potenza  all’efterminio  de’  Mori . Ciò  di- 
Ipolè  il  Cielo  , che  forti/Te  con  la  morte  di 
Don  Alfonfo  fuo  Genitore , il  di  cui  ma- 
gnanimo petto  ardì  pur  di  ferire  la  Parca 
crudele}  che  fe  ben  di  cadaueropalcfa  il 
corpo , è però  piena  d’ardire  : che  fe  ben 
languido  fcopre  il  fembiante , è però  mol- 
to terribile  di  forze  : rafo  il  capo , ma  co- 
ronato ; cicchi  gli  occhi , mà  di  acutilfima 

B b vi- 
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villa  : inaridite  le  mani,  ma  rainacceuoli  : 
debili  le  gambe,  ma  frcttololè  à gire  ad 
arrollare  fra  le  fue  prede  tutti  i viuenti  -,  e 
cinta  d’inefpugnabili  armature , anche  su 
le  Corone  il  fuo  dominio  diftcnde . Que- 
lla trafile  pure  con  mortai  dardo  Don 
Alfonfo  Nono  Re  di  Leone:qucll’ Alfonfo, 
che  vbbidientiflìmo  figliuolo  di  Santa^ 
Chielà,fottopofo  al  comando  dei  Supremo 
Pontefice  il  proprio  volere  sì  prontamen- 
te , che  anche  dall’vnione  più  intrinfeca 
dell’infcparabil  nodo  matrimoniale  fubi- 
tamente  fi  fciolfe  : Quell’ Alfonfo , chea* 
Portoghefi  le  conofoere  quanto  fufìè  ri- 
gorolo  il  valore  delle  fue  armi  : Quell’Al- 
fonfo , che  a’  Saracini,  cflendo  fuperiore  in 
battaglia,  fu  loro  continuo  perfccutorc , e 
valente  domatore  delle  lor’armi:QueIl’ Al- 
fonlò , che  /fendendo  cò  il  braccio  il  bran- 
do , incuruaua  alla  di  lui  foggezzione , 8c 
al  di  lui  impero  le  corna  della  Luna  Ot- 
tomana , guadagnando  loro  Merida , Va- 
daxoz , Montagnes , Alcantara , Cazeres, 
Gibralcon, Saluatierra , Sabugal , &c altro 

mol- 
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molte  Città  : Quell’ Alfònfo,  che  fu  Rè  di 
Leone , d’Afturia  , e di  Galizia , fu  Padre 
del  noftro  Ferdinando  Beato,  e che  Tem- 
pre Cattolico,e  lèmpre  Generofo  moftroT- 
fi  nelle  guerre  , prudentiffimo , e Tagacilfi- 
mo  nella  pace  -,  fu  anche  zel  antiflìmo  dcl- 
l’onor  di  Dio, e della  propagazione  del  Sa- 
crofanto  Euangelo;  perloche  mandò  à 
fupplicare  il  Papa  Innocenzio  Terzo  di 
quello  nome  per  mezzo  delVefcouo  di  Pa- 
lcza,fpedito  da  efTo  à queft’affare  con  tito- 
lo di  Tuo  Àmbafciadore , fupplicando  la, 
• Santa  Sede , che  Tulle  Teruita  di  mandar 
colà  nelle  Spagne  vn  Legato  Apoftolico 
per  Tollecitare  gli  animi  di  quei  Cattolici 
à diacciare  totalmente  1 Mori  dal  domi, 
nio  tirannico  di  quei  Regni  : rappreTen- 
tando  inoltre  al  Pontefice  il  Tuo  Cattolico 
zelo , e di  Ferdinando  Tuo  figliuolo  i al  che 
non  potendo  per  all’hora  condeTcenderc, 
Sua  Santità,  fi  compiacque  rifpoadergli  fi* 
cotal  guilà. 


Bofchet. 
cpiilol. 
noce». 
W.  J7is 
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Alphonfo  UÌuilri  Regi  Casella. 

CVm  Perfonam  tu  a m inter  Chrìjlia- 
nijftmos  Reges,&  Catholicos  Prin- 
cipe s tfpecialis  dileftionis  proroga - 
fitta  in  Domino  ampie xemur , preces , ac 
petitiones  tuas , in  quibus  pojfumus  liben - 
ti  animo  exaudimus  , & ad  eagratanter 
intendimus  , qua  Serenitati  Regia  noui- 
mus  compiacere . Sane ‘veniente  ad  Apo - 
ó-  Jìolicam  Sedem  Dileclum  Filium  Epi - 
11  fcopum  Palentinum  eie  cium  N untiamo 
tmtm , virum  vtique  prouidum , 0r'  • 

iìum , benigne  recepimus  , & petitiones , 
quasNobisex  parte  tua  porrexttjibenti 
animo  curauimus  promouere.  Super  eò 
amen j,  ex  parte  tua  Legatum  requi- 

fiuitd  Nobis^ad  partes  Hijpania  dcftina • 
dum>ad  prafens,propter  tempora  impaca - 
ta>nequiuimus  Regia  fatisfacere  vo [un- 
tati : fed  opportunitate  accepta,petittoni 
Regia , dante  Dominojfatisfiet.  Nos  vero 
ne  laudabile  tuum,  (f  Ferdtnandi filij  lui 
propofitum  valeat  ab  aliquibus  ahquate • 

nus 
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nus impedirti  Ven.  Frat.  nofiro  Archie - 
fi  [cefo  r 0 tetano , 0*  Tirafonen , Z amo- 
re» , ac  Coltmbricen  Epifcopis  nojiris  da - 
mus  litteras  m mandatts , vt  fi  quii  Re - 
gu m tìifpania , c» w <700  treugam,  vel  pa- 
cem  firma fli , temfora , <700  ST  « , vel filius 
tuus  Sarracenos  imfugnatis , ipjQw  fra- 
fu  mp  feri  t violare  : ipfi  eum  foft  Cen fu- 
ra?» Ecclefiafiicam , fublato  appcllationis 
impedimentoycompefcant . Mone  mus  igi- 
tur  Serenitatem  Regiam  attentius , & 
hortamur , quatenus  in  deuotione  nofira , 
Sacro  fan  {fa  Romana  E cele  fra  Matris 
tu%  firmiter  perfeueres , 90/4  in  his , 

^ ÌSlobiSìfecundum  Deum  duxeris  foììu - 
landa>Regi&  Serenitati  ajfenfum  Apollo - 
licumlibenti  animo  impendemus.Datum 
Laterani  V 11 /.  Kal . Martij » anno  Pon- 
tifica fui.  noflri  d e ci  moq  ùarto . ' . . 

In  sòma  il  nomè  di  quello  Rè  Con  la  glo- 
ria memorabile  del  figliuolo  fi  farà  in  tut- 
ti i Secoli  palefe,  e negli  annali  dell’EtermV 
tà  fi  fcriueran  le  memorie . Morì  Alfonfo» 
come  detto  abbiamo  difopra,  in  Villano* 

, * ua 
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ua  di  Sama  nell'anno  1 1 3 o.  e fu  fepolco 
con  Tuo  Padre  nella  Chiefa  di  San  Giaco* 
rao  di  Galizia , in  vna  delle  fùe  Cappelle,, 
con  la  (èguente  Ifcrizzionc , che  tradot- 
ta nel noftro idioma  dal  Gattigliano , èia 
fcguente. 

Qui  giace  il  Re  Don  Alfo  nfo , il  Nono 
di  Leone , figliuolo  del  Re  Don  Ferdinan- 
do il  Seconda  > e della  Regina  Donna  Vr- 
raca fiua  frèma  Coforte ,*  Nifote  dell' Im- 
brodare Don  Alfionfio  Ramon . Mori  in 
quello  Regno  di  Galizja,  in  Vili  annona 
di  S arri a , nel  rnefc  di  Dicembre  dell'an- 
no 1230.  venendo  a vifitare  tl  fiefolcro 
dell'  A fo  Itolo  San  Giacomoydi  cui  fin  mol- 
to dinoto , e l'han fie folto  in  quella  Caf  fel- 
la t al  lato  del  Re  Don  Ferdinando  fuo 
Padre. 

In  quella  medclìma  Cappella  è fepolto 
il  fudctto  Don  Ferdinando  Secondo  3 l’Im- 
peratrice Donna  Berengaria  > figliuola  di 
Don  Ramon  Bcrcngher , e di  Donna  Dol- 
ce , Conti  di  Barcellona , e prima  Moglie 
del  fopranominato  Imperadorc  di  Spagna 

Don 
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Don  Alfonlo  Ramon . Vi  ftà  anche  fepol- 
ca  Donna  Giouanna  de  Gaftro  » Regina  di 
Lcone,e  di  Cartiglia , figliuola  di  Don  Pie- 
tro Fernandez  de  Caftro , chiamato  Quel 
della  Guerra , Signor  di  Lemos , e Sarria, 
e di  Donna  Ifabella  Ponzc  de  Leon,  fùa  fe- 
conda Conforte . La  fiiderta  Donna  Gio- 
uanna, prima  fu  Moglie  di  Don  Diego  de^ 
Aro , Signor  di  Bifcaglia , c dopo  di  Don 
Pietro , vnico  di  quello  nome , Rè  di  Ca- 
rtiglia , e di  Leone,  che  cominciò  à regna- 
re nell'anno  1 3 50.  e fu  detto//  Crudele , 
come  notato  abbiamo  nella  Gcneologia 
delli  Rèj  e da  quella  nacque  l’Infante  Don 
Giouanni  di  Cartiglia , che  morì  dopo  nel 
Cartello  di  Montiel,  per  mano  di  Errico 
fuo  Zio . Parimente  vi  è il  fepolcro  di  Don 
Ramon  di  Borgogna,  figliuolo  di  Gugliel- 
mo Conte  di  Borgogna , fratello  di  Guido 
Arciuefeouo  di  Vienna  di  Francia , che  poi 
fu  Sommo  Pontefice , e chiamato  Calillo 
Secondo  \ la  cui  Confortcfu  Donna  Vr- 
raca  figliuola  del  Rè  Don  Alfonfo  Serto 
di  Leone , e della  Regina  Donna  Coftan- 

za 
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za  Tua  terza  Moglie,  à i quali  D.  Ramon,  e 
D.Vrraca,il  Rè  diede  la  Galizia  con  titolo 
di  Contea , e da  elfi  nacquero  Donna  San- 
cia,e D.  Alfonfo, quale  fu  poi  Rè  di  Carti- 
glia^ diLcóne,come  fi  è detto  al  fuo  luogo 
Quando  il  Santo  Re  Ferdinando  inte- 
fe  la  morte  del  Genitore , ftaua  in  Doral- 
ferza , c configliato  da’  Grandi , che  fi  tro- 
uauano  in  Tua  compagnia , gli  parue  bene 
non  tralcurare  il  poìfeflb  della  di  lui  fuc- 
ceflìone  à quella  Corona  -,  dubitando , che 
le  Sorelle  non  fé  n’impofiefiafièro  prima 
di  lui,c  fiiccedefiero  altre  nuoue  riuoluzio- 
ni  in  quel  Regno , ficome  già  fi  tramaua- 
no  : laonde  partì  con  diligcnza,e  follecitu- 
dinc  verfo  Leone , & in  Orgaz,  Villa  vici- 
no à ToIeto,incontrò  la  Tua  Madre  Donna 
Berengaria,che  andauagli  all’incontro  per-, 
affrettarlo  al  poffeffo  di  quel  Reame , pri- 
ma che  le  Infanti  Donna  Sancia , e Donna 
Dolce , figliuole  di  Donna  Terefia  fc  n'im- 
padroniffero.-d’indi  paffando  per  Viglialar, 
e per  Toro,  iui  riceuè  l’vbbidienza  da  tutti 
quei  Paefi  j fe  bene  con  difficultà  l’ebbe 

dalle 
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dalle  Città  più  vicine  à Leone , per  timo- 
re, e rifpetto  delle  fopradette  Infanti . Mà 
confederando  poi  tutti  le  parti , Se  i meri- 
ti di  Ferdinando  Principe  così  eccellente, 
Se  ottimo , fu  riconofciuto , Se  acclamato 
per  Re  dalle  Città , e da’  Vefcoui  loro,  che 
furono  Don  Rodrigo  Vefcouo  di  Leone, 
Don  Giouanni  Vefcouo  di  Ouiedo , Don 
Nugno  Vefcouo  d’Aftorga,  Don  Martino 
Vefcouo  di  Salamanca , Don  Michele  Ve- 
fcouo di  Lugo , altro  Don  Martino  Vefco- 
uo di  Mondogneto , altro  Don  Michele. 
Vefcouo  di  Città  Rodrigo , e Don  Sancio 
Vefcouo  di  Coria  : il  fìmile  fecero  gli  altri, 
con  le  Ville , e Terre  appartenenti  à quella 
(Corona , ceffando  in  vn  fubito  la  guerra , 
che  prefupponeuafì  in  quel  principio  auef- 
fe  ad  effere  molto  fanguinola  per  le  parzia- 
lità delle  Infanti. 

Or  ecco  Ferdinando  con  duplicate 
Corone  diuenuto  potentilfimo  Rè , men- 
tre primogenito  figliuolo  nell’ordine  di 
Natura  , Se  vnigenito  nell’elezzione  del 
Genitore,  gli  fuccedette  nel  Trono , e pare 

Cc  * che 
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che  d’edo  vaticinaflfe  Talcro  Rè  d’Ifraele, 
pfai.  ìi.  quando  dille  : Ego  frìmogenitum  fona»* 
, tllum  txcelfum  fra  Re  gibus  T e rr%  ,al  qua- 

le meritamente  per  Io  zelo  della  vera  Re- 
PÉ1!  - ligione , Reges  Arabum  dona  adducono 
L'allegrezza  de  i Vadalli,&:  il  giubilo  vni- 
uerfale  de  i Popoli  delle  Spagne  fu  oltre 
ogni  credere  grandidìmo  $ perche  atten- 
deuano  dal  fuo  valore , c dalla  fua  pietà 
quel  gouerno  da  Padre , che  già  (perimen- 
tauano  i Caftigliani  per  lo  (pazio  di  molti 
anni,  c l’acclamauano  per  vn  Salamone 
nella  prudenza,  e per  la  fortezza , &C  attiui- 
tà  militare  era  (limato  vn  Dauid. 

Miraronlofubitocon  afpetci  fauoreuo* 
li  le  (Ielle  più  benigne, temprandogli  Pani-, 
ma , non  d’oro , fecondo  le  Metafìfichc, 
di  Piatone;  ma  d’\m  pieto(o,e  magnanimo 
brio,  che  all’indole  capaciffima  d’ogni 
ben’ordinata  Virtù  s'accoppiarono  tutti  i 
benigni  indufll  del  Ciclo , de’  quali  fi  valle 
per  ordinare  di  fubiro  le  cofe  al  buon  man- 
tenimento de’  Tuoi  nuoui  Stati , i quali  (Ino 
al  prefentc  con  fortidìmo , &c  infeparabile 

nodo 
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nodo  fanno  lucidiflìmo  ornamento  al  Dia- 
dema del  Gran  Monarca  Cattolico,  come 
gemme  primarie  della  fua  riguardeuole,& 
inoperabile  Corona.  Indi  tutto  intento 
Ferdinando  à ragunar  dal  fuo  dominio  il 
numero  maggiore  de’Combattenti;accio- 
che  con  duplicate  forze  impiegale  il  ta- 
lento, che  contro  de’  Saracini  (pender  do- 
uea  , fi  refe  a’  Barbari  più  formida- 
bile afiai  di  quello  l’aueuano  fperimenta- 
to  per  lo  pattato:  faticado,  no  come  Achil- 
le , che  rintracciaua  i Chironi  per  efiliarli 
dalle  Spelochejmà  per  fugare  i Maometta- 
nida’fuoi  Troni  Regali, che  con  tirannico 
Scettro  dominati  aueuanoper  lo  Ipazio  di 
cinquecento,  e più  anni;  piantando  sù  l’ar- 
co della  Luna  Ottomana  la  Croce , e col- 
locando di  nuouo  nel  proprio  leggio  la  Fe- 
de , la  Giuftizia , e la  Pace  ; perloche  fi  po- 
trebbe dire , che  del  noftro  gran  Re  Ferdi- 
nando il  Regio  Profeta  dicette:  Orietur 
in  diebus  eius  luttitia , & ab  andanti* 
Pacis , doncc  aujeratur  luna. 


Cc  1 
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Vien  liberato  il  Santo  Rè  miracolofa - 
* mente  da  vn  Sedizjofo , che  voleva 
<y furiar  fi  il  Regno  di  Leone . 

CAP • DECJM0SEST0. 


|H  E Iddio  medefimo  fia  fido 
Cuftode,e  Nume  tutelare  de’ 
fuoi  Terni  ;e  fedeli,  come  più 
fiate  dille  il  Regio  Profeta, 
iperimentofiì  pur  chiaro  nel- 
la perfona  delnoftro  Santo  Monarca , all 
hora  quando  morto  D.Alfonfo  Re  di  Leo- 
ne Tuo  Padre , Don  Diego  Lopez  de  Aro, 
Gaualiero  principale  di  quel  Regno , per 
motiuidi  particolari  interefli , ò forfè  con. 
animo  d’impugnar  anche  vn  giorno  quel- 
lo Scettro , che  tanto  meritamente  doue- 
uafi  à Ferdinando  > patrocinando  le  varie 
pretenfioni  delle  Signore  Donna  Sancia, 
e Donna  Dolce  iorelle  del  noftro  Santo 
Rè  Ferdinando , pretendeua  cingerle  \<L> 
tempie  con  quella  Corona, della  quale  pre- 
fumendo  efler  elleno  legitimc  fucceflbs 

re. 
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re , & eredi , almeno  fperaua  auanzar  di  P.  Mariina 
molto  la  Tua  fortuna  coll’imbelle  dominio  lu  “p' 
di  quelle  Donne  : Laonde  volendo  confò-  n.  luca  * 
guir  l’intento , non  già  per  forza  di  ragioni  cremi"»!1" 
giuridiche,  mà  per  violenza  delle  leggi 
marziali,  ragunati  alcuni  feguaci  della  di 
lui  fortuna , s’impo/Te/sò  del  Campanile 
della  Chiefa  di  S.  I/ldoro  della  medefima 
Città  di  Leone , ed  in  e/To  introducendo  "f 
molti  de’  Tuoi  parziali , vi  fi  refe  forte  col 
fauor  di  quei  muri , che  per  la  Giuflizia, 
per  la  Religione , e per  la  Fede  alfuo  Si- 
gnore douuta,  douean  elfer  folamente  pro- 
pugnacolo, e difefa  d’vn  nobil  petto  Cat- 
tolico. Communicauafi  intanto  dal  Regai 
Palagio  in  quella  Torre  il  Don  Diego,  fo- 
mentando e colmarmi,  e con lufìnghe il 
Popolo  ad  e/Ter  parteggiano  delle  mal  fon-  ’ 
date  ragioni  delle  Infanti,  le  quali,  quanto 
pm  ambiziofe  della  Corona , e dello  Scet- 
tro, altretanto non  eranolente  inmouer 
gli  animi  con  promefTe , e con  fuggerire  à 
ciafcuno  dettami  peruerfi  contro  la  Giu- 
ftizia  del  lor  fratello  : adoperando/!  anche 

in  ! 
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in  ciò  molto  la  Regina  Donna  Terclà  Ma- 
dre delie  fudetee  Infanti;  e con  varie  e/lor- 
nado  /ioni  nella  Plebe  rifuonauano  da  per  tutto 
gli  echi  di  lamenteuoli  voci,  e di  ftrepitoli 
. Tamburi;mentre  la  Città  inciuili  fazzioni 
diuifa,  fperimentaua  inauditi  trauagli. 

Trouauafi  in  tal  lagrimeuol  tempo  il 
Santo  Rè  Ferdinando  fuori  di  Leone,  im- 
piegato nel  fuo  militar  clercizio  a’  danni 
degli  Agareni  nell’alTedio  di  Daralferza* 
come  il  è detto , alieno  totalmente  dall* 
infidic  del  lédiziofo  D.  Diego,  già  di  mol- 
to auanzato  nella  di  lui  amicizia  per  quel- 
la di  Don  Lope  fuo  Padre,  e tutto  inten- 
to nella  caula  di  Dio  , e della  Religio- 
ne,attendeuaalladdflruzzione  de’  fuoine- 
mici;  quando  il  Signor  degli  Eserciti  s’ap- 
propriò le  ragioni  di  Ferdinando , che  per 
difeiàdel  fuo  altiflìmo  Nome  così  valo- 
» rofamente  combatteua  ; e doue  riconofce- 
uafi  la  parte  di  quello  Rè  defèituta,  e man- 
cante d’agiuti , e di  foccorfi  humanf , ac- 
corfèègli  co’diuini:  laonde  quando  piti 
fìcuro  quel  Caualiero  partitante  delle  In- 

fan- 
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fanti  ttimauafi  vittoriofo,  confidato  nelle 
fue  forze,  e negl’inganni,  chcfraùdolente- 
mente  tramaua , retto  di  momento  cieco, 
fentédo  negli  occhi  vn’infopportabil  tor- 
mento , qual  non  più  potendo  {offrirti  mi- 
sero , fi  refe  per  vinto  alla  mano  fuperiore 
dell’AÌtiffimo  5 fe  ben  due  volte  futte  an- 
- che  fiato  fuperato,  e vinto  in  battaglia  va- 
lorofamente  da  Ferdinando , Perloche  ri- 
conobbe , non  per  altro  tanta  afflizione 
'auuenirgli,  che  per  contradire  alle  ragioni 
ereditarie  del  Santo  Rè , e pretefo  con  la* 
forza  del  l’armi  mouer  fedizioni , e tumul- 
ti al  proprio  Signore . La  Madre  di  quell’ 
infelice  , che  era  la  Contetta  Donna  Vrra- 
ca,  gran  Dama,  che  per  natali,e  per  coftu- 
mi  rifplendeua  quàl  lucidifiìma  Stella  nel- 
la Città  medefima  di  Leone , feorgendo  la 
feiagura  sì  lagrimeuole  nel  figliuolo  ( me- 
ritato caftigo  alle  di  lui  prefunzioni ) lo 
configliò , che  rauuedutofi  del  commetto 
fallo , ne  chiedefle  con  replicate  fuppliche 
al  Rè  de’  Regi  il  perdono , e reftituendo  à 
Ferdinando  ciò , che  con  la  violenza  gli 


D.  Lorenzo 
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aueua  inuolato , promelfe  anch’ella  rifar* 
cir’idanni  cagionaci  dal  figliuolo  alla  cra- 
uagiiata  Città . IlluRrò  lo  Spirito  Diuino  il 
cuore  del  Caualiero  D.  Diego  con  le  per- 
fuafìoni  della  ContefTa  Tua  Madre  j laonde 
vmiliato  dall’alcilfimo  potere  del  Soura- 
no  Signore,  cede  con  la  Torre  le  di  lui  va- 
ne , e fuperbepretenfioni  ; e conlègnando 
volontariamente  gli  occupati  polli  della 
Città , rifece  i danni  cagionati , e Ialciò  li- 
berojC  quieto  il  Regno  à Ferdinando:  fcor-’ 
gendo  a’  danni  Tuoi  efTerii  congiurato  mi- 
racolofamcnte  il  Cielo,  & efler  Mini  Uri 
del  fuo  tormento  anche i Santi.  Ciò  elc- 
guito,  ritornò  collo  alla  prillina  falute , ri- 
cuperando miracolofamente  il  vedere , èc 
ottenendo  polcia  anche  il  Regio  perdono, 
Rimò  d’indi  in  poi  con  più  rilpetto , e coil, 
maggior  venerazione  il  Santo  Rè  Ferdi- 
dinando,  come  amico  di  Dio,  e venerar- 
lo eoa  fommilfione , & vmilcà  lènza  pari, 
ammirando  cialcuno  per  prodigio  del  Cie- 
lo ? & attribuendo  a’  meriti  del  Santo  Rè 
il  caRigo  del  Caualiero  D.  Diego , c la  pa- 
ce vniuerfale  del  Regno.  Il 
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Il  Rè  Don  Giacomo  d'Ardgona  preten- 
de il  Regno  di  Leone.  Sue  ragioni  e 
mcz^zj  per  ac  quijìarlo.  Altre  <va-  "* 
rie,  e glorio fi  imprefe  di  Per* 
din  andò. 

CAP.  DEC1M0SETT1M0. 

* Comun  fentire  de’  Sauj , non 
meritar  minor  lode  il  Solda- 
to , che  (offre  con  pazienza, 
c fortezza  i trauagli  della* 
guerra , che  quello , il  quale 
per  de/io  di  gloria  opera  con  diligenza , c 
valore.Il  patire  coraggiosi  mente, altro  già 
non  pretende , fe  non  che  difenderà  da 
qualunque  viltà,  e bifogno  per  mezzo  del- 
la virtù  della  fofferenza:  quella  com parti- 
le maggior  Lauro  al  Trionfo  del  vinto, 
che  non  fa  la  Vittoria  al  Vincitore.  Chi 
faprà  apportare,  faprà  vincere}  eflendo  di 
maggior  (lima  il  (offerente,  che  il  forte: 
anzi  che  quello  farà  più  valorofo , che  mi- 
furarà  con  il  liuello  della  ragione  i proprj 

D d tra- 
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trauagli  per  foffrirgli  con  tolleranza,  c 
pazienza, i trionfi  di  cui  fono  i rnigliorijpcr- 
chc  fi  confoguifoono  fonza  fpargimento  di 
fangue,  e fenza  violenza  altrui  ; e perciò 
ottiene  maggior  lode  il  foffrimento , che 
la  fortezza  . Quello , con  cui  piu  d’ogn’al- 
tra  cofa  fi  differenza  vn’  huomo  dall’altro, 
è il  fopportar  con  coftanza.  Il  trauaglio 
maggiore  è la  proua  più  euidente  d’vn’ 
animo  valorofo  > & il  pegno  ficuro  d’vn 
valor  vero  è la  tribolazione»  anzi  che  il  ve- 
ro forte , e magnanimo  > non  folo  tiene  la- 
tolleranza  per  virtù,  mà  per  diletto  anco- 
ra . Soffrir  fenza  moftrar  debolezza  % non 
folamence  è atto  di  valentìa , mà  da  Eroe: 
offerirli  à i perigli  per  confeguir  la  gloriai . 
magnanimità,  la  qual’ anela  fempre  à cofe> 
maggiori . Il  goder  pace,  e quiete  il  valo- 
rofo in  fe  ffeffo  > fe  l’auuerfità  Io  priua  del 
premiò  del  filo  valore,può  còfèguirlo  col- 
la tolleiaza  maggioreieffendoche  folo  la 
tranquillità  dell’animo  è quella  co  fa , che 
non  patifee  naufragio . Mà  fe  di  mala  vo- 
glia fi  pagano  i tributi  alla  neceflìtà , & 

all’au- 
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all’auucrfa  fortuna  , crefce  vantaggiofa- 
mente  la  doglia. 

Tanto  per  appunto  fuccelte  nella  per- 
fona  del  RèD.Alfonfò  Padre  di  Ferdinado, 
il  quale  per  auer  prouata  contraria  la  for- 
te nelle  fue  pretenfìoni  del  Reame  di  Ca- 
ftiglia,dimofhò  fiacchezza  non  ordinari» 
nell’animo  con  gra  Iiuore  c5tro  il  proprio 
figliuolo,  mal  tollerando  gli  atti  della  Giu- 
flizia,  e gli  accidenti  della  Fortuna-,  perlo- 
che  determinò  difèredare  Ferdinando 
dalla  fuccedione  al  Tuo  Regno , c coronare 
in  fua  vece  l’Infante  Don  Alfònfo  di  Mo- 
lina fuo  figliuolo  minore  ; ma  però  quelli 
con  incomparabile  prudenza  ricusò  cin- 
gerli le  tempie  di  quella  Corona , che  per 
tanti  titoli  doueuafì  à Ferdinando;  e per- 
che riconofccndo  cfTcre  il  fuo  fratello  di 
forze  molto  fuperiori  alle  fue , non  aurcb- 
be  potuto  alla  potenza  di  quello  punto  re- 
fìflere , & aurcbbe  poi  lo  Scettro  perduto 
con  fuo  danno,  e vergogna. 

A quelle , Se  ad  altre  molte,  & cuidenti 
ragioni  di  Ferdinando , non  volle  nè  men 
Dd  i pia- 
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placarli  l’animo  incrudelito  di  D.  Aifonfo  j 
perciò  tentò  altro  cammino, anche  nell’vl- 
timo  di  Tua  vita , per  priuare  quegli , à cui 
per  decreto  del  Cielo  era  già  deftinato,per 
felicitarcon  effo  tutta  l’Iberia.  Al  Rè  Don 
Giacomo, dunque, d’ Aragona, detto  il  For- 
tunato, per  gli  Speciali  fauori,  co'  quali  fin 
dal  fuo  nafcerc  fu  arricchito  da  Dio , pro- 
metèe D.  Alfonfo  dargli  in  Conforte  l’ In- 
fanta Donpa  Sancia  fila  figliuola,  nata, 
da  Donna  Terefa  fua  prima  Moglie , pro- 
mettendogli la  fucceffione  ai  fuo  Regno 
di  Leone, feguita  che  fuffe  la  fua  morte, per 
priuare  il  fuo  figliuolo  Ferdinado  di  quell’ 
ereditaria  Corona . Ma  troncando  la  Par- 
ca il  filo  della  vita  ad  Alfonfo , venne  an- 
cora à recider  la  trama  del  Parentado  già 
ordita  ; & effendofi  prima  d’ogn’altro  im- 
pofTefTato  di  quel  Regno  il  Santo  Rè  Fer- 
dinando, come  fi  è narrato  di  fopra , refta- 
rono  à vuoto  le  concepute  fperanze  del 
Rè  Don  Giacomo. 

In  tanto  pendeua  in  Roma  appreffo  di 
Gregorio  Papa  IX.  la  lite  fra  effo  Don  Gia- 
como 
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corno,  e Donna  Terefa  Egidia  Vidaura,fi. 
gliuola  ehm  Caualiero  priuaco  di  Sara- 
goza,  la  quale  da  prima  non  volendo  con- 
defeendere  à gli  amori  impudichi  del  Rè» 
alla  fine  con  promeifa,  e parola  di  Matri- 
monio fu  da  e/To  goduta  ; che  in  altro  mo- 
do non  mai  alle  di  lui  brame  volle  accon- 
fentir  la  Donzella  j ma  come  la  promefia 
le  fu  ratificata  alla  prefenza  d’vn  folofèr- 
uidore  del  Rè , eifendo  quello  mancato, 
venne  anche  meno  la  Regia  parola.  Ri- 
corfe  perciò  la  Donna  Terefa  al  Sommo 
Pontefice , perche  le  fuife  fatta  Giuftizia} 
mà  per  mancanza  di  proue , reftò  ( corno 
fiiolfouente  fuccedere)  burlata.  Mà  non 
per  quello  s’impedirono  le  fodisfazzioni 
del  Rè  Don  Giacomojperche  effendofi  do- 
po ipofato  con  Donna  Leonora  figliuola 
di  D.Alfonfo  Nono  Rè  di  Caftiglia,da  cui 
nacque  il  Rè  D.  Alfonfo  d’ Aragona-,  s’irri- 
tò à tal fegno  la  Donna  Terefa, dilaniata 
dal  ferpente  della  Gelofia,  ( ciTendofi  già 
data  in  preda  del  tutto  alle  voglie  del  Rè ) 
che  l’accusò  al  Pontefice  per  la  parentela 

ilret- 
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ftretta , che  era  fra  il  Rè  Don  Giacomo  e 
Donna  Leonora*,  in  modo  che  per  ordine, 
e fencenza  del  fudetto  Pontefice  , c colla 
prelenzadi  Giouanni  Cardinale  del  Tito- 
lo di  Santa  Sabina,  Monaco  Cluniacenfc, e 
Legato  Apoftolico, fi  fece  tra  di  loro  diuor- 
tio  , e con  diploma  del  medefimo  Papa* 
fu  anche  legitimato  l’Infante  lor  figliuolo 
Don  Alfonfo;  non  volendo  già  mai  il  Pa- 
pa difpen farglielo  perche  ftimaua  proba- 
bili le  ragioni  della  Donna  Terefaj  mà  per 
infufficienza  di  proue,  non  potè  giudica- 
re à Ilio  fauore  : fentenza  non  molto  di- 
fpiaceuole  ad  ambidue  i Conforti  , per  la* 
poca  corrilpondenza,  con  che  viueuano 
afiìeme. 

Il  Vefcouo  però  di  Girona,  fatto  conlà- 
pcuole  dal  Re  della  verità  del  fatto , fo-f 
mentando  le  parti  di  Donna  Terefa,  atte- 
ftando  le  di  lei  prctenfioni  efier  veridiche, 
ò indotto  à ciò  fare  da  zelo  mal  regolato, 
ò da  particolari  intereffi,fèce  irritare  il  Rè, 
à fcgnojche  fè  tagliargli  la  lingua.  Sdegna- 
to il  Papa  di  così  orrido  ecceffo , interdi^ 

fe 
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fé  tutto  il  Regno, c fcommunicò  il  Rè  Don 
Giacomo, il  quale  riconofciuto  dell’errore, 
ne  chiefe  a Sua  Satità  il  perdono  per  mez- 
zo di  Don  Andrea  Albular  Vefcouo  di  Va- 
lenza . Afcoltando  il  Pontefice  le  pre- 
ghiere del  Re , (pedi  in  Aragona  il  Cardi- 
nal Defiderio , & il  Vefcouo  di  Camerino 
Tuoi  Legati  > e riconofcendo  la  verità  del 
pentimento  del  Rè , formato  vn  Concilio 
Prouinciale  in  Lerida , e proftrato  il  Rè  a* 
piedi  de  i due  Legati, alla  prefènza  del  Co- 
cilio,e  de  i Signori  delRegno.chiefc  il  per- 
dono dell’ecce/fo  fatto  cotro  del  Vefcouo 
di  Girona:e  così  dopo  le  debite  reprenfioni 
l’afToluerono,e  la  penitenza  fu, che  perfèz- 
zionafle , e dotafTe  il  Monafterio  di  Bene- 
facio,  cominciato  su  la  Montagna  di  Tor- 
tofa, 

Conofcendo  poi  la  Regina  Donna  Te- 
relà , già  prima  Contorte  del  Rè  Don  Al- 
fonfo,  le  debili  forze , e le  poco  fulfiftenti 
ragioni  dell’Infante  Donna  Sancia, e Dona 
Dolce  fue  figliuole,  giudicò  bene  defiftere 
dall’incominciata  imprefa , che  à fàuoro 
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del  Rè  Don  Giacomo  follecitaua;  ondo 
portatati  in  Valenza  di  Galizia,  oueandò 
anche  la  Regina  Donna  Beren^aria,e  d’in. 
di  pacando  ambedue  aflìeme  a Benauen- 
te , iui  ftabilirono  fra  loro, che  à Ferdinan- 
do reti  alfe  libero  il  Regno  di  Leone , c le 
forellc  facetiero  cetiìone  di  ogni  lor  prete- 
fa  ragione  \ con  queft’accordo  però , che  il 
Sato  Rè  pagafl'e  alle  fudette  forelle  trenta- 
mila marauedis  d’oro  in  ogni  anno,dichia-’ 
randofene  fodisfatte,  e contente  d’ogni  lor 
pretenfione}  fe  bene  poco  godè  di  tal  cen- 
fo  la  Infanta  Donna  Sancia , perche  diede 
alla  mone  il  tributo  di  fe  tieiTa  nel  fiore 
della  fua  giouentù. 

• Ma  non  per  quello  quietoffiil  Rè  Don 
Giacomo , che  tuttauia  afpiraua  ail’acqui- 
ftodi  quel  Regno  di  Leone  , fe  glifuife,’ 
Rato  potiìbilejanzi  confermando  nel  cuore 
grandi/fimo  liuore  contro  di  Ferdinando,’ 
per  eflerfi  inoltrato  all’acquifto  di  Valen- 
za , che  pretendeua  egli  erfer  nella  parte  di 
fua  conquida  ; fi  collegò  con  Don  Sancio 
Rè  di  Nauarra  contro  di  Ferdinando;  ca- 

pito- 
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pitolandofi  fra  di  loro  in  Tudela,nel  gior- 
no i.  di  Febraro  dell’anno  1 % 3 r.  Ma  non 
potendo  il  Re  Don  Sancio  far  lo  sborfo 
del  pattuito  denaro  per  la  guerra , diede 
al  medemo  Don  Giacomo  alcune  Terre 
in  pegno  per  la  fomma  promeflfa.  Fra  tan- 
to per  le  continue  guerre,  che  contro  i Sa- 
racini  faceua  per  la  fua  parte  anche  il  Rè 
d’ Aragona,  e per  le  continue  infermiti 
del  medemo  Rè  di  Nauarra , mai  venne- 
ro co’  iCaftigliani  alle  mani;  ancorché  il 
Rè  Don  Giacomo  per  le  pretenfioni , che 
aueua  (òpra  del  Cartello  d’Alicante , e per 
le  fcorrcrie  fatte  da  quei  di  Cartiglia  nel 
paefe  di  Valenza , pretelo  per  fua  conqui- 
fta , fi  portarte  coll’EfTercito  fino  vicino 
Murfia  j nulladimeno  mai  fu  fra  di  loro 
battaglia . In  quello  tempo  i Caualieri  di 
Calatraua,  Don  Pietro  Corrici,  Don  Artal 
de  Luna, Don  Rodrigo  di  Lizana, con  altri 
valorort  Soldati  a/Tediorno  Vigliena , ma 
per  hauer’i  Mori  attaccato  il  fuoco  alle 
macchine , furono  necertìtati  di  leuare 
l’afledio  da  quella  Città , quale  poi  fi  rc- 

Et  fe 
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fc  al  Commendator  d’Alcagniz  , che  di 
nuouo  tencò  co’  Tuoi  Caualieri  quella  no- 
bil’  imprefa,  elfendo  andato  il  Santo  Rè  à 
quella  di  Granata,  accompagnato  da  Don 
Pietro  Fernandez  de  Azagra , Signore  di 
Albarrazain , che  con  buon  numero  de* 
Tuoi  fii  di  grand’agiuto  in  quella  guerra, 
alfuoRè,  il  quale  dopo  d’auer  fatto  va- 
rie , e gloriole  conquifte , guadagnando 
da’ Mori  Arxona , Gaftaglia , & altri  luo- 
ghi, tornò  ad  amminiflrare  la  Giuftizia 
in  Toleto. 


Nuoue 
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Nuoue  conquide  di  Ferdinando . Refa 
della  Città  di  V veda , e morte  della 
Regina  Donna  Beatrice . 

, CAP . DECIMO  OTTAVO  ' 

Ggiufiate,  che  ebbe  Ferdi- 
nando le  colè  del  Regno  di 
Leone,  coll’affiftenza,e  con- 
figlio dell*  Arciuefcouo  di 
Toleco  Don  Rodrigo  Xi-  / 
menez  , volle  il  Santo  Rè  moftrar  fico  la. 

Tua  magnanimità , e gratitudine , con  far 
donazione  alla  fua  Chiefa  della  Terra  di 
Chefada*,fcguitandofi  tuttauia  Iamaraui- 
gliofà  fabrica  di  quel  grandiflìmo  Tem- 
pio y( ornamento  ammirabile  della  Reli- 
gione Criftiana  ) al  quale  fin  dall’anno 
i z zy . con  magnificenza  Reale  aueua  dato 
principio  il  S.  Rè  > atterrando  l’antico,  che  Arduefcou* 
fu  Mefchita  vilede’Saracini,  gettandole  go  lib  j.cij». 
prime  pietre  fondamétali  il  medefimo  Re,  ‘ * 
e l’ Arciuefcouo  fudetto.  Ma  eflendo  fiata 
di  nuouo  in  quefi’  anno  12,3 1.  prefa  da’ 

E c z Mori 
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Mariana  lii»;  Mori  la  Terra  di  Chefada  fuderta ,quel  no- 
ia.cap.  ij.  Prelato  adunando  molta  gente, 

fe ne impofiefsò  vn’altra  volta,  toglien- 
do ancora  a’  nemici  molti  altri  luoghi  vi- 
cini, cioèPilos,  Toia,  Lacra,  Agozino, 
Fuente  Iulian , Torres  de  Lagos,  Ighe- 
ra,MaultiIa,  Arzola,  Dos  Ermanas,  Villa 
Montin,  Niebla,  Concha,CeIis,e  Cazorla; 
è tutte  le  predette  Terre  donò  liberalmen- 
saiazir  de  te  il  Santo  Rè  al  fudetto  Arciuefcouo  , e . 
fu*  dignida-  goderono  1 iuoi  uicceflori  con  titolo  di 
■He,  foi-  «j.  jidalantamiento  di  Caloria  , fino  che 
alcefo  à quella  lèdia  il  Cardinale  Don  Gio- 
uanni  Tauera , ne  fece  donazione  al  Mar- 
chefe  di  Camerata  Don  Francdfco  de  Ios 
Cabos:  di  che  reclamando  il  Ordinale 
D.  GiouaniMartinezSiliceo  fuofiicceflfo- 
re,  ne  riportò  alcune  fauorcuoli  fèntenze. 
Mala  Terra  di  Ghelada,  dapodolla  cóqut- 
ftà  dcll’Arcàiefcouo,  efiédo  fiata  di  nuouo 
« 1 lorprcfa  da’  Saracini , e di.nuouo  lor  ritòlta 
da’Chrifiiani,  fùleuata  daH’Àdel^camien- 
to  di  Cazorla , & incorporata  al  dominio 

della  Corona  Reale.  ?M’à  alla  fine  l’Emme- 

*. .. 
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tiflìmo  Sig.Cardinal  D.Bernardo  de  Sado- 
ual,e  Roxas  confeguì  la  douuta  reftituzio- 
ne  di  quello  Stato  alla  fiiaChiefà,  «onal- 
cune  conuenienze  degl’  intereflati  di  eflo . 

In  quello  mede/ìmo  anno  i z 3 1 . eden- 
dò  venuto  in  Spagna  Don  Giouanni  di 
Bregna,  Rè  di  Gierufalemme,  per. chie- 
dere foccorfo  a’  Cattolici  Occidentali , o 
per  vifitare  il  Sepolcro  dell’ÀpoftoIo  San 
Giacomo  *,  dopo  d’efl'ere  flato  accolto  dal  Mar  j;b 
Rè  Don  Giacomo  d’Aracona  nello  sbarco  «p-1*  fo1* 
che  fece  in  Barcellona,  pafsandoin  Ca- 
ftiglia,  per  profeguire  il  fuoviaggio,  fu  ri- 
•ccuuto  dal  Santo  Re  con  affettuofiflìme 
efpreflìoni  nel  proprio  ; Regai  Palagio  ; o, 
per  confolidarl’amicizia,  sedargli  più  vi- 
uo  atteftato  della  fua  amoreuolezza , gli 
diede  per  Gonfortc  l’Infanta  Donna  Beh 
■rengaria  fuà  forellaj.perlosehe  fii. fatta  Re- 
gina df  Gierufalemme  r.  r.  -Compita  , che 
hebbeilReDonfaiouanni  la  fua  pellegri- 
nazione di  Compoftella, tornò  per  dar  fìnè 
alle  fuc  richicftc  iìi  Italia  j e paffando  per 
Napoli,  diede  per  moglie  à Federico II. 

Im- 
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Imperadore , c Re  di  Napoli  i e di  Sicilia 
Violarne  fila  vnica  figliuola,  & erede } 
onde  al  fentir  d’alcuni,  da  quei  tempo  in- 
qua  chiamaronfi  i Re  di  Napoli  anche  Re 
di  Gierufalemme . Fè  anche  in  quello  té- 
po  Ferdinando  accordar  il  Re  D.Giacomo 
d’Aragona  à dar  la  Terra  di  Arizza  alla- 
già  Tua  Conforte  Donna  Leonora,  Tua  vi- 
ta durante, che  per  lo  diuorzio  Fatto  tra  lo- 
ro per  ordine  del  Pontefice , à cagione  del- 
la ftretta  parentela , fi  era  ritirata  in  Carti- 
glia, tenendo  apprefTo  di  Fé  l’InFante  Don 
AlFonFo,  che  fino  alla  Fua  perFetta  età  flet- 
te con  la  madre  in  quel  Regno,  molto  ac- 
carezzato, e ben  vifto  da  Ferdinando. 

Màcome  l’animo  generalo  del  Santo 
•Re  non  permetteua  fi  arrugginire  la  Fua 
fpada  nell’ozio,  tornò  di  nuouo  à riuedere 
il  Fuo  Efiercito  *,  elaFciando  algouerno  di 
Cartiglia  Donna  Bcrengaria  fila  madre,  Se 
a quello  di  Leone  Beatrice  Fua  moglie, am- 
be Donne  di  fomma  fàgacità,  e prudenza, 
tornò  con  numeroFo  Efferato  in  Andalu- 
cia,  ouedi  Fubito  poFe  I’afiedio  alla  Città 

d’Vuc- 


Libro  V rimo.  223 

d’Vucda,  luogo  per  fito,  e per  le  mura  for- 
tiflìmo , e ben  munito  di  vittouaglie,  e di 
genti;  per  l’acquifto  della  quale  da  Baeza, 
Città  pofleduta  da’  Ghriftiani,  eragli  fom- 
miniftrata  ogni  cofa  necellària  pertal’im- 
prefa;  e in  tal  modo  la  combattè,e  la  ftrin- 
le, che  li  Mori  conobbero  l’impoffibilità 
loro  per  più  difenderla  ; laonde  la  refero  à 
dilcrezzione  del  Santo  Rè  a’  z^.diSetté- 
bre  nell’anno  11.34.  con  folo  patteggiare 
la  libertà,  e la  vita  di  quel  prefidio  ; douc. 
hauendoui  lafciato  buon  numero  de’  fuoi, 
òc  introdottoui  il  Rito, e la  Religione  Cat- 
tolica, già  quali  del  tutto  polla  in  oblio,  fe 
ritorno  inToleto , auendo  intefa  la  graue 
indifpolizione  di  Beatrice  fua  Conforte , e 
molto  da  elfo  amata  perle  fue  ammirabili 
qualità,  e virtù  riguardeuoli  : ma  fuperatc 
dal  male  l’humane  forze , cede  la  buona 
Regina,  con  pagare  I’ineuitabile  tributo 
alla  Morte , in  quell’anno  medellmo  del 
1 z 3 4,  nella  Città  di  Toro,  il  di  cui  Cada- 
uero  fù  portato  al  Reai  Monellero  delle 
Guelghe  di  Burgos , e fepolto  approdo  al 

Rè 
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lib  9,cap.  10. 
Canb  lib  11 
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Re  Don  Errico  ; e d’indi  in  progre/fo  di 
tempo  fu  trafportato  in  Siuiglia , nella 
Chiefa  maggiore,e  collocato  vicino  al  Se- 
polcro del  Santo  Rè  Tuo  marito , come  fi 
dirà  à Tuo  luogo. 

Quella  Regina  fu  co  fpecialità  d’affet- 
to amata  da  Ferdinàdo,  effendo  fiata  mol- 
to riguardeuoleinogni  Virtù,  particolar- 
mente fu  dotata  di  prudenza  così  (ingoia- 
re, che  lafciauala  il  Santo  Rè  il  più  dello 
volte,  quando  ei  vfciua  in  Campagna , per 
Amminiftratricc  hor  in Caftiglia, hor  in, 
Leone , oue  daua  faggio  dei  fuo  valore,  e 
moftraua  fomma  abilità  anche  ne’  maneg- 
gi politici  j fi  ben  ne’  graui  negozj  Tempre 
s’attendeuano  le  rifoluzioni  da  Ferdinan- 
do. Fu  Madre  de’  poueri,  e derelitti,  i qua- 
li Tempre  foccorfe  con  grandifiìma  muni- 
ficenza, e liberalità:  perloche  fi  può  cre- 
dere, che  ne  fia  fiata  largamente  premiata 
dalSouranoCompenfatore  in  Cielo, oue 
commutò  la  Corona  terrena  con  l’immar- 
cifcibile,  ed  eterna . 


Ciò - 
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Glorio  fu  Apf  arcione  dell*  Afoftolo  S. 
Gi Atomo,  in  foccorfo  delPEJfcrcito 
del  Santo  Rè, 

CAP,  DECIMO  NONO. 


il  Diuino  agiuto  fulTo 
Tempre  propizio  al  Santo 
I Re  Ferdinando,  fauorendo- 

lo  in  molte  marauigliofe 
maniere  , e nell’  imprefè 
maggiori-, è così  certo,  manifefto,epubli- 
co  nell’I/lorie,  che  no  ammettono  dubbio 
veruno  i Tuoi  medefimi  gefti,  che  iperboli 
fi  flimarebbero  da  ogn’ vno,  che  della  Di- 
urna Potenza  dubitale  . Arriua  fin’  agli 
oleuri  abifll  del  niente  il  braccio  immenfo 
dell’Onnipotente  Fattore,  traendo  con  po- 
derofa  mano  alla  bella  luce  dell’elTere,  con 
la  creazione,  ogni  coiài  oue  all’incontro  il 
creato  potere, come  che  fiacco,  & impote- 
te per  produrre  le  forme,  appoggia  la  lùa 
limitata  virtù  à prefuppofta  materia.  Cosi 
fpcrimetòFerdinado  il  potetiffimo  braccio 
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di  Dio  nelle  Tue  imprelc*,  poiché  fondate 
fopra  ftabiliflime  bafi  del  Diuinofoccorfò, 
operaua  à Tua  voglia  marauigliofamente 
. ciò,  che  voleua:  eltendo  proprio  di  Dio  far 
entrare  il  fuo  agiuto  per  quante  porte  s’in- 
troduce il  bifogno . Veridiche  fon  pur  le 
Sacre  Iftorie, che  additano  l’agiuto  Soura- 
no  nelle  più  importanti  neceflìtà.  Leg. 
vii,  s.  uo.  gali  nella  vita  di  Leone  il  Magno, quando 
n;j  temendo  Roma  l’ira  , e lo  fdegno  di  quel 

flagello,  e flagellato  da  Dio,  Attila  Re  de- 
gli Vnni,  all’hora,  che  più  difperato  rico* 
nofceua  la  Città  il  rimedio,  gli  Apoftoli 
Pietro,  e Paolo  accorlèrocon  le  minaccie, 
e con  le  deftre  armate  al  foccorfo  *,  efgri- 
dando  quella  fùria , bruttata  col  fangue 
dell’Italia,  prouò  nell’interno  del  cuore  vn 
così  inoperabile  fpauento , che  volgendo 
tutto  tremante  il  tergo  da  doue  drizzaua 
della  fua  fpada  la  punta, fperimentoffi,  che 
ne’  più  cupi  orrori  delle  più  caliginofe 
miferie,  lènza  rilucer  d’alcun’  vaiano  fot* 
leuamento  vn  baleno , apporta  Iddio  del 
cóueneuol’agiuto  fplédidiflìmo  il  giorno. 

Così 
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Cosi  fra  potenti,  e numero!!  duoli  di  ne- 
mici armati , diipofti  alle  flragi , trouauafi 
la  nohilifsima  Partenopc , Madre  d’Eroi,  di 
Virtù , e di  Sapere  : quando  ogni  più  forte 
rocca , e ben  munito  riparo  abbattuto  eia- 

a li  *1  r ^ 1 In  titj  S«A* 

ceua,  Agnello  il5ato,rigettado  co  magna-  gncUi. 
nimo  sforzo  d’ogni  auuerfario  Saracino 
l’incotro,  moftrò  del  Diurno  potere  inara- 
uigliofi  ftupori  : Confutando  l’Efperienza, 
di  quell’amico  di  Giobbe  il  (àcrilego  erro- 
re,che  negando  al  Sourano  Monarca  delle 
cofe  fublunari  il  gouerno,in  quelli  accenti 
fcioccamente  proruppe  : Circa,  cardine s lob  »»•  n*  . 
Ccelt  ferambulat , (f  n offra  non  con  fide-  « 

rat  ; poiché  diuenuto  Iddio  de’  Tuoi  fedeli 
valeuoliflìmo  Protettore, c5  accurato  pen- 
derò ài  bifogni noftri prouede.  Famofiflì- 
mo  fù  il  fucceflb,  con  cui  nelle  Campagne 
di  Xerez  fperimentoflì  la  prouidenza  Di- 
uina  col  Santo  Re  Ferdinando . Prefedeua 
al  tutto  con  la  mano , e col  fenno  il  Santo; 

Capitano  era  l’Infante  D.  Alfonfo  di  Mo- 
lina *,&  eflendo  quelli  ancor  giouanetto, 
guidaua  i’  Elfercito  il  Valorofo  D.  Alua-  . 
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ro  Perez  de  Caftro  : fcorfc  per  molti,  e di- 
uerfi  luoghi,  catturando  Mori , occidendo 
i più  oflinati,  e ribelli , facendo  tegnalatif 
teme  prede,  Se  opulentiflìme  fpoglie;  qua- 
do  fìnalmete  giunterò  al  groifo  dell’Eflèr- 
cito  nemico,che  teaua  sii  l’amene  Campa» 
gne  di  Xerez . lui  era  vnito  tutto  il  poter 
Saracino,  ragunato  dalle  Città  e luoghi  d’ 
Àndalucia , e dalle  frontiere  dell’Africa. 
Erano  sì  numero/ì,  che  riipettiuamente  all’ 
Efferato  Cattolico  /Icomputaua  percia- 
fchedun  Chriftiano  dieci  Mori . Quelli 
ordinati,  c diipofli  in  tette  fquadroni,  /ì 
rendeuano  formidabili  all’afpetto , Se  all* 
apparato  dell’armi . Ciò  che  più  refe  ne’ 
foldati  di  Ferdinando  apprenfion  di  timo- 
re, fù  il  difpregio,  e lo  fcherno,  che  face- 
uand’effi  i Mori,  li  quali  giudicando  im- 
ponibile fi  cimentaifero  fècoi  Chrifliani  à 
battaglia , portauano  alla  cintura  funi,  e 
cordelle  per  condurli  fchiaui,  fenza  venir 
alle  mani, in  mifera  feruitù;  tantoché  auui- 
cinatofi  I’EfTercito  del  Rea’ padiglioni  de’ 
nemici,  gli  trouarono,  che  con  muiìche,  e 
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v pifari  fi  tratteneuano  allegri,  lufingati  dal- 
la certa  fperanza  di  riportarne  la  piu  (è- 
gnalata  vittoria,  confidati  nella  lor  nume- 
rofa  moltitudine  . Intanto  Don  Aluaro 
Perez  de  Caftro  Prefidente  del  Configlio 
di  Guerra , formando  de’  Tuoi  foldati  va, 
ben’  vnito , e ftretto  fquadrone,  prefe  per 
fe  mcdefimo  la  Vanguardia , e pofc  nella 
Retroguardia  l’Infante,  al  quale  mandò  à 
dire,  che  per  effer  più  libero  alla  battaglia» 
e piu  ficuro  da  qualche  mutuazione  de* 
prigionieri,  che  prefi  hauea , facefie  deca- 
pitare 700.  Mori, che  feco  conduceua  cat- 
tiui,  e che  facefie  montare  a camallo  rutti  i 
pedoni , che  fufie  fiato  pofiìbile  , mentre 
efiendo  efii  in  così  poco  numero , era  im- 
poffibile  difporfi  in  altra  forma  per  la  bat- 
taglia . Comandò,  che  tutti  in  truppa, 
afialifiero  con  empito,  e coraggiofo  valo- 
re, col  nome  di  Dio,  animofamente  il  ne- 
mico, inuocando  in  loro  aiuto, ad  alta  vo- 
ce,il  potentifiìmo  Protettor  delle  Spagne- 
S.  Giacomo.  Per  primo,  e capo  delì’Efler- 
cito  Cattolico  mofirauafi  il  D.  Aluaro,  ve- 
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(tiro  (blamente  con  femplicc  giacchetto, 
&C  vna  bacchetta  alla  mano , che  per  efler 
egli  molto  pieno  di  carne,  c corpolento, 
gli  riufciua  malageuole  qualunque  altra, 
armatura-,  ond‘  aflalendo  valorofamentc 
i Mori,  & inuocando  i’Apoftolo,  vinfe  fe- 
licemente il  primo  fquadrone*,e  profegué- 
dotuttauia  con  ingenua  valentìa  il  fatto 
d’armi, e reiterandoli  nomegloriofiflìmo 
di  S.  Giacomo,  fuperò , e manomefle  fuc- 
cefliuamentcd’vna  in  vna  l’altrc  potenti, 
e numerofe  fchiere,  che  sforzate  à darli  in 
preda  alla  fuga,rifolfero  tutte  di  rieourarfi 
dentro  la  Città  di  Xerez,  oue  fi  trouarono 
all’entrar  delle  porte  Chriftiani , e Saraci- 
niconfufàmentcaffieme.  Pare  in  vero  ad 
Qgn*  vmano  penfàrc  probabilmente  im- 
pofiìbile  iupcrare  sì  picciol  numero  di 
Cattolici  tal  copiofà  moltitudine  di  Sara- 
cini,  e che  limitate  forze  di  pochi  combatr 
tenti,  già  faticate,  e indebilite  da’  reiterati 
cimenti,  potdfero  continuare  per  tanto 
fpazio  di  tempo  in  fare  (cempio  sì  grande 
di  numerofi  nemici , Ce  il  diuino  foccorfo 
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non  gli  hauelfe  mirabilmente  agiutati,  no 
folamente  in  rinuigorire  le  forze  infieuoli- 
te  de’  Tuoi  foldati,  ma  anche  col  vilibile,  e 
potentidìmo  fàuore  del  Santo  Apoftolo, 
da’  Tuoi  diuoti  inuocato;  poiché  fu  comu-  , 

,'ne  fama  de’Chriftiani,  e de’  Morihauer  Lopez  Gar- 
veduto  fra  ellì  vn  Caualiero  fopra  bianco 
dedriero , armata  la  delira  con  fulminati-  & 
te  fpada,  e con  llendardo  bianco  > coll’im-  ^u®p^°'o'r; 
* pronto  della  fanta  Croce  nel  mezzo  » alta. 
linidra,  accompagnato  da  molti  altroché 
vediti  di  bianco  l’aflìfteuanojco  non  me- 
no generolò  ardire,  tutti  intenti  alla  roui- 
na,&  alla  llrage  degl’infedeli,»  quali  chia- 
mauano  Caualieri  bianchi  gli  Angeli, 
cheaccompagnatiano  il  Beato  Apodolo*. 
e fu  fatta  in  quel  giorno  sì  fanguinofa  llra- 
ge di  Mori,  che  i monti  de’  cadaueri  editi- 
ti tratteneuano  il  corfo  de’  vincitori  Spa-  f0T.“r8?"p* 
gnuoli,  i quali  con  le  funi , che  toglieuano 
à i vinti , annodauano  à dozzine  quei  mi-  Radei  de  > 
ferabili  auanzi  della  Morte:  e fenz’ammet-  Cron.  Ord. 
te  re  iperboli  in  tal  racconto,  s’olcura  da  Mlllt' 
quedo  fatto  ciò,che  li  legge  degli  Ettori, e 
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degli  Acchilli  ; mentre  ciafcan  di  quelli 
fembraua  vn  Cherubino  armato,  per  l’in- 
cotraftabil  forza,  &C  ardire,  col  quale  ogn 
vn  di  loro  valorofamete  combacteua  ; tan- 
to che  le  Croniche , e I’Iftorie  veritiere  di 
quel  tempo  concordano  neli’eflere  Hata 
innumerabile  l’occifione  de*  Saracini , e 
douiziofifsimo  il  teforo  ritratto  dalle  ne- 
miche fpogliejdclle  quali  comandò  Ferdi- 
nando,che  in  rendimento  di  grazie  alSan- 
to  Apoflolo,  fe  gli  fabricaffe  fontuofa  vna 
Chiefa  nella  detta  Città  di  Xerez , e fotto 
la  di  cui  inuocazione  refla/fe  a*  po  fieri 
indelebile  di  trionfo  si  grande  la  memoria. 
Non  più  dunque  fi  vanti  Leonida, che  con 
dieci  mila  foldati  combattelfe  valorofa- 
mente  contro  vn’  innumerabile  Efferato 
della  Perfia . Non  più  ne  vada  gonfio  Mel- 
ciade,  che  con  picciol  numero  di  combat- 
tenti fconfifie  centinaia, e migliaia  di  quei 
di  Artaferne.  Non  più  fi  celebrino  i tanto 
gloriofi  trionfi  de’  Romani,  che  tante  vol- 
te, e d’Antigono,  e di  Mitridate , e di  Ar- 
chelao, e di  Tigrane , e di  MafTenzio , e di 
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altri  riportarono  gli  Emiliani,  i Siili , i Lu- 
cullò  i Coftantini  ; e degli  Eluezj , c degli 
Armeni,  e de’  Germani  i Caij,  6c  i Celati 
con  poco  numero  di  combattenti  ; poiché 
in  vn  fol  colpo  innumerabil  gente  truci- 
data reftò  in  quel  cimento,  mentre  foj  ba- 
lla dire  combatteuano  il  Cielo,  egli  Vo- 
mini  per  ftermiriare  nella  Spagna  de’  Sa- 
racini  il  potere;  riconofeendolì  il  tutto  in 
premio  de’  meriti  di  Ferdinando,  di  cui  era 
i’ElTercito,  6calle  di  lui  calde  orazioni  at- 
tribuirono i popoli  la  vittoria , e li  tenncL» 
per  euidete  miracolo  quel  sì  foléne  trionfo. 

Molti  Caualieri  G.  legnalarono  in  que- 
lla battaglia,  ma  più  d’ogni  altro  ne  ripor- 
rò gran  lode  Don  Diego  Perez  de  Vargas, 
armato  da  Caualiero  in  quel  giorno  me- 
delimo  da  Don  Aluaro  per  le  marauigliofe 
prodezze,  che  in  quel  cimento  operò,quà- 
do  che  per  lo  continuo  ferir  de’Mori  infra- 
ta  la  lancia, e rotta  la  fpada,  flrappò  da  vn* 
arbore  con  le  mani  vn  ramo , e con  elfo,  à 
guifa  di  Sanfone  con  la  malcella  , & affai 
meglio  d’ Acchille  con  la  fua  Claua,fe  tan- 

Gg  ta 
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tà  ftrage  ne’Sar*cini,che  degnamente  me- 
Btò  d’aggiungere  ai  Tuo  cognome  quello 
di  Alacctucco , cioè  d' Acciacco,  per  lo 
moke  cefte  db'  Saracini  pelle»  & acciacca- 
te da  elfo  con  quei  Ramo  deir  Arbore,  che 
per  imprefa  fi  pofe  anche  poi  nello  feudo 
delle  fue  Armi. 

E perche  in  quella  sì  gloriola  battaglia, 
accadette  vn  cafo,  non  meno  prodigiofo» 
che  ammirabile  » non  vuò  trafeurarne  il 
racconto.  Fra  gli  altri  Caualieri,  che  all’ 
Efl'ercito  Cattolico  eran  concorlì  per  fer- 
uire  il  loro  Rè , e renderli  con  l’opere  me- 
morabili, vi  furono  Diego  Perez, e Garzia 
Perez  de  Vargas  fratelli,  e Nobili  Toleta- 
ni  : v era  Pietro  Michele  Caualiero  ancor 
egli  di  gran  valore,  ma  inimico  mortalil- 
lìmo  di  Diego  Perez , per  gare  particolari 
fra  di  loro  inforte  nel  Campo , oue  ftando 
allertiti  tutti  per  dar  battaglia  à’  Mori,fot- 
to  Xere2,  ordinò  il  Santo  Re,  che  lì  ricon- 
cilialfe  ogn’vno , non  meno  de’  peccaci  co 
Dio,  che  per  riffe,  e maleuolenze  con  gli 
vomini,elì  premunirtero  con  l’Eucarifti- 
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che  armi . Vmilio/Iì  il  Perez  al  Michele, 
con  domandargli  perdono,  ma  quello  co- 
sì duro , & ollinato  mollrolfi , cf^c  nè  per 
comandi#  nè  per  fuppliche , tanto  dell’In- 
fantejquanto  del  Generale,  e degli  altri, 
non  volle  nè  meno  per  quel  dì  lòlo  toglie- 
re, nq  pur  folpendere  l’ira  » e lo  fdegno , le 
prima,  diceua,  non  aueflfe  dato  vn  caro  ab- 
braccio al  nemicojpoiche  con  limil  dimo- 
llrazione  d’affetto  gli  aurebbe  per  lèmpre 
perdonato.  Ricusò  di  foggettarlì  fra  lefue 
braccia  il  Perez,  che  tenendo  il  Michele# 
per  vomo  di  molta  forza,  temeua  , che  in- 
tendendo d’abbracciarlo , 1’auerebbc  con 
quell’ azzione  vecifo,  li  come  in  verità 
era  la  di  lui  praua  intenzione . Si  toccò 
in  quello  all’armi , s’imprendè  la  batta- 
glia, lì  riportò  la  vittoria , e lì  folennizzò 
il  trionfo,  di  che  non  già  godette  l’infelice 
Pietro  Michele,  poiché  fatta  la  ralfegna,  lì 
trouarono  auer  lalciata  nel  cimento  la  vi- 
ta dieci  foli  pedoni,  a’ quali  diede  la  pietà 
Chrilliana  la  fepoltura,  e I’ollinato  vendi- 
calo ancora , di  cui  giamai  potè  faperli 
Gg  i no- 
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notizia  alcuna;  nè  più  coparue  fra’  viui,nè 
purtrouoJll  fra’ morti.  Lopez Garzia  de 
Salazar  nel  manolcritto  più  autoreuole  di 
Spagna , al  foglio  647.  e 48 . l 'attribuire  à 
miracolo;  perche  oltre  al  no  haucr  elfo  vo- 
luto perdonar  al  nemico  in  quel  pericolo 
imminentedella  battaglia, no  vbbidì  al  di- 
urno precetto, e contrauenne  ancora  al  co- 
mando del  Santo  Re  Ferdinando , il  quale 
ordinò,  che  tutti  i fuoi  Caualieri,perdonà- 
doli  l’vn  l’altro,  riceucllèro  il  Sacramento 
dell’Eucariftia  : & è molto  probabile,  che 
per  efler  Pollinazione  di  quel  pertinace  sì 
publica,gli  victa/Tero  i Prelati  la  Commu- 
nione,cibo  di  carità, e contrafegno  del  Di- 
urno amorejvolendo  Iddio  co  quello  fatto 
dare  à diuedere  al  Mondo  quanto  gli  fu/Te 
à cuore  il  fuo  Santo  Re,  e gli  ordini  da  elfo 
impolli  elfer  preordinati  dal  Cielo,  punen- 
do icontrauentori  comemorabil  calligo. 

Dopo  tal  fegnalata  Vittoria  vfc'i  in- 
campagna  il  Vcfcouo  di  Piacenza  > vnito 
con  gli  Ordini  Militari;  e mutando  il  Pa- 
florale  con  la  lancia,  fece  llrage  grandi^ 

lima 
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lima  de’  Saracini  abitanti  nelI’Eftrema- 
dura , fpianando , e diftruggendo  infieme 
con  le  Campagne  qualunque  luogo,  che 
incontraua  de’  Mori  ; e la  Città  di  Tru- 
xiglio,  perche  oftinatamentefè  gli  oppofè> 
fu  combattuta,  e prefa  à forza,  recarono  i 
Cittadini  chi  occifo , e chi  in  Ichiauicù. 

' > ...  ’ . • 
EfyugnaZjtone,  e prefa  del  Regno  di  Cor - 
dotta , e fuot  fucceflì , con  la  morte  di 
Abenut  Re  Moro . 

CAP.  V1G ESIMO. 

V di  grandiiTìmo  fentimcnto 
al  cuore  di  Ferdinando  la- 
morte della  Regina  foa  mo- 
glie -,  mà  come  quegli,  che 
riceueua  il  tutto  volentieri 
dalle  mani  del  Supremo  Monarca , s’vni- 
formò  col  Diuino  volere,e  contentolfi  del- 
le dilpofizioni  del  Cielo  : laonde  terminati 
i funerali,  ecomplito  quello  fi  conueniua 
di  fare  per  la  morta  Regina,  ando/rene  al- 
quanti 
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quanti  giorni  in  vifita  de’  luoghi  nel  Tuo 
Regno  di  Leone^peramminiftrar  la  Gui- 
diti a,  e ricono  feer  l’operato  da’  TuoiMini- 
ftri,  alche  era  Tempre  vigilantilfimo , 8 c 
oculato . Fra  tanto  i Tuoi  Toldati,  che  fta- 
uano  alle  frontiere  de’  Mori , fecero  vna 
valorofa entrata  perla  parte  diCordoua, 
nell’anno  1 1 3 5 . hauendo  fatto  prigioni 

alcuni  Mori  Almogaueri , li  quali  erano 
gente  di  quella  Città , affegnata  a’  prefidij 
per  guardia  di  quelle  vicinanze*,  e regnan- 
do fra  efiì  grandiflimediTunioni  ,e  difeor- 
die.ò  come  malcontenti, promeffero  a’CrK 
ftiani  concederli  la  Tcalata  delle  muraglie 
per  la  parte, che  corriTponde  all’  Axarchia, 
cioè  al  Borgo;  ai  qual’accordo , elfendo 
ftati,e  gli  vni,  e gli  altri  folleciti,  diligenti, 
e fedeli,  fi  diè  l’effetto  bramato  nella  not- 
te delii  zy.di  Decembre, giorno  di  Dome- 
nica, e fine  dell’anno  1135.  impadronen- 
dofi  i Criftiani  di  tutta  la  Axarchia,  con  la 
porta  ancora  detta  di  Martos,  lenza  effer 
nè  pur  ferititi,  nè  veduti  da’  Mori , dando 
tutti  nel  più  profondo  Tonno  immerfi,e  fe- 

polti. 
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polti . All’apparir  del  giorno  Ci  viddero  i 
Saracini  co’  nemici  fin  dentro  le  proprie, 
cafe,  pria  d’hatierne  foipetto  prefio  le  mu- 
ra . Grande  fu  la  confùfione,  indicibile  lo 
fpauento,  (limandoli  già  ò morti, ò prigio- 
ni; e fé  ben  furono  turbati  dall’impcnfato 
fuccefio;  pur  nondimeno  da’  più  remoti 
furon  lòccorfi  con  l’armi  > onde  in  breue  fi 
cominciò  vna  pugna  sì  ianguinoià , che 
i valorofi  Chriftiani,  dopo  hauer  difeib  c 
l’acquiftato  pollo,  e loro  rtertì  dagl’inua- 
fori,  erano  nelle  piazze , e nelle  ftradc  pur 
necertìtati  à guardarli  da  vn  diluuio  di  là  fi 
fi,  che  da’  balconi,  dalle  fineftre,e  da’  tetti 
fé  gli  fcaricauano  (òpra . Intanto  di  ciò 
era  precorlò  l’auuifo,  e la  chiamata  à Don 
Aluaro  Perez  de  Caftro,  che  inMartosfi 
ftaua ; e fi  fcrifle  anche  al  Sato  Rè,  il  quale 
trouauafi  a quel  tepo  in  Benauete  ,e  riceuè 
l’auuifo  ftàdo  alla  menta  ; d’onde  fe  fubito 
cofapeuoii  i Gradi, & i Cófigli  di  Cartiglia, 
e di  Leone , e s’incaminò  cò  prefiezza  ver- 
fo  Cordoua  coll’agiuto  d’alcuni  pochi  de’ 
fuoi,  che  tuttauia  perfirteuano  indefelfi  co- 
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tro  vn  numero  quali  infinito  di  Sar acini,  i 
quali  con  follecitudine  erano  accorfi  alla- 
difelà  di  quel  Regno,  canto  Rimato  da  lo- 
ro . Auanzauali  pur  tuttauia  Ferdinando 
nell’ Andalucia  ; epafiando  perla  Prouin- 
cia  d’Eftremadura , richiefe  dall’Alcalde 
Moro  di.Biencherenzia  lo  prouedclfe  di 
vittouaglia  per  li  pochi  lòldaci , che  (eco 
erano;  ai  che  volentieri  condefcefe  il  Mo- 
ro; ma  all’iftàza,  che  fecegli  il  Santo  Rè  di 
cedergli  la  Fortezza , rifpolè , che  guada- 
gnando Cordona , gliel’auerebbe  di  buona 
voglia  ceduta:  laonde  per  non  trattenerli 
nella  cóquifta  di  quel  picciol  luogo, patfof- 
iène  il  Sa to  Re  alla  combattuta  Città,  doue 
trouò,che  già  Don  Aluaro  era  accorfo  alla 
difefa  co*  (noi  foldati , difendendo  l’ Axar- 
chia,  di  che  alIegrolTene  moltò,comc  an- 
che di  vedere  il  valore^  la  coftàza  de’fuoi. 

Il  Rè  Abenut,chein  Ezica  all’ora  fi  ri  - 
trouaua  con  potentifsimo  Esercito , aue- 
ua  in  lùa  compagnia  vn  Caualiero  Criftia- 
no,  di  nome  Don  Lorenzo  Suarez . Que- 
sto efiliato  dal  Santo  Re  per  delitti  com- 
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mefsi,  erafi  rifugiato  con  Abenut , il  quale 
fcorgendolo  perfona  d’alto  maneggio,  fa- 
ceua  Rima  particolare  del  di  lui  talento,  e» 
valore . Mà  con  tutto  che  fi  trouafTc  gioi- 
to fauorito  dal  Saracino,  pure  afpirauaal 
ritorno  della  patria , & alla  grazia  del  Tuo 
Souirario  > laonde  parendogli  ottima  con- 
giutura  per  effettuare  i Tuoi  defiderj  l’auer 
penetrato, che  Ferdinando  con  pochiffime 
genti  trouauafi  alla  difefa  dell’Axarchia.» 
c che  fe  andato  fuffe  colà  il  Rè  Abenut  ac- 
compagnato da  tanto  numero  de’  Tuoi,  Fa- 
llerebbe non  folamete  difcacciato  da  quel- 
l’imprefà,  mà  anche  gli  alierebbe  apporta- 
to danno  notabile.  Andoifene  per  tanto 
di  notte  à ritrouar  Ferdinando , e partici- 
pandolo  de’pefieri  di  Abenut,  gli  giurò  fe- 
deltà, e gli  promelfe,  che  farebbe  Rata  fua 
curarimouer  il  Saracino  dalla  determina- 
zione di  (occorrer  quella  Città}  pertanto 
che  profeguiflè  pure  l’incominciata  im- 
prefa,  affiorandolo  della  Vittoria . L’ac- 
colfe  con  benignità  Ferdinàdo,  come  que- 
gli * che  per  natura  era  inclinato  alla  pia- 
ti h ceuo- 
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ceuolezza,  e alla  pietà;  e $d4fld°fi  della, 
parola  del  Cauah’ero,ammefTo  già  alla  fu  a 
grazia , efortò  i foldati , e li  rincorò  per  fi 
gloriofa  conquida.  Tornato  Don  Lorenzo 
da  Abenut,  rappresétogli  cpjme  alT^xar- 
chia  vi  era  giunto  Ferdinando  con  Eller-, 
cito  potcntiOimo,  &;  in  oltre , che  v’atten- 
deua  altro  numero  grande  di  foldati , io, 
modo  che  giudicaua  impofTib.de  poter 
{occorrere  quella  Città,eche  farebbe  flato 
aliai  miglior  partito  vnir  maggiori  forze* 
e dopo,  non  folamente  con  le  riuoltedi 
quella,  potrebbe  con  più  facilità  affamarlo 
alfimproiùfo , mà  anche  con  la  fuga  de’ 
Cattolici  acquiflar  molto  del  lor  dominio. 
In  fomma  in  tal  maniera  parlò  Don  Lo  • 
rézo,  che  Abenut, non  auendo  ardire  di  ci- 
mentarli con  Ferdinando,  mutando, pare- 
re, die  foccQrfb  à Zaen,  vlrimo  Rè,  che  fu 
di  Valenza,  moleflato  dal  Rè  Don  Giaco- 
mo d’ Aragona,  il  quale  per  la  fua  parte  fa- 
ceua  molti  progrcflìjflimando  Abenut  po- 
ter dopo  riceuer  egli  il  necefTario  agiuto 
da  Zaen;  mà  morto  l’incauto  Abenut  per 

mano 
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mano  dVno  de*  Tuoi  mcdefimi  Mori  in  Al- 
meria, andarono  i Tuoi  difegni  à vuoto , o 
Don  Lorenzo  tornò  al  feruigio  del  luo  Rè, 
il  quale  accarezzalo  molto,  fperimentan- 
do  gli  effetti  della  Tua  fedeltà  verfo  di  lui. 
Vedendoli  Ferdinando  ogni  giorno  piu 
potente , c più  forte  con  la  gente  accorra- 
gli, e ftringendo  tuctauia  più  l’affedio  alla 
Città,  ricono fceuan fi  andar  infiacchendo 
le  forze  dell’inimico  » il  quale  non  poten- 
do più  refiftere  al  coraggio , col  qualo 
còbatteuafi  dal  Santo  Rè,  e da’  Tuoi,  difpe- 
ràdo  ogni  agiuto,co  la  certezza  della  mor- 
te del  Rè  Abenut,  dopo  fei  meli,  e fei  gior- 
ni d’affedio,  a’  19.  di  Giugno  del  113  6. 
relèro  la  Città  à Ferdinando , il  quale  ag- 
geliate le  cole  appartenenti  al  culto  diui- 
no , & ordinate  l’altrc  circa  del  gouerno 
politico , lalciolla  in  cura  à Dòn  Alfonlo 
Teglie^  de  Mene fes , e Don  Aluaro  Perez 
de  Callro  alla  cullodia  delle  frontierc,tor- 
noffene  gloriofo  in  Toleto . Effendo  Hata 
per  l’addietro  quella  Città  Capo  del  domi- 
nio de’  Mori , Tiranni  delle  Spagne , per 
Hh  i molti 
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molti  anni}  ma  fopra  tutto  gloriali  d’e/Ier 
patria  d’Annio  Seneca,  detto  il  Filofofò 
Morale . È fe  bene  molto  perdette  quella 
Città  del  Tuo  antico  fplendore  nel  tempo 
della  tirannide  Saracinelca  ; nulladimeno 
Tempre  fu  primaria,  e regale  llanza  de’Mi- 

ramamolini  dell’Africa;  con  feruandoli  an- 

• 

cora,e  tuttauia  lì  vede  il  Palagio  nella  par- 
te riuolta  nell’Occidcte,  tenendo  à Setten- 
trionc.la  Sierra,  ò Montagna  Morena , che 
la  difende  dagli  Aquiloni:  Guadalchiuir  la 
bagna  dalla  lìniftra  parte*,  e dalla  delira^ 
vi  c la  deliziofa  pianura,  douegià  i Popoli 
detti  anticamente  Turduli  ebbero  labro 
abitazione,abbondante  d’olio, di  frutti,edi 
efquifitiflìmo  vino  : laonde  all’auuifo  di  sì 
famofa  conquilla  fu  fubito  popolata  da’ 
Cattolici,  che  da  molte  Prouincie  di  quei 
Regni  concorfero;  5c  elettoui  il  primo  Ve- 
Icouo , che  fu  Don  Lope  Monaco  de  Fi- 
tero  del  Rio  Pifuerga,  fu  arricchita  di  mol- 
ti priuilegj»e  ricchezze  la  Tua  Chicfa  mag- 
giore , prima  Mefchita  infame  de’  Saraci- 
ni,  come  meglio  raccontali  nel  feguente 
Capitolo . S equità 
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Seguita  1‘  1 fiori  a della  conquijladi  Cor - 
doua , e d’ alcune  generofe  anioni 
di  Ferdinando. 

CAP.  V IGES 1M OPR IMO. 

",  • J 

là  alla  vifta  di  Ferdinan- 
do, qu<ifi  Alcione  di  Pa- 
radiso , il  tumultuofo 
mare  degli  Edere  iti  Sa- 
racini  incalmaua  P or? 
goglio  ; al  comparire  di 
queft’  Iride  bella  fgonir 
b raua fi  da  quel  vago  Cielo  Andaluce  de’ 
Tiranni  lcdenfenubi  > &SAÌ  Colò  riuerbcro 
della  fulminante  fua  ipada  fi  rifchiariua  df 
ogni  Maomettano  Porrore,  onde  nò  è ma* 
Tauiglia,  le  ouunque  volgefle  il  Santo  Pira 
delie  ine  armi,  fi  rendefiero  auuilirigl’ini- 
micia’fùoi  piedi,  e riportafie  d’ogoi  fua> 
imprefa  la  gloriofa  Vittoria.  Al  folo  com- 
parir Ferdinando  nel  campo  ,,  non  fàpeuan 
quei  Barbari  che  fwfie  loro  accaduto  poi- 


$■ 
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..  . che  forprefi  da  vn’mterno  tremore , erano 

ìp  ' piu  abbarbagliati  da  raggi  di  quello  Sole, 

che  non  fono  i Pipiftrelli  dalla  luce  del 
giorno . Giamai  nel  vago,  &:  aperto  Cam- 
po dell’Oriente  fpuntar  fi  vede  il  gran  Pa- 
dre de*  lumi,  cinto  d’armi  di  raggi,  & ac- 
compagnato gloriolàmente  da  vn’Eflerci- 
to  dilplendori,  che  fonz’aucr  ardire  col 
luminofo  competitore  di  cimentarli  alla 
pugna , atterrito  il  numerofo  ftuolo  dell’ 
Ombre, dileguate  per  lp  timore,  in  vn  trat- 
to, ferite, e morte  fi  mirano;  così  Ferdinan- 
do nel  mezzo  di  numerali  ElTerciti  Aga- 
reni,  al  folo  vibrar  l’acciaio,meglio  che  al- 
iai. 1. 1,;  lo  feoprir  di  Gedeone  le  lue  accelè  lumie- 
re, foompigliauanfi  i nemici,  che  Elimina- 
ti dalla  lua  delira,  ò fugati  dal  fuo  riuerbc- 
ro,dilpariuano  tutti  ad  vn  tratto;  fembra  li- 
do egli  folo  quelle  valorofo  Legioni,  di  cui 
v*i.  Mtt.ìa  & menzione  Valerio  Malfimo , perche  fu- 
a«iS  e.  peraua  anche  gli  animi , come  col  rifie/To, 
che  ne’  dorati  feudi  de’  Maccabei  rifplen- 
M«ab j.i.  . onde  nntuzzaua  le  Ipade , fpuntaua 

le  faette,  rompeua  le  lande, Ipczzaua  le  ce- 
late, 
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late > ricucendo  in  mille  fchiegge  li  feudi, 
imprigionando  colla  voce,  e piagando  col 
ferro,  occideua,  fcompigliaua,  e trionfaua 
de’numerofi  nemici . Quindi  facendo  eut- 
tauia  gloriofo  acquifto  di  tante  Città,  Ter- 
re, e Cartelli , già  per  tante  centinaia  d’an- 
ni dominati,  e tiranneggiati  da’  Mori, che 
tutto  il  dcliziofirtìmo,  & opulécirtìmo  Re- 
gno d’Andalucia  riportò  all’adorazione^ 
della  Croce , & alla  bramata  legge  di  Cri- 
fto . Frà  le  famolè  Città , che  adornano, 
quali  gemme  preziofe,  la  Corona  Andalu- 
se è la  fudetta  Città  di  Cordoua,  famola 
per  la  ricchezza  del  fuo  paefe , e riguardc- 
uolc  per  la  nobiltà , e valore  de’  Tuoi  Citta- 
dini . Nell’infelice  inuartone  Saracinesca 
fu  anche  quella  fog getta  alla  tirannido 
barbara  de’  Mori , i quali  contencirtìmi,  &C 
allegri  di  si  bella  conquifta , fecero  in  erta 
la  relidenza  i Magnarne  Prefidenti  Agare- 
ni,&  elelfero  per  Mefchita  infame  il  Tem- 
pio Sagro,e  Maggiore  di  quell’illuftre  Cit- 
tà, che  corrifpondendo  la  diuozione  alla 
generofità  de’Cittadini,è  riguardeuole  frà 

i moiri 
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i molti, che  la  pietà  Criftiana  vi  hàfàbri- 
caci . 

Quando  poi  il  Rè  Alhagib  Almanzor 
pafiando  al  Regno  di  Galizia , rubando,  c 
profanando  i luoghi  (acri , leuò  dalla  Cit- 
tà, eChiefa  di  Compoftclla  quelle  mara- 
uigliofe  Campane,  che  fra  le  più  grandi,  e 
le  più  (onore  delle  Spagne  tutte  Riconta- 
no $ quelle , dice  il  Mariana,  furon  portate 
à (palle  de*  Cattolici  Ichiaui  -da  Copoftella 
à Cordoua , in  diftanza  di  molte  centinaia 
di  miglia,  e collocate  nella  Mefchita  pre- 
detta, al  modo  li  tengono  ne’  noftri  Tem- 
pli le  lampade  , acciocché  feruiftero  per 
trofeo  memorabile  del  lor  valore  , c per 
improperio,e  vergogna  de’  Chriftiani,  e fi 
come  della  (pada  d’Oloferne , il  Gigante, 
fi  gloriauano  gl’Ifraeliti  tener  al  Tempio 
fofpefa;  così  quei  barbari  fi  pregiauano  di 
quegli  ftromenti , che  per  conuocare  i Fe- 
deli a’  diuini  Officj  vfa  la  Criftiana  pietà. 
Quando  pofcia  Iddio  fouori  il  filo  Santo 
Rè  Ferdinando  della  Vittoria  coll’acquifto 
gloriofo  di  così  illuftrc  Città,  come  fi  è 
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detto)  (pinto dal  fuo  Religiofifiìmo zelo, 
che  lo  moueua  à sì  magnanime  operazio- 
ni comandò  fallerò  riportate , c reftituite 
le  Capane  predette  all’antica , e nominata 
Chieia  Catedrale  di  Compoflella,  e che  sii 
gli  omeri  de’Saracini  medefimi  fi  còducef- 
fero  3 dopo  l’obbrobrio  del  corfo  di  i6b.c 
più  anni , che  in  quella  Città, e Mcfchita  1‘ 
aucuano  ritenute  gl’infedeli, ridonando  la 
gloria  al  nome  di  Chilo,  e lo  fplendore  al- 
la Tua  Santa  Chiefa  : Onde  così  ne  dice  al- 
tamente il  Vcfcouo  Don  Luca  de  Tuy . O 
quam  Beatusifie  Rex,  qui  abjlulit  oppro- 
brtum  Htfpanorum,euertens  foltum  Bar- 
barorum , & reffituens  Campanai , qua 
multo  tempore  Corduba  , ob  tniuriam, 
opprobrium  nomi ni s ChriJH  tulerat  de 
Ccmpoflcllana  Ecclefia , ($'c.  Dal  che  fi 
(copre  quanto  altamente  lèntifie  dell’o- 
nor  di  Dio,  e del  culto  douuto alle fuc, 
Chiefe,eirendogli  non  meno  à cuore  la  ri- 
putazione , & il  decoro  del  Criftianefimo 
tutto . Perloche  fé  gli  aumentò  in  modo 
l’amore  de’  Tuoi  fidi  ValTalli , feorgendo 

I i quali- 
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quanto  viuamente  operaie  à prò  lotto  il 
Tuo  Rè , che  non  (blamente  reggeuali  con 
beneuolenza,  e cura  patema,  mà  anche  in- 
uigilaua  ad  iliuftrar’il  lor  nome  \ laonde 
volentieri  l’accompagnauano  ne  i cimen- 
ti maggiori , non  già  per  ambizion  di  glo- 
ria mondana,  mà  per  complimento  d’obli- 
gazionidouute , e per  gratitudine  di  tan- 
to Eroe, che  pugnauaà  lor  prò,peri(coprir 
la  gloria  diuina,  & efaltare  , e propagar  la 
Tua  fede,  e (Tendo  le  parole  di  Ferdinando 
viue  opere,  l’opere  miracoli,  e quelli  di  rai 
diuinità  riluceuano , che  concetto  non  già 
d’vomogli  auean’acqui(lato,ma  fouruma* 
no  (limauanlo  anche  li  medemi  Nemici , 
che  al  (olo  nome  di  lui  temeuano , quando 
fapeuan’il  tempo,  in  che  douea  darli  batta-» 
glia.  E co  ragionejpoiche  oue  lampeggia- 
ua  il  (ho  fèrro,  fulminaua  la  delira*  & oue 
comparirla  la  di  lui  perfona , (i  faceua  am- 
pia firada  alla  Victoria.  Neli’affalto  di  que- 
lla Città  ammiro  (Ti  l’inclito  Tuo  valore^ 
mentre  le  fponde  di  quel  gran  fiume  in- 
gombrate eran  da’  Mori,  che  faceuano  ar- 
gine 
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gine  cóntro  l'impeto  dell’armi  Cattoli- 
che -,  onde  il  Santo  Rè  montato  (opra  vna 
piccioia  lancia, accompagnato  da  quel  po- 
co numero  di  Soldati,  che  poteua  contene- 
re stpicciol  legno  > mentre  il  re  ilo  de’  Tuoi 
Guerrieri  imbarcauafi  all’altra  riua , falcò 
primo  in  terra , con  la  Ipada  in  vna  mano, 
c con  l’altra  la  forma  della  Santa  Croco 
reggeua,  difprcggiando  il  numerofo  ftuo- 
/ lo  de’  Barbari , con  la  confidanza  di  sì  glo- 
riofa  iniègna } aprendo  in  cotal  guifa  il 
campo  a’  Tuoi  medefimi  combattenti , e 
con  efiì  alle  Vittorie , à i Trionfi:  ben  con- 
Uenendogli  perciò  la fentenza  di  Silo,  che 
Hortandi  gcnus  acer  habet  f rete  edere  du- 
ci or  . Per  queft’imprefa  fcrifie  il  Santo  Rè 
Ferdinando  al  Rè  Don  Giacomo  d’ Ara- 
gona , acciò  che  gli  mandaife  alcun  (oc- 
4 corfo  de’Frati  Caualieri  del  fuoOrdine  del- 
la Mercede  *,  onde  per  compiacerlo  quel 
benigniamo  Rè,  gli  mandò, non  fidamen- 
te molti  di  quei  nobili  Religiofi  per  agiu- 
to  di  quellimprefà  , ma  anche  operò,  che 
vi  fi  portafle  in  perfona  il  medefimolor 
li  2.  Gc- 
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Generale  San  Pietro  Nolafco , di  che  mol- 
to rallegroflì  il  Santo  Rè  Ferdinando , co- 
me quegli , che  molto  Rimana  il  predet- 
to Santo , e del  di  lui  conlìglio > & autorità 
valeuafi  in  alcune  cofe  dubbiofe  : (ìcome 
nel  trauagliofo  aflfedio  della  Città  di  Si- 
uiglia,  all’imprefa  della  quale  fu  anche, 
efortato , & animato  il  noRro  Santo  Rè 
concleuata  prudenza  dal  Santo  Generale 
Indetto , e gli  fu  Tempre  di  gran  confìglio. 
Se  agiuto  con  l’aflìReuza , e valore  deTuoi 
nobili  Religiolì , Se  in  riconoTcimcnto  del 
riceuuto  foccorfo,  Tondo  loro  molto  nobi- 
li, e coTpicui  Conuenti , arricchendoli  di 
grolle  rendite-, collocando  principalmente 
vna  diuotiRìma  Imagine  di  Maria  No- 
Rra  Signora,  Rimata  molto , e riuerita  dal 
Santo  Pietro , la  quale  con  il  titolo  della. 
Mercede  c riuerita , e tenuta  in  grandiRì- 
ma  Rima  da"  fedeli  nella  Città  di  Siuiglia, 
che  nella  diuozione , e riuerentc  culto  alli 
diuini  MiReri  è oltre  ogni  credenza  incli* 
natiffima,  e ReligioTa. 
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Ferdinando  pafa  alle  feconde  noz,z,e , e 
< fuoi motti,  e glorio  fi  acquisii  nel 
' Regno,  Andaluce . 

CAP . V1GESIM0SEC ONDO. 

SSENDO  reftato  il  Santo 
Rè  Ferdinando  priuo  della. 
Tua  Conforte  Donna  Beatri* 
ce,come  li  è narrato  di  fbpraj 
la  Tua  prudenciffima  Madre 
Donna  Berengaria  giudicò  conucniente 
con  giunge  rio  di  nuouo  in  Matrimonio 
con^PrincipefTa , che  in  qualità  non  fufle 
punto  difuguale  alla  prima . Perloche  pa- 
rendole à propofito,che  Donna  Giouanna 
n^liuola  di  Siraone  Conte  di  Poutiersin 
Francia,  farebbe  (lata  di  firn  fingolare  fo- 
disfazione,  fc  domandarla  per  mezzo  d’ 
Ambafciadorij  del  che  Rimandoli  affai  fa- 
uontoil  Conte  Simone,voloncieri  conde* 
fcefe  alleanze,  e ftabilitoilcontratto,  fu 
condotta  à Caftiglia  quella  nuoua  Regi- 
na , e riceuuta  con  quelle  diraoflraùoni 

mag- 
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maggiori  d’allegrìa?  e d’affetto,  che de- 
uono  crederfì , e fi  celebrarono  le  nozze  in 
Burgos,  nell’anno  1x39.  Era  la  Donna 
Giouanna  fudetea  figliuola  di  Simono 
Co’nte  di  Poutiers  , e di  fua  Moglie  Ma- 
dama Adeloide,  Nipote  di  San  Luigi  Rè 
di  Francia,  e di  Donna  Ifabella  figliuola 
del  Rè  Alfonfo  Settimo , detto  l’Impera- 
dore  delle  Spagne* 

Finito  » ch’ebbe  il  Santo  Rè  di  folen- 
nizzar  le  fue  nozze , come  quegli  a cui  il 
Talamo  de’  Sacri  Imenei  non  poteua  trat- 
tenere fra  gli  agi , occupoflì  fubito  alla  vi - 
fita  de’fuoi  Regni.  Diego  Colmenares  nel- 
la fua  Ifioria  di  Segouia  narra, come  il 
Santo  Rè  dalla  Terra  di  Santo  Stefano  di 
Gormaz  firmò  vna  fcrittura  d’accordo 
fatto  tra  la  Città  di  Segouia,  c la  Villa  di 
Madrid,  à caufa  d’alcune  diflenzioni fra 
loro,  per  materia  di  confini , alla  recogni- 
zione de’  quali  andò  il  Santo  Rè  medefi- 
• ino  in  perfona  per  euitar  i litigj  ; tanto  era 
amico  di  confèmar  fra’  Tuoi  Va/Talli  la  pa- 
ce . Dopo  ritornò  con  la  Regina  à Toleto, 

oue 
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oue  ebbe  auuifo  delle  neceflìtà,  che  auc- 
uano  i {boi  Soldati  del  Prefidio  di  Corda- 
rla, e di  quelle  frontiere , al  che  tutto  {oc- 
correndo del  proprio,  mandò  loro  buona 
fomma  di  danari , non  auendo  voluto  già 
mai  aggrauare  i Popoli  di  gabelle , ò do- 
natiui  i & arriuato  à Vagliadolid  nel  gior- 
no della  Domenica  feda  di  Quadragefi- 
ma , intendendo  i nuoui  bifogni  di  quella 
Città , tornando  à Toleto,  le  rimandò  ab- 
bondanti (bccorfiicome  anche  per  Io  man- 
tenimento, e difefa  di  quelle  frontiere.  In- 
di à poco  tempo  eflendo  andato  il  Don 
Aluaro  Perez  à Toleto  per  rappretèntare* 
sii  Santo  Rè  negozj  di  fomma  importanza, 
appartenenti  al  fuo  gouerno  ; fu  aflàiito  il 
Cartello  di  Martos  da  Maornad  Abcn* 
Alamar,  il  quale  fiera  fartoacclamareRc 
in  Arxona , (àputart  la  morte  di  Abcnutm 
Almeria;  &:  in  tal  maniera  era  quella  Piaz- 
za ridotta  alle  ftrettc,  che  (è  non  fuflfe  Rata 
la  diligenza,e1  valore  di  Don  AlfonfoTe- 
gliez  de  Menefes , il  quale  collo  sforzo,  e 
follecitudine  del  Nobile  Caualiero  Doil, 
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Diego  Perez  de  Vargas,che  rompendo  per 
mezzo  Io  fquadrone  de’  Mori,  introduce 
Soldati,  e Vittouaglie  in  quel  Cartello,  al 
certo  i Nemici  netterebbero  cantata  la 
gloria,  con  la  prigionia  della  Conte/Ta 
Donna  Irene  Moglie  del  fopranominato 
Don  Aluaro , la  quale  fatta  valorofa  Cam- 
pionelTa , e Duce  dell’altre  Donne  abitanti 
in  quel  Cartel lo,moftrarono  vn  coraggio» 
fo  ardire  per  lo  mantenimento  di  quella 
Piazza, veftite,  & armate  da  Soldati,  come 
Amazoni  genero/è,  combattendo  con, 
inaudito  valore.  Ciò  vedendoli  dal  Rè 
Aben  Al  amar , credendo/!  furtè  prefidiato 
quel  Cartello  da  maggior  numero  di 
Combattenti  di  quello  era  precor/ò  I’au- 
uifo,leuò  l’a/Tedio,e  ritirortì  in  Arxona, pri- 
ma , che  Ferdinando , accompagnato  da 
gl’infanti,  e dalle  milizie  de  gli  Ordini,  fa- 
ce/Te  ftrage  di  lui . Soccorfo , e liberato  in 
quefta  guifa  Martos,  andò  Don  Aluaro  in 
Ayglion,doue  trouò  il  Santo  Re,  e riceuuti 
daertbnuouifoccorfi,  che  giornalmente, 
bi/ògnauano  per  la  cuftodiadi  quelle  fron- 
tiere, 
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tiere,&:  anche  per  la  Città  di  Cordoua,che 
per  efTer  fiata  Capo  della  Signoria  de’  Mo- 
ri, guardauafì  con  particolar  attenzione , e 
vi  fi  tentua  buona  guarnigione  di  prefìdioj 
rt là  per  effer  flato  diflrutto  il  Paefe  dall' 

Efferato  Cattolico  in  tempo  della  guerra 
palpata, neceffitaua  di  continui  foccorfi. 

Giunto  però  Don  Aluaro  in  Orgaz,  nel 
Regno  d’Andalucia , refe  l’anima  al  Crea- 
tore, con  difpiacere  vniuerfale  di  que’  Cri- 
fliani,  e maggiormente  di  Ferdinando,  il 
quale  conofccndo  il  valore  di  sì  coraggio- 
fo  Caualicro , aueualo  creato  Adelantato 
maggiore  de’  Tuoi  Regni,  nell’anno  1 a 3 1 . Cromclf* 
c fu  il  primo,  che  fi  decoraffc  di  così  illu- 
lire  titolo,  onorifico  pollo . Quali  nel 
medefimo  tempo , che  fu  dell’anno  1 2. 3 9.  * scn’ CK 

morì  anche  Don  Lope  Diaz  de  Aro, Con- 
te, e Signor  di  Bifcaglia , quarto  di  quello 
nome,&  vndecimo  Padrone  di  quella  fer- 
til  Prouincia , e gli  fucceffe  nel  dominio 
Don  Diego  Lopez,  terzo  Signore  di  que- 
llo nome, e filo  figliuolo, di  cui  fi  farà  men- 
zione nel  Capitolo,  che  fègue . 

KK  Nel 
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•Nel  tempo,  che  mancarono  al  Mondo 
i due  fòpranommati  Caualieri,  trouauafi  il 
Sàto  Rè  Ferdinando  nella  Città  di  Burgos, 
accompagnato  dagl’infanti  Don  Alfonfo, 
e Don  Ferdinando  Tuoi  figliuoli , che  già 
addeftraua  alla  guerra*  e temendo,  che  la* 
mancanza  di  quei  due  Capitani  non  cagio- 
nali qualche  difordine  ne  Tuoi  Stati , fi 
diede  con  ogni  diligenza  ad  accelerare  il 
cammino  verlo  la  Città  di  Cordoua,doue 
giunto,  ordinò  quanto  giudicò  conuenire 
per  lo  buon  gouerno,  tanto  della  Cictà»ca- 
me  delle  frontiere,fàcendouipcr  lo  fpazio 
di  tredici  meli  la  refidenza,aflìftito  da’luoi 
Tribunali  e Configli  5 volendo  egli  ftcfib 
vedere,  e prouedere  alle  caule  de’l'uoi  Vac- 
illi. 

Ma  non  fi  fiimi  però  Ferdinàdo  del  tut- 
to h or’ applicato  al  maneggio  politico, 
perche  clfendo  nato  qual  chiarifiìmoSoIe 
per  illuminare  col  làpere  le  genti, & appor- 
tare con  la  fpada  la  falute  à tanti  Popoli, 
redimendoli  dal  Saracino  potere*  nel  tem- 
po, che  lece  così  lunga  dimora  in  quella 

Città, 
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Città,  fece  anche  continue, e gloriofe  (cor- 
rerie ne’paefi  nemici, li  quali  haueuano  ap- 
prefo  tanto  fpauentoal  folonome  di  Fer- 
dinando, che  per  efimerfi  dagl’imme^gc- 
ti  danni,e  pericoli,che  feguiuanoal  lampo 
della  Tua  Ipada,  fi  dauano  volontarj  al  fuo 
dominio,  ouunque  diceuafi , ch’ei  volgef- 
fe  leforze . 

Era  venuto  in  quello  tempo  nelle  Spa- 
gne vn  nobile,  c brauo  Moro  Africano, 
degli  Almoadi , chiamato  da’  Tuoi  in  quei 
Regni, come  per  Liberatore  della  loro  Na- 
zionè  dalla  violenza  vfatagli  da  Ferdina- 
doj  laonde  erafi  co  il  credito  impadronito 
di  quanto  teneua , e poflèdeua  in  quei  Re- 
gni la  Saracina  potenza  : ma.  al  primo  in- 
contro , che  fece  con  Ferdinando,  redo  il 
Barbaro  prigioniero,  e con  numero  nota- 
bile de’  iuoi  anche  priuo  di  vita  ; mà  co- 
me fu  breue  il  tempo , che  vide  nelle  Spa- 
gne, no  diede  luogo  aH’Illorie  (criuerne  nè 
meno  il  nome.  Fra  l’altre  gloriole  imprefe 
di  Ferdinando  fu  quella  della  Città  d’Exi- 
ca , di  popolo  numerofa  > di  viueri  opulen- 
te jK  2,  tilfi- 
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ti (lì ma , e df  ricchezze  non  punto  dilegua- 
le all’altre  Città  maggiori  del  Regno  An- 
daluce  ; che  refàfi  al  valore  del  Santo  Rè 
nell’anno  1 140,  fi  refe  celebre  nella  pietà, 
non  meno  di  quello  moftrofiì  per  Io  pafla- 
to  nel  tempo  dell’Arabica  perfecuzione, 
dando  tanti  Tuoi  Cittadini  la  vita  per  la, 
confcflìonc  Cattolica,  come  fecero  S.-Pie- 
tro  illuftre  Sacerdote,  e S.  Vuiltre-Mundo 
nobile  giouanetto,  de’quali  le  ne  celebra  la 
memoria  : Fu  anche  la  patria  del  diuino 
Ieroteo,  & ebbe  molti  Santi  Vefcoui,  o 
difcepoli  deli’Apoftolo  S.  Paolo , chèpre- 
d icò  loro  la  prima  volta  il  nome  di  Qifto. 
Trionfò  anche  in  quello  tempo  il  Santo 
Rè  Ferdinando  di  molti  Popoli , guada- 
gnando molti  altri  luoghi  , che  furono 
Èllepa , Almodauar  del  Rio , Sietefiglias, 
Lucena,  Luche,  Porcuna,  Cote,  Moron, 
Callegliar,  Marciena,  Coeros , Cabra,  Of- 
funa,  Vaena,  Monte  Aghilar,  Tenexir,  Ba- 
gliar,  Rute,  Morgu,  Pardal,  Cafra, Ornac- 
eiuolos,Mirabelfo,Fonteumel,MoratigIia, 
Santa  Eglia , & altre  molte  Ville,  e Terre, 

che 
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che  farebbe  prolifla  narrazione  il  raccon- 
tarle tutte  , reftando  tributarj  di  Ferdinan- 
do, e riceuendo  prefidio  di  Criftiani  nei 
lor  Cartelli.  E perche  gli  Ordini  Militari' 
di  San  Giacomo , e di  Calatraua  aucuano 
operato  con  le  loro  forze  all' acquirto  di 
tanti  luoghi, affieme  col  Santo  Re;  non  vo- 
lendo egli  mancare  alla  innata  liberalità, 
di  che  era  fommamente  dotato,  fece  dono 
di  molte  Terre  delle  fudette  alle  fopra  ac- 
cennate Religioni , come  pure  à Prelati, & 
à molti  altri  Caualieri,che  accompagnato 
l’aueuano  in  quell’imprefa  j godendo  fel- 
lamente Ferdinando,  che  trionfato  auerte 
la  Croce,  per  l'adorazione  della  quale, e no 
per  l’acquiftodi  nuoui  Regni , combattc- 
ua.  Ordinate  le  difefe  delle  frontiere  al 
meglior  modo  poffibile , fece  tregua  con- 
Maomad  Aben  Alamar  Rè  di  Arxona, 
che  fu  il  primo  ad  intitolarli  Re  di  Grana- 
tameceffican  do  molto  il  Cattolico  Effera- 
to di  prender  qualche  ripofò  . PafTando 
d’indi  à Toleto,con  le  Regine  Donna  Gio- 
uanna,  e Donna  Berengaria,  fi  portò  dopo 
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à dimorare  in  Burgos,  acciòchc  , comt, 
chiariilìmo  Sole , participaflfero  della  Tua 
prefenza  tutti  i Vafìàlli,  per  influirli  cofuoi 
benigniflimi  raggi  di  beneuolenza  gli  ef- 
fetti della  di  lui  cordialità . 

% 

Difcordie  fra  il  S.  Re , (fil  Signor* di  Ri - 
fcaglta:  fuoi  aggrumi  amenti.  Reja 
della  Città  , e Regno  di  Murfia, 
con  altri  glorio  fi  ac  qui  fa  di 
Ferdinando,  e dell'  Infante 
Don  Alfonfo  fuo figliuolo. 

CAP . VIGESIMOT E%RzO. 

RASI  tanto  ingrandito 
di  Stati  il  Santo  Rè  Fer- 
dinando» che  tolti  aue- 
ua  alla  tirannia  de’Mori, 
che  già  no  vfaua  più  gli 
antichi  titoli,  co’ quali 
chiamauanfi  i Cuoi  antc- 
ce/Tori , come  Re  di  Naxera , d’Afturia , e 
d’altre  parti,  che  pofledeuauo  degli  acqui- 
ci 
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fti  del  Valorofo , e primo  Liberatore  delle 
Spagne  D.  Pelagio;  ma  con  la  Regina  Ma- 
dre Donna  Berengaria , e con  la  Regina- 
Donna  Giouanna  Tua  moglie  chiamauafi 
Re  di  Caftiglia,di  Leone,diToIeto,di  Ga- 
lizia, di  Cordoua,  e di  Baeza,inueflendofi 
de’  titoli  de’  Regni  grandi,  che  riacquifla-  ; 

ua  da’  Mori . Còsi  cotta  dalle  fcritture 
antiche  della  Era  mille  duccnto , e fèfiant’ 
otto,  che  è dell’anno  1 140.  vfandofi.  al  l’o- 
ra di  fcriuere  le  publiche  fcritture  in  idio- 
ma Latino,  fino  che  il  Rè  Don  Alfbnfò  fuo 
figliuolo,  per  intelligenza  degl’idioti , in- 
troduce lo  fcriuerfi  in  Gattigliano  „ 

Stando  dunque  Ferdinando,  come  det- 
to abbiamo , nella  Città  di  Burgos,  atten- 
dendo al  gouerno  di  quei  Regni, ebbe  giu- 
da cagione  di  fdegnarfi  contro  D.  Diego 
Lopez  de  Aro,Sig.di  Bifcaglia,  togliendo- 
gli, e fequeftrandogli  quanto*  pofiedeua  i:b'/0L* 
ne’  Tuoi  Regni  ; perloche  pattatotene  que-  4?9‘ 
gli  ne’  Tuoi  Stati , c fatto  buon  numero  di 

• 

Croiuinrica 
del  SantoRe 

cap-  si- 


gente,  entro  ne’  Paeli  del  Re , racendout  il 
peggio  gli  fulTe  flato  pofsibile . Per  rime»' 

diare 
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diare  al  danno  de’  fuoi  Vaflalli , accorfiui 
il  medefimo  Rè  in  perlona  *,  e pacando  col 
fuo  EfTercito  nel  paefe  di  Don  Diego , ab- 
bruciò prima  la  Villa  di  Briones,  polla  nel- 
la Rioxa,  e Iafciò  alle  frontiere  del  nemi- 
co l’Infante  Don  Alfonfo  fuo  figliuolo, 
cioè  nella  Villa  detta  Medina  di  Pomar, 
con  intenzione  di  paflaf  egli  ad  incontra- 
re il  nemico , il  quale  preuedendo  la  fua 
imminenre  rouina , fi  rifolie  riconciliarli 
col  Rèj  perloche  andato  di  notte  Intro- 
nare l’Infante  Don  Alfonfo , lo  pregò  vo- 
lelfe  intercedergli  la  grazia  apprefio  del 
Rè  fuo  Padre,  promettendogli  llabile , o 
certa  amicizia . Fu  accolto  Don  Diego 
dall’Infante  con  dimollrazione  cortefe  j e 
parendogli  bene  la  lùpplica,  lo  condulfe  al 
Rè  Ferdinando  , che  ritrouauafi  all’hora 
nella  Villa  di  Miranda  d’Ebro , e faputa  l* 
iftanza  di  Don  Diego,  n’ebbe  graziofo  re  - 
fcritto,  ammettendolo  alla  lira  grazia,  o 
conducendolo  fico,  in  fegno  d’ami  Uà,  e di 
pace , afsiemc  con  l’Infante  Don  Alfonfo, 
alla  Città  di  Vagliadolid  » douc  fi  trattene- 

uano 
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uano  le  Regine  * D’indi  partito  Don  Die- 
go, e tornatotene  a’  Tuoi  Stati  di  Bifcaglia, 
di  nuouo  fi  riuolfe  contro  del  Rè , il  quale 
fatto  conlàpeuole  de’  Tuoi  tentatiui,  fubito 
rimandò  l’Infante  fiidetto  co  buon  nume- 
ro di  foldati  in  Vittoria.  Fra  tanto  ragù- 
nato  l’Efiercito,  e teco  conducendo  il  me- 
desimo Infante , entrofiene  ilRèperBal- 
matedacotro  Bifcaglia;  oue  di  nuouo  tor- 
nando ad  vmiliarfi  il  Don  Diego, non  fola- 
mente  riceuè  dalla  benignità  di  Ferdinan- 
do il  perdonojmà  anche,  efiendo  egli  prin- 
cipal  Signore  in  quei  Regni,  volendolo 
il  Santo  Rè  obligato,  e beneuolo , gli  donò 
altre  molte  Terre  di  più  di  quelle,che  pof- 
fedeua*,  perche  il  valore  delle  fue  armi  vo- 
leua  s’impiegaflero  a’  danni  de’  nemici  di 
S.  Fede,  e non  nelle  fedizioni  ciurli  de’  Tuoi 
Vafialli,^  efler  egli  di  natura  placidifsimo. 

Trattenendosi  tuttauia  Ferdinando  nel- 
la Città  di  Burgos,fi  compì  il  termine  del- 
la tregua , che  aueua  col  Rè  di  Granata: 
quindi  non, potendo  da  fe  ftcfib  incammi- 
narli à far  quell’imprefa , per  ritrouarfi  in- 
L 1 difpo- 
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difpofto,  Se  aggrauato  da  febre , parendo* 
gli  perduto  quel  tempo , che  non  i’aueflo 
impiegatoall’efaltazionc  della  Religione^ 
Cattolica, & all’eftirpazione  degl’infedeli, 
mandò  alle  frontiere  di  quel  Regno  l’In- 
fante Don  Alfonfo  fuo  figliuolo,  del  di  cui 
fapere,  c coraggio  potea  ben’egli  preua- 
lerfi  già  molto , benché  fufie  affai  gioua- 
netto  ,*  mà  auendolo  feco  condotto  nell* 
imprele  maggiori  , aueua  apprelò  alfai 
bene  l’arte  del  guerreggiare , inoltrando 
valore,  & arduità  impareggiabile . Giun- 
to però  l’Infante  coll’ElTercico  in  Toleto, 
trouò  iui  Ambafciadori  mandati  à Ferdi- 
nandoda  Aben  Vdiel,  chiamato  da  altri 
Aboachis  Moro,  e Rè  di  Murila,  ad  offe- 
rirgli quel  Regno,  sì  perche  il  Rè  Alamar 
lo  moleftaua  molto  5 sì  anche  per  voler  più 
tolto  goder  in  pace  la  vita  , che  elfcr  fatto 
berfaglio  dell’armi  di  Ferdinando , che  à 
quella  volta  ftimaua  aueffèro  à fulminare. 
Allegrofiì  molto  l’Infante  di  sì  nobi l’offer- 
ta > e non  parendogli  douer  trafeurar  pun- 
to il  godimento  di  sì  bella occafione,  defi- 
tte 
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ftè  dall’intraprcfò  cammino,  Se  andoffene 
alla  confegna  di  quella  Città , per  la  quale 
fé  iftanza  à Ferdinando  fuo  Padre  delle 
neceffarie  commiffioni  per  quella  refa  ; c. 
così  accompagnato  dal  Maeftro  della  Re- 
ligione di  San  Giacomo  D.  Pelagio  Perez 
Correa , affieme  co’  medefimi  Ambafcia- 
dori  del  Rè  Moro, fi  portò  follecito  à Mur- 
ila , oue  giunto  riceuè  à tempo  i difpacci  di 
Ferdinando,  ne*  quali  (è  gli  daua  piena  po- 
teftà  di  patteggiare , Se  accordar  quella^ 
reià,  fi  come  in  effetto  forti , fenza  fpargi- 
mento  di  fangue,  nell’anno  1 14 1 . e le  co- 
dizioni  furono,  che  il  Santo  Rè  Ferdinan- 
do, Se  il  Rè  Aben  Vdiel  godeffero  vguai- 
mente  à parte  le  rendite,  Se  entrate  del  Re- 
gno, e che  il  Rè  Aben  Vdiel  fuffe  Vaffallo, 
e Suddito  vbbidiéte  di  Ferdinàdo , il  quale 
lo  doueffe  difendere  da  qualunque  inuafio- 
ne  de’  fuoi  nemici . Impoffeffacofi  l’Infan* 
re  del  Cartello,  edell’Alcazar  della  Città, 
vi  pofe  groffa  guarnigione  Criftiana,&:  or- 
dinò quello  aueuano  à contribuire  al  nuo- 
uo  Rè,Alicate,  Elee,  Origuela,Ceruiglien, 
L 1 ^ Alha- 


Mar.  lib.  «j. 
cip.  a* 

Iftor.  gener. 
folcii- 

Areiutftono 
I>.  Rodrigo 
Jlb.p.  c.  >•, 


268  Hijìorìa  del  S.  Re  Ferd. 

Alhama,  Aledo,  Roz,e  Cicca,  che  reftaua- 
noà  libertà  di  Ferdinando , eccettuatone, 
perall’hora  Cartagena,  Lorca,  eMula,che 
non  vollero  condelcender^alle  riioluzioni 
di  Aben  Vdiel;  benché  dopo  à lor  mal  gra- 
do vi  condelcelèro  à forza j e prouifte  le 
cofe  necedaric  al  mantenimento  della  Re- 
ligione , e del  gouerno  frettante  al  Santo 
Rè, tornò  Alfonfo  trionfante  à Toleto  coll’ 
acquifto  d’vn  nuouo  Regno . Intanto  Fer~ 
dinando,  riauutofi  dalla  lira  infermità,  paf- 
sò  da  Burgos  à Palenza  , doue  fece  dimo- 
ft  razione  della  fua  Giuftizia  con  alcuni 
malfattori-,  e portatoli  d’indi  àToIcto,  fi 
rallegrò  coll’Infante  fuo  figliuolo  del  pro- 
fpero  fucceflfo,  e dell’acquifto  del  Regno 
di  Murila;  doue  pafsò  poi  anch’egli  ftefTo 
in  perfona  à vifitar  quelle  Città,  e Terre,  e 
fu  riceuuto  con  fegni  di  molta  allegrezza, 
ordinando  tutto  ciò,  che  conolceua  con* 
uenire  alla  maggior  gloria  di  Dio,  &c  al  be. 
ne,  & vtile  de’  fùoi  Vaflalli . Dopo  di  ciò, 
allìeme  coll’Infante  Don  Alfonfo,  nel  ri- 
torno, chefaceuano  à Burgos,  Monacò 

nel 
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ne!  Monaftero  dellas  Vuelgas  Hnfantru 
Donna  Berengaria  Tua  figliuola  ; il  che  fi 
fece  per  mano  delVefcono  d’OfmaDofL. 
Giouanni  fuo  Regio  Cancelliero  > come  fi 
dirà  più  efpreflamente  à fuo  luogo . ! 

Mà  Ferdinando , inimico  Tempre  dell* 
ozio , e del  ripofo , mandò  l’Infante  Doil. 
Alfonfocon  mokeprouifioni  verfo  il  Re- 
gno di  Murfiaj  & egli  palio  con  buon  cor- 
po d’EfTercico  a danni  degli  altri  Mori  d’ 
Andalucia , doue  trouò  i Tuoi  popoli  im 
qualche  timore , perche  il  Rè  di  Granata*  Mar.  in».  3. 
Alamar  auendo  auuto  vn’incontro  d’ar- 
mi con  Don  Rodrigo  Alfònfò  di  Leone,  fi- 
gliuolo baftardo  del  Rè  Alfonfo  fuo  Pa- 
dre, era  flato  con  la  peggio  di  queftfilaon- 
de  il  Barbaro  arditamente  fcorrea  con  ani- 
mo grande  a’  danni  de’  paefi  di  Ferdinan- 
do ; il  quale  entrò  anch’  egli  con  atti  d’ 
oftilità  per  le  Terre  del  Moro , danneggia- 
do  per  gli  confini  di  Arxona , e di  Xaen  ; e 
dopo  di  nuouo  tornando  fopra  d’ Arxona,  r-s«*r- 
la  conquiftòjcome  anche  fece  di  Pegalxar,  ’ 

Montixar,  e Cartexar . Mandò  poi  fubito  cica  del  Sin» 

l’In-  - tolUe-,<!- 
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l’Infante  DonÀlfonfo  idi 'Molina  Tuo  fra- 
tello con  lefue  genti  già  vittoriolc  contro 
il  Regno  di  Granata,  nel  di  cui  territorio 
auendo  fcorlb  per  lapianura  auanti,  fino 
ad  aflediare  la  medefima  Città  , per  molti 
giorni  tenendola  molto  riftretta,  vi  fi  por- 
tò il  Santo  Rè  di  perfona-,  &:  auendo  auuto 
co’  Saracini  vn  gran  fatto  d’armi , ne  reftò 
Ferdinando  al  folito  vincitore.  . 

Ebbe  ancora  auuifo  il  Santo  Rè , come  i 
Mori,  detti  Gazul cs , valendoli  della  di- 
uerfione  dell’  Armi  Cattoliche , aueuano 
pollo  di  nuouo  l’afiedio  al  Cartello  di 
Martos,  per  doue  Ipedì  fuo  fratello,  l’In- 
fante di  Molina , accompagnato  dal  Mae- 
ftro  di  Calatraua  *,  ma  fàputafi  da’  Mori  la* 
morta  di  quelli  Capitani,  lcuarono  imma- 
tinente lalTedio . Intanto  l’Infante  Don, 
Alfonlonel  Regno  di  Murfia,  caftigando 
gli  oftinati  popoli  di  Cartagena,  di  Lorca, 
c di  Mula , diftrurte  loro  i territorj,  e gua- 
flandoli  le  campagne  , e fcorrendo  da- 
per  tutto,  alla  fine  pofe  l’artedioà  Mula, 
quale  conquiftò  dopo  di  alcuni  giornidi 

refi- 
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reiiftenza,  c d’indi  riuolte  l’armi  à Carta- 
gena,  eLorca  , le  guadagnò  Umilmente 
con  indidbilecontcntodiFerdinando  fuo 
Padre,  il  quale  intendendo,  che  il  Rè  di 
Granala  voleua  prelidiare  la  Città  di  Xaen 
di  vittouaglic,e  di  gente,egli,aflìeme  col- 
l'Infante Tuo  Fratello,  non  folamen te  ope- 
rarono, che  quella  Città  non  .filile  preh- 
diata,e  prouiilajmà  in  oltre  diftrulfero  tut- 
to quel  paefc  > e riconofcendo  te  fue  genti 
molto  faticate  dalle  paffete  imprefe , fece- 
ro ambidue  à Cordoua  ritorno  . 


Il 
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Il  Pontefice  Innocenzo  Quarto  inten- 
dendo kacquifto  del  Regno  di  Mur - 
fia* ferine  al.Santo  Rè  Ferdinan- 
do, e gli  raccomandaci  V e fico- 
uo,  e la  Chiefa  di  Carta - 
!•.  . gtna. 

. CAP . V IGESIMOQV ARTO.  \ 

V in  vero  di  fomma  alle- 
grezza à tutta  Ta  Cridia- 
nità  la  refa  della  Città, 
e Regno  di  Murila  allo 
Scettro  del  S.  Re  Ferdi- 
nàdo,eflendo  quella  Cit-  " 
tà  famofiffima , &c  anti- 
ca*, e polcia  che  il  Rè  Don  Rodrigo,  l’Infe- 
lice, fu  vinto,  e fuperato  da’  Mori  nella  la- 
grimeuole  battaglia  al  fiume  Guadalettc, 
c ne’  Campi  di  Sidonia,  fu  delle  prime,  che 
fottopofe  il  collo  al  giogo  Saracinefco,chc 
con  potentifiimo  Eilercito  fi  portò  alla  di 
lei  conquida  j e-benche  gliafiediatifacef- 
fero  valorofà  odentazione  del  valore,  e fe- 
■’i  deità 
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delta  loro , pugnando  con  coraggio  gran- 
de per  la  Fé,  e per  la  Patria,  alla  fine  reftò 
vincitore  il  Moro , il  quale  capitolò  la  re(a 
co’i  Cittadini,  con  le  condizioni  apparte- 
nenti alla  libertà  della  Cattolica  Fede , re- 
dando in  ogni  altra  cofa  Vafialli , e Tri- 
butari degli  Agarenij  giurandoli  le  capi- 
tolazioni da’  Capitani  , e Califa  de’  Mori 
con  le  folennità  maggiori , che  fra  di  lo- 
ro codumanfi.  Cosi  (lette  fchiaua  quell’in- 
felice Città , tollerando  si  barbara  tirannia 
fz6.  anni , fino  à tanto,  che  impictofito  il 
Cielo  di  tante  calamità,  e miferie  de’  fede- 
li di  Crido , più  per  miracolo  Diuino , che 
per  vmana  difpofizione,fù  fottopoda  all’ 
armi  del  Santo  Rè  Ferdinando , e ritolta 
dal  potere  Maomettano  $ abolendo  i Cuoi 
falfi  riti , e la  bugiarda  predicazione  degli 
Alfachies,e  deMorabiti,  e fu  confacrata 
di  fubito  la  Mefchita  maggiore  al  nome 
Augudiflìmo  di  Maria , detta  delle  Gra- 
zie. Anziché  l’Infante  Don  Alfonfo  redò 
cosi  appagato , e contento  della  benignità 
di  quel  Cielo,  dell’amenità  di  quel  Certi- 


Giuliano 
Perca  li),  di 
Murlia. 
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liilìmo  paefe,e  della  cordialità  de’fuoi  Cit- 
tadini, che  afceio  dopo  la  morte  del  Geni- 
tore à quel  Solio  Regale , la  fcieliè  per  fu  a 
Reggia,e  per  Tua  Corte.  E contracambian- 
do la  Città  il  benigniamo  affetto  del  fucr 
Rè , fc  gli  dimoierò  fedeliifima  in  tempo, 
cheilRcDonSancio  Tuo  figliuolo  cercò 
di  torgli  col  Regno  anche  la  vitajmeritan- 
do  perciò  d’ effere  diferedato , e maledet- 
to dai  Padre , il  che  fece  con  publica  fo- 
lénità,allaprefenza  de’Vefcoui,e  de’Gran- 
di  della  Tua  Corte,  e del  Regno  di  Andalu- 
cia,  rifpondendo  tutti  Amen. 

Fra  l’altre  Città  fàmoiè , che  crollarono 
il  tirannico  giogo  de*  Saracini  dopo  lare- 
fa  di  Murila  affarmi  di  Ferdinando , fu  an- 
che la  Città  di  Cartagena,  come  fi  è detto 
di  fopra  ; il  di  cui  primo  Vefcouo  fu  Bafi- 
lio  t il  quale,  per  quanta  riferiice  Giuliano 
Perez*  fu  di  nazione  Spagnuolo , e natiuo 
di  vn  luogo  preffo  Granata,  già  prima  det- 
ta Illibcrisj  e portato  da’  Tuoi  Genitoriin 
Gierufalemme*  chiedeua,per  la  iuapouer- 
ta,  limoiìna  alla  Porta  Specioia  di  quel  grà 

Tem* 
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Tempio , doue  entrando  San  Pietro,  e San 
Giouanni,non  auendo  oro,  ne  argento, 
con  che  (occorrere  la  di  lui  miferia  ( come 
riferifee  l’idoria  dcll’azzioni  degli  Apo-  Afll  Apo. 
ftoli  ) lo  fanarono  miracolofamente , pren-  floK  **?•  *• 
dendolo  , & alzandolo  San  Pietro  con  la  Hifl*  aa.  6c. 
fua  mano, -così l’affèrma  anche  Flauio  Dex-  Teat.  e«i. 
tro  nella  fua  Iftoria , & altri.  Qucfti  fu  an-  fol  l’I  to  '• 
che  difcepolo  dopodi  S.  Giacomo  Apofto- 
lo,  e l’accompagnò  (ino  alla  (ùa  morte . Si 
trouò  ancora  prefente  in  vn  Concilio  nel 
Chcrfonefo  nel  Regno  di  Valenza,  oggi 
detto  Penifcola,  doue  in  premio  delle  (he 
fatiche,  e lodeuoli  operazioni,  riceuette  la 
palma  del  martirio  da  Alotto  Giudice  , 6c 
alh'4.  di  Marzo  il  Martirologio  Romano 
ne  fa  menzione . Ciò  fìa  detto  folamento 
per  prouare  l’antica  Cridianità  di  così  il- 
luftre  Città,  antico  dominio  dell’inclita 
Cafa  de’Signori  Faxardi,  come  (ì  è accen- 
nato nell’EpiftoIa  dedicatoria  di  queft’ 

Moria . Eflendofi  dopo  ricuperata  dal  po- 
tere de*  Mori  co  la  forza  del  ferro  dall’In- 
fante D.  Alfonfo,come  fi  c vifto  di  fopra, 

» Mm  2.  quel- 
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quella  sì  famofii  Città , c per  la  Umazione 
del  luogo , e per  la  ficurtà  del  Tuo  Porco , e 
per  la  ricchezza , non  meno  del  proprio, 
paefe , che  di  quella  delle  Merci  ftraniere. 
Il  Pontefice  Innocenzio  Quarto,  che  all’ 
ora  preièdeua  nella  Cattedra  della  Chiefà 
Romana , elcfle , e confàgrò  di  fua  mano 
per  Velcouo,e  Pallore  di  quella  Città  Fra 
Pietro  Gagliego,  ConfelTore  del  medefi- 
mo  Infante  Don  Alfonfo,  e Religiolo  dell* 
Ordine  di  San  Franceico,  e con  fua  Bolla 
fpedita  in  Auignone,non  fidamente  efimè 
la  fuaChiefa  dalla  foggezzione  di  qualun- 
que Primato  > facendo , che  goda  gli  onori 
di Chiefa Cattedrale,  e Principale,  come 
ogni  altra  di  quella  limile  dignità  j ma  an- 
che fende  al  Santo  Rè  Ferdinando,  acciò- 
chc  con  la  fua  Polita  liberalità  la  dotafifo 
come  fi  conueniua  à tal  Chiefa , e à tal  Pa- 
llore j così  confidando  nella  di  lui  molta 
pietà,  zelo,  e generofità  d’animo  : qual  let- 
tera Ponteficia  è del  tenore , chefegue. 

4 Fcr- 
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Ferdinando  Illuftri  Regi  Cartella, 

& Legionis,  &c. 

SPiritu  exultante  fercefimus  quali- 
ter  Re  gnu  m M.ur ciafer  diurna  vir- 
tutis  auxilium , dominio  diledi  fili)  . , P , 
nobilts  viri  Alfbonfi  Jilij  tut  Primo  geni- 
ti  fuertt  fubiugatum  . fi  quid  e m anno  ma. 

ex '.ul fattone  frcccjjit , quod  curii  didus 
Primogenitus  affé  dar  et»  quod  Ciuttas 
Carthaginenffita  in  Regno  pr&fato,Cathe- 
dra  Pontificalts  obtineret  honorem  ad  vi- 
rum  honorabilem , Relìgionis  Celebris . 
■profejjorem , aefeientia , et  bone  date  con - 
fficuum -,  necnon  in  /pirituali bus»  & tem- 
foralibns  circumffedum  » feilieet  Fra- 
tre?n  Petrum  Confefforem  iffius  Primo- 
geniti , Cartaginen  Ecclepa , Fratrum  no- 
Jlrorum  communio ato  confido , de /feria- 
ligrada generetur. Quia  vero  claritas  tut 
nomini s exigit , vt  huiufmodi  nouis , ac 
diuinis  flantationibus  occurrat , Sereni- 
tate  m tuam , omni , qua  foffumus  affedto- 
ne  rogamus  in  remiffionem  tibì  feccato - 

rum 
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rum  ini  ungente* , quatenus  Ecclefiam  ip - 
fam  benefctorum  tuorum  largiate  fccun- 
dans , (f  prqjtdio  de fiderai!  fauorts  attoR 
lensipcrfonam  ditti  Epifcopi  optata  foueas 
benìgnitatis  affefiu.  Ita  quod  ipfo  ad  vo- 
tum  profperante , in  commi  fi fibi  cura  re - 
gtmtnis , & eadem  Ecclefia  plenum  ob fi- 
nente vigore m fubfpiritualium , & tem - 
poralium  incrementi* , E ibi  exinde  acle~ 
tnentia  Conditori*  omnium  compenfetur 
gloria  Principum  %temorum  . Datunu 
Attlnio  ni syanno  à Par  tu  Virginis  1 142. 

Riccuuta  Ferdinado  I’iftanza  del  Som- 
mo Pontefice,  aggiunfe  ad  ertagli  effetti 
della  Tua  naturai  propenfione  al  diurno 
culto-,  onde  fe  inoltra della tua  fonima li. 
beralità,  & arricchì  non  folo  quella  Chielà 
di  molte  entrate , e di  preziofe  fupelletiili  * 
ma  anche  di  molti  Priuilegj,  de’  quali  fino 
al  prelènte  gode , compartitili  dal  Rè  Al- 
fonfo  fuo  figliuolo  ancora,  à cui  pure  feria- 
le il  medefimo  Papa,  in  anellazione  della 
ftima  faceua  di  quella  Chiela  Carcaginelè, 
e del  fuo  eletto  Pallore.  Il 
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Il  Re  Moro  di  Granata  fi  rende  tributa- 
rto  di  Ferdirìando  . Conquifia  del 
Regno  di  Xaenye  di  quello  au- 
uenne  ad  vn  fuo  Veficouo . 

CAP.  V JGES 1M OQVlìslT O. 

OPO  le  conquide  palpate,  al- 
le quali  diede  il  Santo  Rè 
perfetto  ftabilimento , efPen- 
do  fiato  circa  due  meli  in 
PezueIo,afiìeme  con  la  Regi- 
na Madre,  con  la  quale  godè  vnafomma 
pace,  e tranquillità  d’animo,  quali  cho 
auclfe  auuro  prefagio  dal  Cielo  del  poco 
tempo,  che  reftauagli  da  godere  la  cara 
fua  Genitrice.-partì  verfo  Anduxar,lalcian- 
do  la  Regina  Donna  Giouanna  fua  Moglie 
nella  Città  di  Cordoua , e palpando  egli 
auanti , entrò  con  le  fue  genti  a*  danni  del 
paefe  di  Xaen > e di  Alcalà  di  Bencaide, 
oggi  detta  la  Reale,  e guadando  lecam- 
pagne , giunfe  fino  alle  mura  medefime  di 
Granata,  auendo  il  tutto  diftrutto  \ e dopo 

ab- 
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abbruciata  la  Terra  detta  IgIiora,fpianan- 
dola  affatto,  tornò  vittoriofo  à Martos; 
doue  eflendo  giunto  anche  Don  Pelagio 
Correa  gran  Capitano , e Maeftro  della- 
Religione  di  San  Giacomo  predetto  con 
buon  numero  di  gente  , fi  rifolfc  il  Santo 
Rè  d’aflediare,e  prendere  la  Città  diXaen, 
la  quale  in  tal  maniera  ei  ftrinfe,  che  dispe- 
rando il  Rè  di  Granata  di  poterla  foccor- 
rere,ebbe  per  conueniente  partito  render- 
la di  buona  voglia  à Ferdinando,  e farli 
fuo  Tributario,  e Vafl'allo  , per  isfuggirc  il 
danno  maggiore , che  prcuedeua  certa- 
mente gli  farebbe  auuenuto*  tanto  mag- 
giormente,che  Ja  Setta  de’Mori, detti  Oife- 
meles,eralègli  ammutinata  contro,  e mol- 
to temeua  perder  la  vita  per  le  Ior  mani. 

T anto  per  appunto  Alamar  efcguì,dopo 
otto  meli  d’alfedio  oftinatiflimo,per  la  for- 
te refiiienza  degli  abitanti*  quindipor- 
tatofi  in  perfona  auanti  à Ferdinando , gli 
baciò  con  atto  riuerente  la  mano , della  di 
cui  Ipada  temeua  i rigori, e Cc  gli  dedicò  per 
Vaflallo.  Fu  riceuuto  all’incontro  dal  San- 
to 
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to  Rè  con  dimoftrazioni  d’vmanità , e di 
amoreuolezza , giurando  ambidue  Te  con- 
dizioni fcguenti , cioè,  che  il  Re  di  Grana- 
ta filile  perpetuamente  VaiTallo , e Tribu- 
tario del  Rè  di  Caftiglia,nelia  maniera, che 
più  auanti  fi  narrerà  *>  e che  il  Rèdi  Ca- 
rtiglia douellè  difenderlo  , & agiutarlo 
contro  certa  Setta  de’  Mori , chiamati  Oy- 
fèmeles,fuoi  grandi  nemici  *,  ficome  Ferdi- 
nando puntualmente  fece  nell’occafioni: 
c con  quello  s’impoiTefsò  della  Città  di 
Xaen , quale  dopo  prefidiò  * e popolò  di 
Cattolici . In  quello  Regno  tenne  la  Reli- 
gione di  Calatraua  il  fuo  Reai  Conuento 
nella  Villa  di  Martos , luogo  forte,  e popo- 
lato, donato  dal  Santo  Rèa  quella  Reli- 
giofa  Milizia  ; e per  efière  fiato  conquifta- 
to  nel  giorno  felliuo  di  Santa'Marta , la 
chiarirò  Martos,  Patria  del  Gloriofo Santi 
Amadore , la  cui  fantità  portoilo  d’anni 
1 8.  alla  dignità  Sacerdotale,  e fu  coronato 
con  altri  molti  compagni  della  corona 
del  martirio  in  Cordoua,  nella  perfecuzio- 
ne  Arabica , fotto  Maomad  Abderamen. 

N n Hn- 
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Entrò  Ferdinando  in  Xae»  procelHonaL. 
mente,  facendo  flibito  confagrar  laMe- 
Ichita  in  Tempio  facro , dandogli  titolo  di 
Cattedrale  * ynendo  alcuni  V efcouati,  co- 
me furono  Bixera,  Anduxar,  già  eftinti , 
Baeza,Montelà,e  Calatraua  l’antica,  detta 
Oreto  : nominò  per  Vclcouo  di  Xaen  Don 
Pietro  Martinez  da  Burgos , effendolo  pri  • 
ma  di  Baeza , e ciò  col  confenfo  del  Papa 
InnocenzioIIII.ali’ora  Regnante  nella  Ca- 
tedra  diS,  Pietro,  e per  Gouernatorc  vi  la- 
ido D.  Ordopio  Aluarez>Signore  di  Nor- 
uegna  .In  quella  Città  vi  è vn  Volto  Tanto 
di  Grillo  Signor  nollro,  limile  à quello, 
che  lì  adora  in  Ro'ma , tenendoli  per  origi- 
nale} il  che  pare  poter  dT<*re,che  Santa  Ve- 
ronica con  panno  duplicato  afciugalfe  il 
volto  appalTionato  del  Saluatoredui  lì  go- 
de ogni  maggior  benedizione , che  dar 
polla, con  il  Clima  piaceuolilfiinoja  terra, 
d’ogni  colà  è necclfaria.e  di  regalo  abbon- 
dante > leorrendo  per  quel  paele  tanti  dol- 
ciumi, e fertililllmi, fiumi , che  irrigando- 
lo , lo  rendono  non  meno  deliziofo , che 
’ rie- 
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ricco-,  a (ferendo  Marineo  Siculo,  Cronifla 
del  Rè  D.  Ferdinando  il  Cattolico,  che  vn 
Morefeo  molto  dotto  gli  dille , che  Xaen, 
altro  non  voglia  dire  nell'Arabico  idio- 
ma , fe  non  che  ricchezza , elfendo  in  vero 
vno  de’  piu  ricchi , & abbondanti  Regni, 
che  contenga  l’Andalucia . Guadalchiuir  è 
il  primo,  e più  famofò  fiume , da  cui  è irri- 
gata, Rio  Frio,  Vega,  Guadaxos,  Tabaco, 
Rio  Salado , Tader , Vaena , Guadalimar, 
Guadaceuas , Cagnamares , e Guadiana, , 
non  però  quello  di  Eftremadura.Le  fortez- 
ze,che  Io  presidiano, oltre  del  forte  Caflel- 

10  vecchio  della  Città  di  Xaen,  fono  Mar- 
tos, luogo  alto, e forte, PegaIxar,Menxibar, 
Arenas,  Qcignar,  Torre  del  Campo , Ber- 
rueco,  Fuente  el  Rey,  Cambir, 8c  Alhauar. 
Diede  il  Santo  Rè  l’Arme  allaCittà,  che  è 
capo  di  quello  Regno, da  cui  ella  prende  il 
nome,  cioè  vno  feudo  con  quattro  quarti, 

11  primo , & vltimo  d’oro  ; gli  altri  due  di 
color  rodo,  orlati  con  fette  Leoniroffi , io- 
campo  d’argento . Il  Re  Don  Errico  Quar- 
to diedegli  anche  la  Corona  perpriuile- 

No  1 gio. 
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gio , dato  in  Sagouia  à 9.  di  Giugno  nel 
1446.  Il  Tuo  Primo  Vefcouo  fuSant’Eu- 
frafio , vno  de  fette  Compagni  dell’Apo- 
jftolo  San  Giacomo , enellaperfecuzione-  ' 
di  Neone  pati  il  martirio. 

NeH’Iftoria  d’vnMoro  chiamato  Rafis 
fi  racconta  d’vn  Vefcouo  di  Xaen,  che  era 
Confdfore  del  Re  Don  Rodrigo,  vncafo 
in  vero  molto  notabile  , che  vò  qui  breue- 
mente  regiftrarlo  perefempio  de’  Prelati, 
e de'  Confe  fiori , particolarmente  de’  Prin- 
cipi . Stando  il  fopranominato  Rè  per  di* 
lponcre  in  campagna  il  fuo  Efièrcito  alla- 
battagliale  aueuafi  à dare  a’  Morii  nella 
quale  l’infelice  fu  priuato  della  vita , e del 
Regno  i fi  leuò  vna  tempefia  grandifiìma, 
nella  quale  furon  portati  per  l’aria  due  Ve- 
feoui , che  con  altri  Caualieri  afiìfteuano 
al  Rè:  l’ vno  era  quel  di  Xaen,e  l’altro  quel 
di  Granata , e tanto  fi  formontorno , che- 
pareua,  dice  l’Iftoria,che  toccafièro  il  Cie- 
lojfino  ad  efier  già  perduti  di  vifta,perlo 
Ipazio  di  mezz’ora , nel  qual  tempo  durò 
quella  fierifiìma  tempefia  : dopo  fi  vidde- 

ro 
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ro  ritornar  in  terra , Spogliati  de’  lor  vefli- 
meti  fuori, che  de’panni  inferiori,rafa  la  te- 
liate maltrattati  nelle  carni:  caddero  a’pie- 
di  del  Rè  deilituti  da’  lenii,  à villa  di  tutto 
l’ElTèrcitoj  e benché  fulfero  Rimati  vniuer- 
làlmente  da  ogni  vno  già  morti,  pure  rico- 
nofcendoli  dal  lor  calore  qualche  fegno 
di  vita,  con  rilloratiui,e  con  medicamenti 
applicatigli , dopo  vn’ora  aprendo  gli  oc- 
chi , cominciarono  à folpirare  , e ritornare 
ne  i (entimemi  perfetti . Potendo  già  fauel- 
lare ,.  furono  interrogati  dal  Rè,  qual  co£l 
filile  loro  accaduta  ? Rifpofe  prima  il  Ve- 
fcouo  di  Xaen,e  ditegli:  Iddio  hà  dato  pa- 
tella a’  Demonjdi  tormentarmi , qual  ve- 
di, mànon  di  tormi  la  vitale  ciò  perdio 
non  t’hò  impolla  la  penitenza  dalle  tue  Ice- 
leraggini  meritata:  non  ti  riprendalo  de’ 
peccati  : non  t’ammoniuo  de’  viz  j , nè  t’in- 
terrogauo  d’auantaggio  di  quello,  che  mi 
diceuijlapcndo  io  molto  bene  altri  tuoi  de- 
litti commelfi,  che  nella  Confèllìone  tace- 
ui  : nè  ti  coRrinlI  à lodisfare  à tante  pedo*; 
ne  da  te  danpifìcate:  pè  rimediai  à tanti  in- 
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conuenienti,  al  che  per  carico  del  mio  v£ 
ciò  ero  douuto.Per  quelle  dunque, e per  al- 
tre ragioni  ho  patito  eàl  pena . Ciò  detto, lì 
licenziò  dal  féruigio  del  Rè , e ritiroflì  io, 
vn  Monaflero , per  finir  con  lode  i Tuoi 
giorni. 

L’altro,  Velcouo  di  Granata,  difle,  che 
la  cagionedel  Tuo  calligoeraflata,perche 
mal’impiegaua  l’entrate  della  fuaChiefa, 
{pendendole  in  veftire  pompofamente , e 
con  vanità  j Piazzandoli  fpeflo  in  ban- 
chetti, in  caccie,&  in  altre  profanità,  pun- 
to conuenienti  al  Tuo  flato,  togliendo  a’ 
poueri , de’ quali  mai  aueua  auuto  memo- 
riale douute  limoline  * e fenza  tener  con- 
to del  patrimonio  di  Crifto , aueua  il  tem- 
po,e le  rendite  malamente  impiegate*  c li- 
cenziatoli anch’egli  dal  Re,  come  tanto 
bene  ammonito , trattò  di  migliorar  i co- 
fiumi.  Altre  molte  cofe  riferifee  Rafis  pre- 
detto in  quel  Capitolo , che  per  non  edere 
molto  al  propolito  di  quefl’Ifloria , fi  la- 
feiano  di  riferire.  A quelli  però  diali  quel- 
la credenza , che  merita  vn  Moriografo, 

benché 
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benché  non  Cattolico , veridico  ne’  fùoi 
racconti:  narralo  però  anche  Garibai  pelle 
Tue  Iftorie,  & altri  Autori.  . • v , 

Fu  Xaen  vna  delle  prime  Città , che 
de/Te  forzofàmente  l’vbbidienza  al  Moro, 
per  efTerc  all’ora  priua  di  difcià  per  con- 
trattare all’Eflfercito  numerofo  de’  Saraci, 
nij  màciò  fu  con  le  migliori  condizioni, 
che  potè  all’ora  ottenere } cioè , che  fi  con- 
feruatte  nell’ofieruanza  della  Fede  Catto- 
lica , e redatte  libera  potteditricc  de’  prò- 
prj  beni . Durò  la  Tua  fchiauitù  484.  anni, 
e la  prima  Metta , che  vi  fi  celebrò , dice  il 
Sauio  Rè  Don  Alfonfo , che  la  cantò  Don 
Guttierez  Vefcouo  di  Cordoua,che  fi  tro- 
uò  in  quel  trionfo  nell’anno  1143  .nel  qual 
tempo  fu  trouato  quel  marauigliofi)  libro, 
di  cui  fi  narra  nel  Capitolo  primo  di  quell’ 
Moria.  . , ’ 
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Miracolofo  fuccejfo , & ammirati!  Vit- 
toria di  Ferdinando , per  la  quali  fi 
trattenne  il  corfò  del  Sole . 

p - * « * 

CAP . V1GESIM0SEST0. 


lofué  lo.i  li 


ON  credo  li  croui  ne’  (acri 
Volumi  regiflrata  maraui- 
glia  maggiore  di  quella  leg- 
geli  ne!  libro  di  Giofuè  , al 
cap.  decimo*,  quando  quel 
valorofo  Capitano,  e Guida  dell’Ifraelitico 
Popolo , combattendo  con  la  Vittoria  iru 
mano  contro  cinque  Regi , che  congiu- 
rati all’eftertninio  degl’Ilraclici , procura- 
uanfi  il  Campidoglio  della  Gloria*,  man- 
cando il  giorno,  per  compiire  il  trionfo, 
veniua  meno  la  luce , per  ftabilire  à fuo  fa- 
uor  la  Vittoria  bramata  j Icorgendo  egli* 
che  il  Soie  li  auuicinaua  all’Occafo,  con 
valentìa  bizzarra  gli  comandò  fermalo 
il  iuo  vclociflìmo  coda  Bellinimo,  e chia- 
riamo Sole , difTe , come  sì  frettolofo  ne 
corri  ? come  follecico  voli  da  quello  Cam- 
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po  ? inuidj  forfè  le  mie  glorie  ? c’afcondi 
per  non  vederle  ? fuggi  per  non  propalar- 
le ? deh , nò , ferma  , traccienti , che  molto 
importa  alla  gloria  del  tuo  Sourano  Fatto- 
re la  tua  vaga , e luminofa  prefenza  ; affai 
mi  preme , che  non  giungati  le  tenebre, 
della  notte  : già  in  Scompiglio , e rouina 
vanno  i nemici  ; già  fenza  forze  infieuoliti 
cedono  il  Campo;già,ò  defonti,ò  lèmiuiui 
gemono  fotco  il  mio  brando}  per b:Sol  con- 
tro, G ab  nonne  mouearis  . Et  ecco,  che  al 
precetco  di  tanto  Eroe  trattenne  la  fu  a bel- 
la luce  il  Sole , foipefe  il  volo , fi  fermò 
co’  Tuoi  iplendori  alle  voci  di  quel  coman- 
do , acciòche  con  forte  maggiormente  fe- 
lice compilile  la  fua  Victoria  Giofuè  , la 
quale  quanto  fu  ricca  di  prede,  altretan- 
to  onorata  per  lo  numero  de’  fuperati  ne- 
mici,e perla  fegnalata  qualità  de i Rè  vin- 
ti.Prodigiofa,  e marauigliofa  cofa  fu  in  ve- 
ro <,  che  {Sperando  l’arte  del  dire,  non  può 
l’vmana  Capienza  baftantemente  enco- 
miarla . Di  Giofuc  ciò  fi  legge , e del  San- 
0 Rè  Don  Ferdinando  ancora.Giofuè  tol- 

Oo  le 
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!è  à Ferdinando  eflfer’il  primo,  e Ferdinan- 
do Ieuò  à Giofuè  in  tal  ftupenda  maraui- 
glia  efTer  fido  ; poiché  combattendo  il 
Tuo  Efiercito  » e per  elio  il  Maeftro  Don 
Pelagio  Correa  nelle  Campagne , c paefè  . 
di  Eftremadura,  nel  luogo  detto  Monta- 
gna Morena,oue  chiamano  la  Galera,  non 
molilo  lungi  da  Segura  di  Leone  ; portan- 
doli in  tal  maniera  i coraggio!!  Cattolici, 
e con  tanto  valore , che  fèmbrauaciafcun 
di  loro  vna  Rocca  animata,ò  vn  vferoMar. 
te  in  tcrra,e  la  lor  fpada.qual  mortaliflìma 
Cometa , ineuitabili  per  l’aria  prefagiua  le 
morti,  ouunquc  il  lampo  precorrala  al  Tuo 
colpo . Dopo  auer  gran  parte  del  giorno 
combattuto  con  ambigua  Vittoriad’atn- 
bc  le  partball’attuflfarfi  però  Febo  nell’On- 
de,per  Iafciarquell’Emisfcro  nelle  tenebre 
inuolto , fi  riconobbe  piegar!!  la  Gloria  à 
fauore  di  Ferdinando  > laonde  feorgendo, 
che  con  l’ombre  notturne  l’impediua  il 
trionfile  che  refkua  poca  luce  del  giorno, 
IcT Per  caftigar  la  sfacciata  temerità  de  i Mo- 
li, fi  ricordò  il  Cattolico  Duce  efTer  quel % 

dì 
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dì  del  Sabato , confacrato  à Ma  ri^Saii  ti  fil- 
ma,della  quale  era  sì  grandemente  diuoto; 
laonde  l’inuocò  per  Tua  interce/Tora  ap- 
preso l’Onnipotenza  Sourana , acciòche 
non  gli  facede  sfuggirsi  frcttolofoiltem- 
po,  per  coglier  cje’  iùoi  fudori  gli  Allori, e 
mieter  delle  fuc  glorie  le  Palme  : quindi 
con  viua  fede , e con  fperanza  fieura  della 
grazia  bramata , alzate  le  luci  al  Cielo,  si 
ditte:  Santa  Maria  trattieni  il  tuo  giornea 
& à quella  voce,  ò marauiglia ! reftò  di 
correre  il  Sole , trattenne  la  fua  veloce  car- 
riera , s’allungò  il  dì , ebbe  il  Cattolico 
EiTercito  tato  di  luce,  che  in  poch’ore,vin 
fe,e  feonfifle  l’E/Tercito  formidabile  de’Sa- 
racini^ipoTtandone  ricchrflìnw  prede^jpì* 
me  fpoglie , e sì  numerofa  moltitudine  di 
Schiaui,chenoncapiuancrne  i recintide- 
ftinati  per  la  lor  ficurezza  > e per  lo*r  guar- 
dia . Laonde  in  memoria  di  così  folenne 
Trionfo,e  di  siprodigiofilfimo  Miracoloni 
medemo  Madiro  D.  Pelagio  edificò  vna 
Chicfa  , e Conuento  per  li  Caualieri  del 
fuo  Ordine , col  titolo  di  Santa  Maria 
O o z de - 
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deten  tu  dU%  quale  fm’adefTo  ftà  in  gran- 
diffima  dimane  venerazione  nelle  Spagne, 
attribuendo  fi  il  tutto  a’  glorio/!  meriti  del 
Santo  Rc,&  alle  di  lui  feruorofe,  & effica- 
ci orazioni:  riferendo  1*1  ftorie,  che  bramo- 
fo  molto  Ferdinando  del#felice  (uccellò  di 
quella  battaglia , fu  veduto  orare , riuoko 
verfo  l’Occafo , e con  tanto  feruor  di  fpiri- 
to»  che  ben  rendeuanfi  i fuoi  certi  della 
Vittoria , e del  Trionfo , Succeffo  in  vero 
ammirabile  > e degno  d’edere  regiltrato 
negli  annali  dell’Eternità  ; e fe  bene  tutto 
l’azzioni  di  Ferdinando  fono  degne  d'en- 
comj  *,  quella  però  eccede  di  gran  lunga 
tutte  l'altreidimoftrado  nell’vbbidienza  di 
quel  celefle  Pianeta  vna  virtù  fourumana. 


Il 
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Il  Safi to'  Re  Ferdinando,  accompagnato 
dal  Rè  Moro  di  Granata, fa  molte  glo- 
riofe  concjuijle.  Morte  della  Regina  . 

Madre . Accordo  col  Red' Ara- 
gona.Matrimonio  dell’lnfan - 
, e fue 
>refe . 

CAP . V1GES1MOSETT1MO , 

ER  eflère  flato  guadagnato 
il  Regno,  eia  Cicca  di Xaen 
in  tempo  di  rigorofo  Inuer- 
no,vi  fi  trattenne  il  Santo  Rè 
Ferdinando  otto  mefij  non 
fedamente  per  ifuemar’iui  le  fue  genti-,  ma 
anche  per  ordinare  le  cofe  appartenenti 
alla  Religione , come  Tuo  feopo  primario, 
èc  ài  buon  gouerno  di  quei  popoli  . Dopo 
tornando  à Cordoua  nel  feguente  anno* 
che  fu,  del  1 2.44.  [correndo  coll’EfTercito 
fino  alle  porte  della  Città  di  Cannona,  di* 
flruffe  tutto  quel  paefè  j al  che  fu  agiu- 
tato  dal  Re  di  Granata  con  cinquecen- 
. co 


te  Don  Alfonfo 
gnalate  im\ 


Ifl.Generile 

p.  j. 

Argote 
MoJm.  lib.i. 
cap.114. 

Cronica  an- 
tica del  San- 
to Rè  c 4i. 
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to  de  iuoi  Soldati  à cauallo, fecóndo  i patti 
itabiliti  fra  lorojpagadogli  inoltre  in  que- 
fta  Campagna  li  trecento  mila  maranedis 
d’oro , che  era  la  metà  dell’entrate , che  fi 
efigeuanodal  Regno  di  Granatale  colan- 
do all’ora  il  marauedì  di  cento  ,&  otto  da- 
nari , fom mauano all'ora  le  rendite  di  quel 
Regno , fefiantaquattro  millioni , & otto- 
cento mila  danari;  di  modo  che  la  parto 
di  Ferdinando  era  di  trentadue  mHIioni , e 
quattrocento  mila  danari  ; e (è  ogni  dana- 
io valeua  quanto  vn  marauedì  di  Veglio- 
ne del  noftro  tempo;  efigeua  il  Santo  Rè 
per  fui  parte  ottantafeì  mila, e quattrocen- 
to feudi,  dal  che  fi  deduce»  che  le  rendico 
Reali  del  Regno  di  Granata  erano  all’ora 
di  cento  ferranta  mila  feudi  della  noftra. 
moneta. 

Stando  dunque  i due  Rè  aflìeme , driz- 
zarono farmi  contro  Alcalà  di  Goadayra, 
la  quale  per  mezzo  del  Re  di  Granata  fu- 
brtoloro  fi  refe  : d’onde  Ferdinando  man- 
dò buona  parte  delle  fue  gcnticol  Mae  fi: ro 
di  San  Giacomo  à feorrere  II  Terricolo 

di 
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di  Siuiglia,  detto  l’Alxarafcje  contro  laGit- 
ta  di  Xerez  mandò  il  Redi  Granata , col 
Mactero  di  Calatraua  D.  Ferdinando  Or- 
dognez , efièndo  egli  reftato  in  Alcalà  Tu» 
detta , per  auerc  iui  incefa  la  morte  della 
ReginaDonna  Berengaria  lua  diletta  Ma- 
dre » il  che  quanto  diipiacctfe  al  Santo  Re» 
potrà  comprenderli  dalla  coniìderazione 
d’vn  figliuolo  sì  attento  alle  proprie  obli- 
gazioni , riconoicendone  molte  verfo  di 
cosi  cara , & amata  Genitrice  5 ma  egli  co- 
me pietra  quadrata  fu  tempre  ad  ogni  au- 
ucrlò  incontro  fiabife,e  fermo  teoglio,  im- 
mobile ad  ogni  teoila  di  trauaglioia  bor- 
ratea. Tornarono  intanto  con  molte  Vit- 
torie i Maefiri  fudetti  col  Rè  di  Granata, 
il  quale  dopo d auerc  molto  bene  compito 
aliuo  douere>  te  ritorno  al  iuo  Regno»  c 
Fer  tonando  co’  iuoi  à Cordoua. 

Nell'anno  appreifo  del  1x45.  la  Parca 
tronco  anche  il  filo  della  vita  à quel  gran- 
de Arciuefcouo  di  Toleto,c  Primato  delle 
Spagne  D.  Rodrigo  Ximenez  de  Rada , di 
cui  tante  volte  fi  è fatta  menzione  nel  di- 

feor- 


Irt.  Geoera* 
Jep.4-f.4K. 

Arciuefcouo 
D.  Luca  di 
Tuy. 


Mar.  lib.  1 }. 
«ap.  j. 
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fcorfo  di  queft'Iftoria,  il  quale  dopo  d’auer 
tanto  ben  gouernata  quella  Chiefa , & cC- 
fer  flato  luce  , &C  ornamento  delle  Spagne, 
carib.  Jit.  ritornando  dalla  Corte  Romana,  oue  era 
aj^ap^féi.  ancjaC0  £ trattar  negozj  di  (bornia  impor- 

Mar  loro  ti  canza>  come  altre  volte  auea  fatto,  morì  in 
an>.  quel  viaggio  ne’ confini  di  Cafliglia  , e 
d’ Aragona  nel  famofo  Monaflcro  di  Guer. 
ta  a’  9.  del  mefe  di  Agoflo , oue  nella  Cap* 
pella  maggiore  di  quella  Chieia  fu  onori- 
ficamente fepolto,  &c  ini  fi  con  lem  a anclìe 
co’i  Tuoi  veftimenti  Cani,  & incorrotto. 

Già  cominciati  erano  à nafcere  nella 
oon  antica  mente  di  Ferdinando  1 primi  penfieridi 
XsrRc  ricuperare  dal  poter  de’Mori  1 a'  gran  Citta 
di Siuiglia,capodelRegnoAndàluce,  Se 
Imperio  de’Mori:  già  andaua  di  (ponendo 
nell’animo  porre  in  opra  così  alta  delibe- 
razione^Ila  qual  coquifta  fu  anche  efòrta- 
to  dal  Cielo  per  mezzo  del  gran  Dottoro 
-delle  Spagne,  & Arciuefcouo  di  Siuiglia 
Sant’Ifidoro , il  quale  apparendogli, l’efor- 
tò  à si  magnanima  imprefa  *,  laonde  man- 
dò in  Bifcaglia , 6c  in  Guipuzcua  vn  Capi- 
tano 
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tano  molto  efperto , &c  intendente  del  na- 
uigare , chiamato  Don  Ray  mondo  Boni- 
fazio , quale  fu  da  eflo  creato  Almiran- 
te , come  più  diffufamente  Cc  ne  farà  à fuo 
luogo  menzione  ; qual  titolo , e priuilcgio 
gode  al  prefente  l’illuftre  Cafa  Enrichez , 
e di  tal  dignità  trattali  nella  legge  3.  della 
Partita  i.  tir.  2.4.  Quelli  fu  mandato  io* 
quelle  Prouincie  di  Mare  dal  Santo  Rè,ac- 
ciòchc  tenelTe  pronta  vna  potente  arma- 
ta di  Valcelli , à line  di  cinger  anche  per  Io 
Fiume  Guadalchiuir  la  Città,  e circondar- 
la d’ogn’intorno,  per  renderla  alla  di  lui 
vbbidienza , impedendole  anche  ogni  foc- 
corfo , che  per  via  di  Mare  auelle  potuto 
riceucre  . Intanto  il  Santo  Rè  vfeito  in 
Campagna, polè  in  quell’anno  1 1.4.6.  la f- 
fedio  à Carmona,  la  quale  per  quella  vol- 
ta fece  folamente  Tua  tributaria , e paf- 
fando  auanti  profperamente  coirarmi,pre. 
fe  Regina,  e Collantina  a quella  diede  alla 
Città  di  Cordoua,  e quella  alla  Religion  di 
San  Giacomo . Dopo,  ad  efempio  di  quelli 
due  luoghi , che  non  fono  fra  i più  piccioli 
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di  quel  Regno,  temendo  l’ira  delle  Tue  ar- 
mi , le  gli  refero  moke  Terre,  ePopo/i 
an-  di  loro  fpontanea  volontà . D’indi  fi  portò 
fopraCantigliana, pafiando  con  gran  peri- 
colo il  fiume  Guadalchiuir,  e dopo  d’auer- 
la  molto  ben  combattuta , con  la  morte  di 
feicento  Mori  di  quel  prefidio , finalmente 
la  conquido  ; ma  efièndofegli  indi  à poco 
ribellata,  di  nuouo  la  riprefe.co  patir  qual- 
che refifienza  da’  Saracini  abitanti , per  lo 
che  la  fpianò , diacciando  quel  popolo 
pertinace,  c infedele. 

Per  le  molte  fatiche  , che  incefifante- 
mcnte  faceua  quello  benedetto  Rè  nella 
guerra  , cadde  alquanto  indifpollo  d’vna 
terzana,  laonde  filmando , che  la  di  lui  in- 
fermità potelfe  pregiudicare  l’incomin- 
cit  data  imprelà  di  Siuigiia,  mandò  il  fuo  Ef. 
fercito  fopra  Alcalàdel  Rio,  Piazza  im- 
portante a’  fuoi  difegni,  doue  i Mori  fecero 
mofira  del  lor  valore  con  la  difefa,che  du- 
rò alcuni  pochi  meli,  cioè  i medefimi  dell’ 
infermità  di  Ferdinando , il  quale  già  fen- 
tendofi  di  miglior  fallite,  &:  andato  in  per- 
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fona  ad  efpugnar  quella  Piazza  , con  Tua 
gloria  la  conquido. 

Fra  tanto  il  Rè  Don  Giacomo  d'Ara- 
gona,  ancorché  occupato  anch'egli  per  la  li  d’Aragona 
Tua  parte  al  difcacciaraento  de’Mori,  rtaua  cobi'1  D,u' 
alquanto  rifentito  contro  di  Ferdinando,  e 
d’Alfonfo  ilio  figliuolo , li  quali  pretende* 
uano , che  il  Cartello d’ Alicante  apparte- 
nefie  alla  cóquifta  di  Cartiglia^  quegli  ad 
Aragona , efiendofi  di  già  fopice  le  difcor- 
die  Copra  il  Regno  di  Valenza  controuer- 
tendofi  à qual  di  loro  toecafiè  quell’efpu- 
gnazione  j eiìèndofi  già  fra  erti  diuifa  tutta 
la  Spagna  per  conquiftarla , e ricuperarla 
dalle  mani  de’Mori,  inimici  comuni. 

Ma  effendo  Ferdinando  perfona,  à cui 
nulla  prcmeua  l’eftenfione  del  fuo  domi- 
nio , ma  fidamente  quello  della  Fede  Cat- 
tolica,follecitò  il  Rè  Don  Giacomo, acciò- 
che  fi  vedertfero  aflleme,per  decidere,  non 
già  coll’armi,  mà  con  eccedi  di  benignità, 
e cortefia  ogni  lor  pretenfione  j cfiendo 
ambidue  querti  Rè  giudi , e bramofi  della 
maggior  gloria  del  Signore,  e della  prò- 
Pp  1 pa-- 
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pagazione  della  Tua  Chiefà , al  che  volen- 
tieri  condefcefe  il  Rè  d’Aragona . 

Si  partì  dunque  il  Santo  Rè  Ferdinando, 
accompagnato  da  Prelati , e da  altre  per- 
fone  d’autorità, e di  fapere,  Tempre  bramo- 
To  di  pace , e di  concordia  , non  folo  con  i 
Principi , e Regi  ; ma  anche  conferuauala 
volentieri  con  i proprj  ValTalli. 

Incontratili  quei  due  gran  Campioni 
della  Religione  Criftiana  nel  Conuento  di 
Guerra  ne  i loro  confini , s’abbracciarono 
con  fegni , & cfpreflìoni  di  non  ordinario 
affetto  j & efàminati , e bilanciati  per  vna 
parte,  e per  l’altra  i meriti  delle  lor  preten- 
fioni,  ceffarono  allertante  le  diTcordie,con 
ftabilirfi  i negoziati  col  matrimonio  dell* 
Infante  Don  Alfonfo  di  Cartiglia,  co  Don-] 
na  Violante  Infanta  d’Aragona , figliuola 
di  Donna  Violante,  feconda  moglie  dei 
Rè  Don  Giacomo , figliuola  del  Rè  An- 
drea d’ Vngaria,  e di  Violante,  figliuola  del 
Conte  Pietro  di  Auxerra,  chiamato  per  al- 
tro nome  Altirtodorenfè,  vnico  di  querto 
nome , Imperatore  di  Cortantinopoli . E 

con- 
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condotta  la  Spola  à Cartiglia , fi  celebra- 
rono con  pompa  , e folennità  grande  le 
nozze  nella  Città  di  Vagliadolid,  nel  mele 
di  Nouembre  dell’anno  1 2.4(3.  e nel  ritor- 
no , che  fece  Ferdinando  in  Cartiglia,  aue- 
uano  le  Tue  géti  fatto  acquifto  d’ Arzona  di 
Cartiglia , e d’altri  luoghi  nell’Andalucia. 

Vittoria  contro  de * Mori , confeguita  dall * 
Armata  JN duale  di  Ferdinando.  Refa 
della  Città  di  Car mona, con  altre  fa* 
mofe  conquide.  Nuoui  accordi 
dell'lnj  fante  Don  AlfonfoiCol 
Rè  Don  Giacomo  fuo 
Suocero . 

CAP.  VIG ESI M' OTTAVO. 

ROVÀVASI  Ferdinando  inJ 
Alcalà  del  Rio,  quando  gli 
giunfe  auuifo , che  il  fuo  Al- 
mirante  Don  Raymondo  era 
giunto  al  fiume  Guadalchi- 
uir,  per  introdurli  in  elfo , e portarli  all’alt 

fedio 
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(òdio  della  Città  di  Siuiglia,  con  armata  di 
credici  Naui,  e d’ altretante  Galere;  mà  e£- 
fendo  auuifato  il  Califà  dell’Africa  da’  Sa- 
racini  di  Spagna , al  quale  chiefero  in  tan- 
to lor  pericolo  qualche  valido  agiuto  ; da 
quello  fi  mandò  loro  il  bramato  foccorfo, 
confidente  in  venti  Va£celli,5c  in  altretan- 
te Galere, per  le  forze  vnite  da’Mori  di  Si- 
uiglia , di  Tanger , e di  Zeuta , con  le  quali 
venendo  l’ Al  mirante  à battaglia , ancor- 
ché inferiore  di  legni  > mà  fauorito  dall’au- 
ra del  Supremo  Signore , ne  riportò  vna 
ben  fegnalata  Vittoria,  con  la  prefa  di  tré 
Vafcclli , coll’abbruciamento  di  vno , c di 
due  Galere  affondate , &C  il  reftante  pofio 
in  fuga  con  notabihfiìmo  loro  danno  Aue- 
ua  prcfentito  il  Santo  Rè  il  pericolo , nel 
quale  fi  farebbe  incontrata  la  di  lui  Arma- 
ta; perloche  fpedì  con  tutta  diligenza  pof- 
fibile  buon  numero  di  Caualleria,acciòche 
dalle  fponde  potefie  apportala’ fuoi  qual- 
che opportuno  fòccorfo.  Mà  all’arriuar, 
che  fecero  que’  foldati,  trouaronogià,che 
da’  Cattolici  fi  folennizzaua  il  Trionfo , e 

la 
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la  Vittoria . Quello  buon  principio  ebbe 
la  bramata  conquida  di  quella  gran  Città. 
Saputali  da’Mori  la  Vittoriadell’Armata 
Cattolica,  non  è poflibile  a crederli  in- 
qual'apprenlìonc  di  Ipauento  li  ponelfero 
tutti  quegli  abitàti,&  anche  quei  degli  al- 
tri  luoghi  circonuicini:  laonde  ftimaron 
fàggio  conlìglio  no  cimentarli  colla  difè- 
fa  contro  l’armi  del  Santo  Re  ; mà  volon- 
tariamente rcndendolègli , godere  della- 
Clemenza  di  sì  benignilfimo  Monarca; 
come  in  effetto  con  loro  vantaggio  gran- 
de forti,  e ciò  furon  Lora,  che  donò  Ferdi- 
nando alla  Religione  Gerofolimitana,  & 
altri  molti  luoghi  di  quel  Paefe. 

Intanto  fcorgendo  i Mori  di  Siuigliail  . 
danno  notabile , che  poteua  riceucre  quel- 
la Città , fe  li  fulfe  vnita  l’Armata  Naùale 
con  le  forze  dell’Eìfercito  di  terra , che  già 
il  Santo  Rè  difponeua  di  porre  in  Campa- 
gna per  cingerla  da  per  tutto  *,  perciò  pro- 
curauano  con  ogni  loro  ftudio,  e potenza 
abbruciarlajmà  il  tutto  preuedendo,e  pro- 
uedcndo  l’elperto , e fagacillìnio  Almiran- 

te, 
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ce , valorofaraente , c con  prudenza  gran- 
de la  mantenne  libera  dall’afluzie  de’  Mo- 
ri,i  quali  conofcendo  già  non  poter  in  mo- 
do veruno  danneggiarla, fi  rifodero  ferrar- 
gli il  palio  con  il  ponte  artificiato , c con 
la  grolla  catena  di  ferro  , che  fi  dirà  più 
apprerto . 

Mentre  dunque  partauano  quefti  for- 
tunati euenti , l’InfantfcDon  Alfonfò , che 
rifiedeua  con  la  fua  Spofa  in  Murfia , coiti- 
batteua  li  Mori  di  Xatiua  $ laonde  prefe  la 
Villa  d’Engherra  di  quel  Territorio , con 
alcuni  altri  luoghi  appartenenti  alla  parte 
del  Rè  Don  Giacomo  d’Aragona  fuo  Suo- 
cero , il  quale  fapendo , che  s’introduceu.i, 
; ne’  Paefi  della  fùa  diftribuzione , fe  ne  dol- 
. fè  grandemente  col  Genero*  & in  oltre  col 
Commendatore  di  Calatraua  fudetto } e 
perciò  s’importefsò  di  Vigliena,  Saix,c  d’al- 
tri luoghi  appartenenti  àGaftiglia,mà  pof- 

Zurni  ai»;  feruti  da’Mori;ficome  anche  fe  di  Capdet- 
oai.  d-Ara.  tes,  c di  Bugarra,  toccanti  al  Don  Alfonfò. 
D.iacobi.  Dilpiaceuano  lommamente  al  Santo  Re 
Ferdinando  quelle  nuoue  difeordie  in  for- 
te 
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te  col  Rè  Don  Giacomo  ; c (è  bene  troua- 
uafi  del  tutto  applicato  alla  difpofizionc 
dell’alfedio  di  Siuiglia;  nulladimeno,come 
bramofo  di  pace,s’adoprò  canto  e coll’ vno, 
c colI’aItro,che  fi  portorno  ambidue  in  Al- 
niizra , oue  con  elfi  interucnnero  anche  la 
Donna  Violante  d’ Aragona,  figliuola  del 
Rè  Don  Giacomo , moglie  di  Alfonfo,  c li 
Maeftri  di  San  Giacomo , e de’  Templari, 
alficme  con  Don  Diego  Lopez  de  Aro, 
&C  altri  Baroni  : laonde  fi  fece  flabil’ac- 
cordo  fra’l  Suocero,e’l  Genero,  redimendo 
ciafcheduno  il  tolto  j e circa  à terminare  i 
confini  dell’vno  , e dell’altro , fu  fiatuito, 
che  al  diftretto  del  Regno  di  Murfia  re- 
ftaflero  AImanza,Sarazul,&  il  fiume  Cau- 
riuohà  quello  di  Valéza  afifegnarono  Caz- 
taglia,  Biar,Saxona,Alarch,Fineftrat,Tor- 
res,  Polop,  con  la  Mola , & Altea  con  i ter- 
mini di  quelli  luoghi . Et  auendofi  fatta 
illanza  da  D.  Diego  fudctto  al  Rè  D.  Gia- 
como, che  poneflè  ancora  Xatiua,  che  era 
fiata  di  nuouo  prefa  da’  Mori, per  l’Infante 
Don  Alfonfo,  non  volle  il  Rè  condefcen- 

Q^q  ; derc 
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dcreà  quello;  anzi  nel  ritorno,che  fece  ne* 
Tuoi  Stati  l’affediòje  la  ritolfedal  poter  de’ 
nemici  > e con  quello  accordo  tornò  cia- 
fcheduno  affai  contento  ne’  proprj  Pacfi: 
rdlando  di  ciò  molto  ben  lodisfàtto  il  San- 
to Rè , al  quale  il  Rè  Don  Giacomo  man- 
dò à ringraziare , offerédogli  in  oltre  agiu- 
toperla  conquida  di  Siuigliaj  il  che  di 
buona  voglia  accettando  Ferdinando , gli 
fu  da  quello  mandato  buon  numero  di 
Soldatijoue  andò  anche  dopo  l’Infante  fuo 
figliuolo  medefimo , portandoli  colà  con 
il  maggior  numero  di  gente, che  gli  fu  pof* 
libile,  in  fuo  agiuto,  per  l’elpugnazione  di 
quella  Città;  doue  andò  parimente  il  Rè 
di  Granata,  ancorché  Moro,affillédo  fem- 
pre  co’  Tuoi  più  valoroli  al  lèruigio  di  Fer- 
dinando in  quel  sì  lungo , c faticofo  alfe- 
dio  , nel  quale  fu  anche  l’Infante  Don  Fer- 
dinando Abdelemon  , figliuolo  di  Aben 
Maomad , il  quale  ad  illanza  del  Santo  Rè 
battezzoffi  , e fi  nomò  del  fuo  medefimo 
nome  5 alfcgnàdogli  decente  entrata  per  lo 
fuo  manteni mento, c decoro;  anziché  Don 

An- 
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Antonio  Martincz  de  Azagra , Canonico 
di  Calaorra,nel  Tuo  Memoriale  delle  guer- 
re del  Santo  Rè,$&altri>  alferifcono , che  il 
Rè  Maomad  fulTc  occultamente  Criftia- 
no;  ma  per  timore  de’  Tuoi  ( nelle  cui  mani 
pur  alla  fine  perì)  non  fi  pubi  icò  per  Cat- 
tolico > il  che  può  comprenderli  dallefue 
magnanime^  generofe azzioni,  che  in  fer- 
uigio  di  Ferdinando  operò . 

Si  determina  tb  Santo  Re  Ferdinando 
di  con  qui  (tare  la  famofa  C ittà 
di  SiuigUa. 

CAP . V1G  ESI  MONONO. 

AR  AVIGLIOSE  azzioni , c 
fatti  egregj  fi  leggono  nel- 
le Sacre  Iftorie , non  meno, 
che  nelle  profane  ancora , 
di  rinomati  Capitani,  che* 
aucndo  fin  dalle  falce  ap-  • 
prefo  l’arte  del  guerreggiare , incallirono 
la  mano  col  maneggiare , & impugnarla 

Qj  a <P?- 
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Ipada;  accrebbero  il  lor  valore  col  fkngae> 
{parfo  de’ nemici , e del  proprio  j ingran- 
dirò l’ardire  con  l’vccifioni , e fi  auualora- 
ronel  cuore  coU’imprimer  ne’  petti  de’ne- 
mici  le  piaghe . Molto  raccontali  di  Gio- 
luc,  di  Dauid,  di  Saul,  de’  Macabei , e di  al- 
tri . Gran  cole  narranfi  di  Celare , di  Pom- 
peo, d’Alettàndro,  d’Ettore,  e di  .^cchille, 
i quali  tutti  per  le  ferite , quali  per  tante 
porte , s’introduttero  nel  magnifico  Cam- 
pidoglio dell’Onore,  ep'er  l’ampio  Ocea- 
no del  fangue  odile  nauigarono  coraggio- 
famente  per  ritrouar  la  Vittoria.  Conio 
fcarpello  della  Ipada  fcolpirono  gli  Obeli- 
fchi  al  lor  fegnalato  valorejcol  rimbombo 
de’  loro  magnanimi  getti  riempirono,  e di 
timore, e di  ftupore  il  Mondo;  e fopra  l’erte 
montagne  de’cadaucri  ettinti  dalla  lor  de- 
lira drizzarono  le  Colonne  all’immortali- 
tà della  Gloria, confegnando  agli  Scrittori 
i lor  nomi,  per  rcgiftrarli  all’Eternità  con 
la  T romba  della  Fama. 

< Non  già  fcriue  di  quelli  or  la  mia  pen- 
ila, ma  di  Ferdinando,  Propugnatore  della 
>/•  Reli-  ' 
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Religione  Cattolica,  le  cui  egregie  pro- 
dezze trapaflano  oltre  modo  ogn’vmana 
credenza , opprimono  d'infolita  maraui- 
glia  la  mente,  e rendono  con  lo  Stupore 
eftatico  il  penderò , che  à considerarle  fi 
ponga  j poiché  accompagnando  il  Diuino 
potere  la  magnanimità  deidi  lui  cuore,  è 
forza  credere  l’imprefe  del  noflro  Santo 
Monarca  oltre  i confini  d’ogni  potàbile 
ammirabili. 

Tale,fenza  verun  dubbio, fu  quella,  che 
in  conquistare  la  gran  Siuiglia  operòjmen* 
tre  già  per  lo  Spazio  di  5 00.  e più  anni  i 
Barbari  Saracini  aueano  con  tirannica  leg- 
ge dominato  quella  sì  famofa  Città  , che 
irà  le  Marauiglie  Si  annouera:già  di  Sciagu- 
re ricolmi  erano  i popoli , Sopra  ogn'altro» 
fàgacitàmi  d’Andalucia } quando  il  Supre- 
mo Nume , che  l’afHizzioni  de’  Tuoi  fedeli 
rimira  con  occhi , e con  cuor  di  Padre , in- 
spirò nell’animo  delSanto  Rè  ridonarla  al- 
la pristina  libertà  della  Cattolica  Fede* 
Laonde  determinatole  rifoluto  di  conqui- 
starla, chiamati  à Sèi  Primati,  e Baroni  de’ 

Tuoi 
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fuoi  fedelini  tni  Regni , animandoli  ail’im- 
prefa,  in  quelli  accenti  proruppe . Se  van- 
tate , o Fidi,  deriuare  dal  fangue  di  quei, 
che  Prodi  fi  moftrarono  femore  in  tutte  le 
bellico  fi  az,zÀoni, non  doureteora  trafo- 
rare la  Vittoria  d'vn'tmprefa , che  rende - 
rà  il  vottro  nome  glorio  fi , e la  vottra fi- 
nta immortale  : aggiungerete  a'  fatti  anti- 
chi le  lodt  di  voi  me  de  (imi  ,e folenniz^z^erà 
i v offri  trionfi  l'Età futura.S inorarmene 
le  v offre  colpe , adagiato  auete  il  collo  al 
ferreo  giogo  della  S dracma  impietà , con 
vn  sìlungo,  & infoffnbil feruaggio . La-> 
conquifia  dellaCittàdt  Siuigliapotrebbe 
factlitarui , per  crollar  da  voi  affatto  vna 
così  in fopport abile  fchiauitudine , e rido - 
naraltl  berta  tuttala  libertà, e la  pace]  on- 
de fe  miferi  Eredi  fiele,  e poco  auarifo  de  i 
V ittoriofi  SpagnuoliMditate  su  le  rouine 
de’vottn  nemici  effer  voi  quegli  Beffi,  che 
de  fendenti  da'  Grandi,  da*  Vittoriofi,  e 
Conquittatori,  fapete  far  celebrare  , anche 
nella  Poflerità , le  vottre glorie,  Deh,  su,  a 
Iattanza  auete  fofferto  tanta  tirannide ; 
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d bafianz*a  auete  (Uto  luogo  alla  man- 
fu  et  udine , traforando  di  voiilgouerno 
in  mano  dell’empietà, che  folo  con  crudehf 
fimo  Scettro  ha  fa  fato  fino  a quello  tempo 
sferrar  ui  > ora  dtafila  virtù  vofira  al  fa- 
llico bene  ; e rincrefcendoui  di  voi  me  de  fi- 
mi , della  Patria,  de'  Congiunti  in  amici- 
zja , & in  f angue,  e della  Cattolica  Fede , 
che  frofejfate , fiate  quai  femfre furono  li 
Sfagnuoliy  cioè  valorofi^e  magnanimi 
T* ermìni  ornai  tanta  Barbarie  > fi  sforai 
ogn'vno  di  distruggere  la  Mori f ma,  e me- 
co vnìti  alla  rouina  degli  Agareni , defo- 
nendo  qualunque  farttcolar'wterejfe , fo- 
llo in  oblio  ogni  friuato  commodo  , ad 
eff  ugnare  la  gran  Siuiglia  concordemen- 
te andiamo . 

Dio  immortale  I non  fu  huòmo,mà  Nu- 
me* che  sipario;  mentre  con  vn  tal  dire 
imprefle  negli  animi  di  quei  Nobili  tanto 
difpirito,  che  vna  fìammamoftrauafiil 
cuore  di  chi  afcoltollo . Furon  gli  applaufi 
dell’Oratore  le  replicate  voci  d’vnViua» 
e con  It  brame  dell’efterminio  de’  Saraci» 

ni. 
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ni,  donano  chiari  mdizj  ddlor’inuitto  va- 
lore : moftraronfi  prontiffimi  à feguirc  vn 
così  degno  Duce  , per  vn  fin  sì  fublime, 
qual’era  la  deftruzzione  de*  Barbari , e la, 
propagazione  della  Santa  Fede  Cattolica} 
ond’vnanimi , e concordi  s’ofFerfero  ardi- 
tamente^ coraggiofameute  all’imprefà. 

Affé  dio  di  Si  tàglia  follo  dal  Santo  Re 
Ferdinatìdo.  S aoi  getti  glori  off, e de' 
puoi  Captavi . 

CAP*  TRIGESIMO . 


}A  T T E dunque  ch’ebbe  Fer- 
dinando le  ncceflarie  proui- 
fioni  d’armi,  e di  genti , por- 
|.  tofii  col  numero  maggio- 
re de’Combattentijche  gli  fu 
potàbile  raccorre  da’fuoi  Regni,  a’ io. 
d’Agofto  dell’anno  1 147.  all’aflcdio  della 
Città  di  Siuiglia , all’ora  potfeduta  dal  Rè 
Axatafe  ,•  à cui  d’intorno  accampando  vn 
poderofiffimo  EfTercito , fòlleuò  le  tende, 

lpie- 
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(piegò  i padiglioni , inalborò  l’infegne>j 
piantò  i bacioni,  inalzò  i terrapieni,  com- 
partì i Capitani,  ordinò  i pedoni , e difpolè 
la  Tua  Caualleria  dalla  parte  di  qua  del  fiu* 
me  Guadalchiuir  ; e perche  fi  temeua , che 
il  Rè  di  Nieula , Aben  Iafon , Cognato  di 
Axatafe,  non  volelfe  (occorrere  la  Città, 
e tentafie  di  liberare  i Tuoi  da  sì  formidabi- 
le allòdio  > perciò  à Don  Pelagio  Correa  fu 
data  la  cura  di  guardare  il  palio  di  Arnal- 
farache , per  doue  necelfariamente  douea 
pafiare,  fe  a’  danni  de’  Gattolici  fi  fulTe  ri- 
foluto  portarli  j mà  intendendo  il  Barbaro 
il  forte  riparo , che  oftaua  a’  fuoi  difegni, 
voltò  il  foceorlò  per  applicarlo  al  proprio 
bilogno . Dilà  mutofiì  Ferdinando  à Tau- 
lada,  per  riufcirgli  quel  fito  molto  elpofto 
alle  fortite  de’  nemici , che  per  la  vicinan- 
za dell’afilo,  facilmente  intentauanojlaon- 
de  quando  fi  accorfero  i Mori, che  i Catto- 
lici abbandonauano  quel  pollo , filmaro- 
no , che  douelfero  anche  lalciar  l’alfedio; 
per  lo  che,  fatti  animofi , in ueft irono  alcu- 
ne truppe  de’  Spagnuoli  con  grand’ardi- 
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re, e per  vna  parte, e per  l’altra  vi  fu  fazz io- 
ne-, quando  vn  Terzo, che  componeuafi  de 
Madridenfi,auualorato  dal  proprio  corag- 
gio , s’inoltrò  fino  ad  inueftire  il  graf- 
fo dell’Eflercito  Saracinefco  -,  mà  in  breuc 
fi  vidde  recinto  da’  nemici  con  la  perdi- 
ta d’alcuni  Caualli,c  con  la  morte  d’alqua- 
ti  pochi  di  loro  .Non  fu  però  ciò  motiuo 
per  auuilire  la  loro  innata'generofità,  anzi 
limolati  dallo  (prone  della  propria  ripu- 
tazione, prelero  maggior  coraggio-,  e dan- 
do fopra  de’  Saracini  le  lor  armi,  vendica- 
rono le  pafiate  oflfefe , con  vccidemc  vil 
numero  grande,  fugando  gli  altri  fino  alle 
porte  della  medema  Città,  ritornando  all* 
Efiercito  Cattolico  ricchi  di  prede. 

Indi  à non  molto  auendoi  Mori  fattaj 
vn’imbolcata  a’  Maeftri  degli  Ordini  Mi- 
litari, che  andauano  alla  traccia  d’alcuni 
Barbari , che  aueano  depredati  certi  ar- 
menti appartenenti  ad  elfi , fi  viddero  pa- 
rimente da  vna  banda,  e dall’altra  da  graf- 
fo numero  di  Saracini  afialiti , li  quali  con 
fireprtofe  voci  ne  celebrauano  la  Vittorù, 

pa- 
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parendogli  non  elTer  poflìbile  fcampar  nef- 
fun  di  quelli  la  vita  in  altro  modo,  che  con 
la  Ichiauitudine  • Ma  quàdo  mancò  animo 
generofo  a’  Spagnuoli  ì Inuocando  quelli 
l’agiuto  dcl-lor  Apoftolo  San  Giacomo,' 
inueft  irono  con  tanto  valore  leTruppe  de’ 
Barbari , che  polli  dall’vna , el’altra  parte 
in  vergognofa fuga,  non  ardiuano  volger 
ne  men  lo  fguardo,  foprafatti  dal  timore , e 
rilòfpinti  dalla  propria  viltà*,  laonde  con 
lafciarui  i più  di  loro  la  vita  , in  molte  ore, 
che  durò  quel  combattimenro,  abbando- 
narono i già  furati  armétij  & in  oltre  arric- 
chirono i Maeftri  di  bé  grolfo  bottinojper- 
loche  fecero  quelli  ritorno  à i Regi  Quar* 
tieri,doue  il  Santo  Rè  preparauagli  alcune 
fchiere  de  i fuoi , per  dargli  con  la  fua  Ca- 
ualleria  il  foccorfo. 

Non  mancaua dall’altra  banda  dell’Ar- 
nalfarache  il  Maellro  Don  Pelagio  Cor- 
rea dar  molti  faggi  del  fuo  valore  con  con- 
tinue fcorrerie  a’  danni  de’  Saracini , to- 
gliendoli non  folamente  gli  aueri,  ma  an- 
che ( ciò  che  più  importa  ) il  credito*  meli- 
li r i tre 
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tre  con  pochi  de’  Tuoi  foldati  fi  difendeua  l 
ò ver’offendeua  eopiofa  moltitudine  de* 
nemici*  come  fuccetfe  nella  prefa  di  Gel- 
ues , che  con  poco  numero  di  gente  s’im- 
pofleftò  di  quella  Terra , vccidendo  molti 
Mori , e riportonne  ancora  molte  ricchez- 
ze,che  ripartì  a’Soldati,per  tenerli  conten- 
ti, e bramofi  di  nuoui,  c maggiori  acquifti. 

Così  pariméte  narranfi  altre  molte  pro- 
dezze operate  da  qucfto  Gran  Capitano; 
come  fu  l’afialto , che  diede  à T riana , da, 
doue  vfcirono  confufàmente  tanti  ftuoli 
di  Saracini , che  era  marauiglia  il  confide- 
rar  quel  Borgo  capace  di  tanta  fimil  cana- 
glia; ma  fu  così  valorofo , che  co’i  fùoi  po- 
chi foldati  l’obligò  ben  torto  à rifugiarfi 
ne’ proprj  Quartieri  , dopod’auerlafciati 
nel  Campo  molti  di  loro  la  vita , reftando 
i Cattolici  Signori  di  molte  /poglic. 

Non  dirtìmile  fu  la  ftrage  fi  fece  dal 
medefimo  degli  abitanti  di  Arnalfarache, 
che  auualendofi  della  vicinanza  del  rico- 
nero  nella  propria  Terra,  vfciuano  di  qua- 
do  in  quando  à depredare  i Cattolici , fino 

àtan- 
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à tanto  » che  if  prudente  Maeftro»  vfàndò 
vn  militar  ftratagemma , li  coife  nel  fatto» 
fenza  auer  veruno  (campo  doue  faluarfi , e 
con  la  vita  pagarono  tutti  il  fio  de*  pacati 
danni  fatti  a?  Cattolici.  Intanto  fi  compì  il 
termine  delli  6.  meli , che  gli  abitanti  di 
Carmona  s’erano  riferuato  per  róder  quel- 
la Città  al  totale  » & aifoluto  dominio  di 
Ferdinando  j laonde  difperati  d’ogni  agiu- 
to,  e fbccorfo,  fi  diedero  à difcrezzione  del 
Santo  Rè , il  quale,  per  mezzo  di  Don  Ro- 
drigo Gonzalcz  de  Giron,riceuè  il  pofTeffo 
di  e/Ta , lafciando  la  vita , e gli  aueri  a’  fùoi 
abitantùper  la  pronta  vbbidienza,  con  che 
compirono  la  promefTa . 

Non  per  anche  s’erano  i Saracini  auue- 
duti,  che  il  Cielo,  auendo  efauditi  i clamo, 
ri  de’fuoi  fedeli  Spagnuoli,fi  moftraua  del 
tutto  fauoreuole  à gl'intereffi  di  Ferdi- 
nando, eletto  da  efTo  per  Miniftro  princi- 
pale dell’efterminio  de5  Barbari  \ laonde 
quanto  più  fperimentauano , non  dirò  la 
fortuna,mà  il  valore  de’Cattolici, a lor  cia- 
no i tanto  maggiormente  perfìfteuano  in 
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dar  molte  occafioni , acciòche  dall’armi 
Spagnuole  prouaffero  nuoue  rouinerquin- 
di  di  bel  nuouo  intentarono  dirtruggero 
l’Armata  nauale  di  Ferdinando , che  porta 
alla  foce  del  Guadalchiuir , impediua  qua- 
lunque foccorfo  ,che  dall’Africa  potelfe  a1 
Morid’Andalucia  introdurli*,  ma  il  ma- 
gnanimo Almirante  Don  Raimondo  coti 
prudenza, e con  fagacità  fenia  pari, non  Co- 
Iamente  trattenne  fempre  l'entrata  di  qual- 
liuoglia  legno  Africano*,  mà  in  oltre  con 
le  fue  Naui  ne  faceua  di  continuo  acquifti 
non  ordinarj,  lenza  poter  dar  vanto  a’  Mou 
li  d’effere  vincitori  nè  pur  d’vn’  huomo. 

Cosi  parimente  auuenne, quando  inten- 
tarono i nemici  abbruciar  l’Armata  Reale 
con  machine  da  fuoco,  comporto  di  bitu- 
mi, & altri  ingredienti,  che  l’acqua  mede- 
lima  nò  era  fufficiente  ad  ammorzar  la  fua 
iniziabile  voracità  i mà  Ceppe  si  delira- 
mente l’ Almirante  fchermir  i fuoi  legni 
dall’inlìdic  Africane , che  dando  la  Prora 
verfo  l’armata, parte  ne  cortrinfe  alla  fu- 
ga,e parte  reftò  preda  del  fuo  valore;  e chi 

s’elef- 
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$*elefle  volontaria  la  morte  col  preci- 
pitaffi  nell’orrde , priuò  il  filo  delle  fpade 
Cattoliche  d’imporporarfi  nel  firo  (àngue, 
pagando  con  la  vita  la  temerità,  e l’ardire. 

Non  lafciaua  però  il  Rè  Axatafe  dema- 
gliare al  potàbile  per  Papere  gli  andamenti 
di  Ferdinando ,-e  l’intento  ,.che  difègnaua 
d elèguire  a'  danni  della  Saracina  potenza? 
perloche  tcneua  di  continuo  fecrete  corri- 
spondenze di  mal  contenti/chel’auuiiàua- 
ao  de’  trattati,  e dello  fiato  dell’armi , e de* 
Quartieri  Reali  ? quando  giunle  à notizia 
del  Barbaro,  come  il  Santo  Rè  era  palpato 
all’altra  parte  del  Guadalchiuir  a riuedere 
il  pofio  del  Maeftro  Don  Pelagio  , e che  il 
Campo  di  Ferdinando  era  Iprouifto  di  gis- 
te,che  per  impedire  vn  certo  laceorlc>,che 
alla  Città s’inuiaua  da’  vicini  Mori  di  Nie- 
ula,  erafi  portata  buona  guarnigione  al  ca- 
mino,& altri  molti  erano-vlciti parimente 
in  quei  còtorni  à Foraggiojgiudicò  Axatafe 
opportuna  occafione  per  inuadere  il  Cam- 
po il  Quartiere  di  Ferdinando , che  fii- 

maua  fprouifto  non  tnenodi  gente,  che  di 
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coraggio;  laonde  vici  da  Siuiglia  col  mag- 
gior feguito  de’Saracini , e con  diligenza- 
pólfibile  andò  ad  inueftire  i Cattolici  con 
tanta  allegria , con  piferi , è con  tamburi, 
che  li  diedero  per  licura  la  Vittoria;  e fola- 
>mente  l’ardire,  con  che  alfalirono  i recinti 
de’  Quartieri  Regali , poteuaaùuilireogni 
altro  valore , non  ché  quello  del  l’Infante- 
-Don  Errico, edi  Don  Arias  Gonzalesde 
Quixada , e di  Don  Lorenzq  Suarez , che- 
ioli  erano  reftati  di  guarnigione, con  alcu- 
ni pochi  Caualli,  & altri  Fanti  di  poco 
numero  : quelli  però  irritati  dall’ardire  de* 
Saracini^ì  ftrinlerocón  tant’impeto  verfo 
i nemici,  che  precipitandoli  contro  dei 
primi , e quelli  manomefli  dal  lor  valore, 
ìèguitarono  la  llrage  co’i  più  remoti , i 
quali  temendo  la  lùentura  de’  compagni, 
parte  voltaron  il  tergo , e parte  dal  carpe- 
ilio  de*  Caualli  reftarono  miferamentc 
ellintijtantoche  dubitòAxatafe*che  l’auui- 
fo  riceuuto  fulTe  flato  fallo , e tradimento 
delle  fue  medelime  Ipie  ; laonde  impeden- 
doli col  dilordine  l’vno  all’altro  la  fuga, 

da- 
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dauano  campo  alti  Spagnuoli  di  far  fcem- 
pio  delle  lor  vite , (limando  fulmini  e/lcr 
diùcnute  contro  di  loro  le  fpade,e  l’afpetto 
folo  de’  valorofi  Campioni  formidabile  gli 
(èmbraua.  Axatafe  veggendofi  fuperato*e 
quali  del  tutto  fconfitto , con  la  velocità 
del  Corfiero  (campò  la  vita , feguitandolo 
gli  altroché  per  raccontarla  brauura,  &c  il 
valore  de’  Cattolici  * auanzarono  vergo- 
gnofamcnte  alla  (Irage. 

Sdegnati  fommamentc  i Barbari  di  così 
difonorata  fconfitta,  intentarono  col  filen- 
zio  della  notte  vendicarli  delle  riceuute  of- 
fefe;  perloche  fecero  preda  d’alcuni  pochi 
armenti , rubando  ancora  alcune  picciole 
barche,  che  (prouifte  di  gente*  fi  teneuano 
alla  ripa  del  fiume, per  il  tralporto  de’viue* 
ri  al  Cattolico  Elfercito:  dal  che  irritato 
l’Infante  Don  Errico , volle  ricompenfare 
al  Genitore  molto  duplicatamente  il  dan- 
no riceuutoda’  Morirquindi  accompagna- 
to da’  Maeftri  di  Calatraua,  e d’ Alcantara, 
dal  Priore  di  San  Giouanni,  e da  Don  Lo- 
renzo Suarez, entrò  nel  Borgo  Benalfogar, 
. : SC  oue 
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oue  fece  così  ricco  bottino,  che  rifarci  con 
affai  maggior  auantaggio  il  furto  de’ Sa- 
racini  j e non  contento  di  ciò , accelò  per 
ogni  parte  il  fuoco , ridurrò  al  niente 
quel  popolatiflìmo  Borgo.  Lo  fteffo fece 
indiànon  molto  all'altro,  detto  di  Mao 
carena , con  la  morte  de  i difènlòri,  che  in- 
tentarono impedir  quel  lacco  a’  Catto- 
lici. 

Intanto  l’Infante  Don  Àlfonfo,  la fc iato 
ben  pregiato  il  Regno, e le  Piazze  princi- 
pali di  Murfia , e ben  prouifte  di  Gouerna- 
tori  le  fue  Città  per  Io  gouerno  ciuile , e 
politico,  giufta  il  bifogno,  che  richiedeua- 
no  le  circortanze  del  tempo  ; li  portò  io, 
agiuto  del  Sahto  Rè  fuo  Padre , col  fiore 
della  Caualleria  Caftigliana,  & Arago- 
nefi^ome  pur  di  molti  Pedoni . Allcgrofli 
. molto  di  tal’arriuo  Ferdinando , c rtiman- 
’**  dolo  opportuno  per  ftringerc  co  più  fret- 
to afledio  quellaCittàjlafciò  i Quartieri  di 
T aulada , 8c  accorto  la  linea  più  pro/fima 
alle  muraglie  nemiche.  lui  difpofc  in  tal 
maniera  l’affedio,  che  cortantiflìmamente 
^ i i- 
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rifoluè  di  tenerlo  (ino  ad  ottenerne  la  bra- 
mata Vittoriajfìcoaie  per  mezzo  del  Santo 
Areiuefcouo  Ifidoro , che  in  Orazione  gii 
apparuc , fu  dal  Cielo  con/ìgliato  à ciò  fa- 
re . Laonde  fece  lubricare  tre  capacitine 
Chiefe  di  tauoie,  oue  collocò  Immagini  di 
Maria  Santitma,fua  Tutelar  primiera, ac- 
ciòche  i foldati  poteflèro  vdir  Melfa , e vi 
ficclcbraflero  i Diuini  Vfficj , chelèmpre 
volle  il  Santo  Re  li  eièguiflèro  : iui  difpofe 
Piazze, Strade, AbitazionhOlpedali, e qua- 
to  era  neceflario  per  viuere , come  pur  per 
l’cilèrcizio  dell’armi . Ripara  parimente  i 
Rcgimcnti,  in  tal  guifà  difpofti , che  l’vno 
potete,  lènza  partir  dal  fuo  pofto,  foccor- 
rer  l’altro , adeguando  à ciafeheduno  iter» 
mini  per  le  feorrerie,  acciòcjie  non  s’i m pe- 
di itero  i’vn  l’altro , nè  che  la  confitene 
caufaflè  qualche  difordine.Capi  principali 
dalla  parte  del  Re  erano  l'Infante  Don  Ai- 
fon  fo  , Don  Pietro  Nugnez  de  Guzman, 
Don  Diego  Lopez  de  Aro , Don  Rodrigo 
* Gonzalez  de  Giron,  l’ Areiuefcouo  di  Leo- 
ne,8c  il  Re  di  Granata  Aben  Alamar,quali 
S f z tutti 
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tutti  con  ogni  sforzo  poffibile  erano  ac- 
cori con  molte  genti  in  agiuto  di  Ferdi- 
nando , & altre  molte  inaiategli  da’  Con- 
figli di  Cartiglia,  e di  Leone,  che  tutti  à 
gara  fi  sforzauano  di  dimoftrare  al  fuo 
Monarca  gli  effetti  della  lor  fedeltà , e gra- 
titudine. Dall’altra  parte  del  Guadalchiuir 
era  il  General  Don  Pelagio  Correa  coll'in- 
fante Don  Errico , & i Macftri  degli  Ordi- 
ni Militari , con  molte  , e diuerfe  Mi- 
lizie.; 

Il  porto,  che  il  Santo  Rè  aueua  adegua- 
to à Don  Diego,  & al  Don  Rodrigo  fudet- 
to  fu  quello  incontro  della  Porta  Maccare- 
na , per  la  quale  vfcirono  all’improuifo  vn 
giorno  alcune  truppe  di  foldati  detti Gan- 
zules , gente  accreditata  fra’  Saracini  di 
maggior  valore, e deftrezza;  & auuanzan* 
dofi  a’  Quartieri  de’  Capitan»  fudetti , ten* 
torno  ponerJì  in  ordinanza  di  guerra:iiche 
non  afpettando  i Coraggio/!  Caualierij  ma 
andati  loro  incontro  col  numero  poflìbile 
de’loro  foldati,al  primo  a/saltocon  valen- 
tìa grandirtima  li  difordinarono.  Tornaro- 
no 
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nodi  nuouo  i Saracini  ad  vnirfi;  ma  di 
nuouo  fcòpigliati  da’  Cattolici,  fi  viddero 
alla  fine  obligati  àfaluarfi  con  la  fuga  3 e 
dando  gli  Spagnuoli  alla  coda, fecero  ftra- 
ge  di  molti,  e coll’acquifto  di  molti  Caual- 
li,  e ricche  fpoglie,  tornarono  vittorioiì  a* 
proprj  Quartieri . 

L’infante  Don  Alfonlb  ilimando  co- 
dardia , fe  non  fi  fegnalaua  ancoragli  con 
qualche  generoià  imprefa,di(pofe  in  agua- 
to alcuni  de’  fuoi  piu  valorofi  foldati  j fi C 
egli  con  altri  approilìmandoli  alle  mura- 
glie della  Città  > irrita  à fdegnoinemicì. 
Quefti,oiFen  dal  coraggio,  co  cui  erafì  au- 
uicinato  à prouocarli,  impazienti,  manda- 
ron  alcune  Truppe  di  Nobili  contro  di  lui, 
per  fegnalar/ì  più  generofi  degli  altri  3 ma 
alla  ritirata , che  fece  hudiofanaete  l’Infan- 
te , vfciti  fuor  di  tépo  quei  dell’imbofcata , 
s’impedìal  Principe  vnafcgnalata  Vitto- 
riajnulladimeno  lafciaron  la  vita  nelCam. 
po,quci  a’  quali  giunfc  il  taglio  delle  fpade 
Spagnuole  , ricouràndoh  gli  altri  dentro 
Siuiglia.  :,  .*  :v  ; ..in  ; . : ' ..  : : 
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Similmente  DXorenzo  Suarcz,e  Garci 
Perez  de  Vargas , alla  cura  de’  quali  era  il 
ileo  corrilpondentc  alla  Porta  di  Guadai* 
ra , mal  fopportando  alcune  fcorrcrie  de’ 
5aracini,che  fi  auualeuano  della  vicinanza 
del  Ponte,  per  doue  non  potcuano  giunge- 
re i Cattolici,lc  non  con  molto  lor’euidcn- 
tc  rifico  *,  determinarono  di  vendicarfi  in* 
vna  volta  di  quanto  in  molte  cran  rima- 
ci offeli  da’  Mori , benché  in  cole  di  affai 
poca  importanza  ; laonde  difpofle  le 
genti , che  ficco  aueano  à condurre  per  la 
concepita  imprefia,  s’incaminarono  vcr- 
fo  d'vn  luogo  molto  pericolofio  d’efler’af- 
faliti  da'  nemici  ( tanta  era  la  lor  bramire, 
che  il  pericolo  maggiore  cleggeuano  per 
teatro  del  lor  valore.  ) Appena  erano  giun- 
ti al  defiinato  pollo  * quando  di  fiubito  fu- 
rono ingombrati  da  moltitudine  grande* 
di  Saracini , che  ftimauano  auer  à far  fi- 
cura  preda  de’  lor  nemici  ; ma  l’animofità 
di  quei  Capitani  non  diede  nè  meno  tem- 
po a gli  Agareni  d’ordinarfi,  c porli  in  for- 
ma per  difenderli»  mà  auanzatifi  con  le* 

lo- 
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loro  genti, che  erano  lino  à 200.  de’più  ar- 
diti del  Terzo  loro , c reiterando  i colpi  co 
non  più  veduto  valore , sfogarono  l’empi- 
to delle  lor’armi  contro  i nemici, togliendo 
à molti  la  vita.  Gli  altri,  che,  porti  in  fuga, 
ricouratirt  fopra  del  Ponte , tornarono  à 
prender  animo , fperando  dalla  Città  cfTcr 
foccorfì;  voltando  faccia,intentauano  ven- 
dicar col  ferro  l’ignominiofa  morte  de  i 
lor  Compagni  : ma  Don  Lorenzo  Suarez 
entrò  animofo  fui  Ponte  j ancorché  à ciò 
ripugnafTe  di  molto  il  Vargas  j e non  po- 
tendo contenerci  brio  furibondo , di  che 
era  (òttimamente  dotato  , giunfe  fino  alla 
metà  di  quello , ferendo , & vecidendo 
chiunque  primo  incontraua  il  filo  della* 
fua  fpada;&  altri  precipitàdofi  volontaria- 
mente nel  fiume , (lima nano  quella  morte 
più  dolce , che  d’efler  fotti  bcrfoglio  di  sì 
coraggiofa  valentìa . Nel  ritirarfi,ch’ei  fe- 
ce, fcoperfeelTerilVargas  cinto  d’ogn’in- 
tomo  da  vno  ftuolo  di  Saracini , alli  quali 
parimente  perla  porta  delle  ferite  caccia- 
tta l’anima  infamejlaonde  dando  di  fprone 

al 
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al  Cauallo,entrò  nella  mifchia , & iui  facto 
viepiùanimolo  dal  defio  di  . (occorrere  il 
Vargas,  fece  (Irage  grandiffima  de’  nemi- 
ci, de’quali  narran  l’Iftorie,  che  giungeflfe- 
ro  al  numero  di  tremila  quei,  che  vi  lafcia- 
ronlavita;  gli  altri  per  la  vicinanza  del 
Borgo reftaron  viui, per  raccontarle  loro 
vituperofeperdice,con  la  fuga. 

Da  tali, e così  fpefle  perdite  confiderabili, 
fi  fecero  auueduci  i Saracini , che  era  lor 
meglio  à mantener’vnite  le  forze  loro  nel- 
la Città, per  refiftere  più coraggiofamen- 
te  all’afifedioj  confidando , che  la  lunghez- 
za del  tempo  potefie  lor  edere  di  gioua- 
mento  grande  ; tenendo  auuifo , che  nel 
Cattolico  Efferato  paffauano  difturbi , e 
mormorazioni, non  (olamente  per  la  man- 
canza de’  battimenti  (efiendo  lor  venute 
meno  le  (correrie,  & i foraggi,  riftoro,  Se 
allegria  de’Soldati)  ma  anche  per  l’eccettì- 
uo  caldo  nel  tepo  dell’Eftate,  oue  in  quelle 
pianure  lo  Scirocco,  che  vi  (pira  caldifll- 
mo,non  daua  luogo  al  relpiro,  e con  lo  (la. 
bilimcnto  dell’afTedio  sì  ft  retto,  quafi  im. 

ozio 
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ozioCa  calma  molti  moriuano.  Accorrala 
il  Santo  Rè  Ferdinando  a i romori  dell’Ef- 
fercito  , e con  la  piaceuolezza  del  trat- 
to, quafi  Alcione  di  Paradilò,  abbonaccia- 
ua  le  borrafche  de’mal  contenti;  e non  me- 
no di  Dauid , moftrauafi  ancor  egli  eflfer  à 
parte  delle  necedìtà,  anche  dei  minore  de* 
Tuoi  foldati  * non  prendendo  per  la  dia  Ro- 
gai Perfona  nè  cibo  migliore , nè  maggior 
ripofo  degli  altri  : dal  qual’elfempio  molli 
alcuni  de’  Tuoi  Caualieri  più  a/Fezzionati  à 
gl’interefli  di  quella  caufa  commune , ad- 
ditauano  a’ foldati  la  perfona  medefima 
del  Rè , che  non  perdonando  à fatica , nè 
Rimando  i dilàgi , era  egli  il  primo  ad  ope- 
rar tutto  ciò , che  richiedeuano  le  necelfi* 
tà>  c le  circoftanze  del  tempo. 

E non  folamente  Ferdinando  era  il  pri- 
mo ad  operar,  c foffrirej  ma  ancora  non  la- 
feiaua  di  chiedere  alla  Diuina  Maefta  vo- 
IelTe  apportargli  l'aura  bramata  delle  Cc- 
lefti  confolazioni  in  tanta  aridezza  di  bi- 
fogni  ; laonde  perfuadeua  continuamente 
a’  fuoi,  che  dentro  a’  volontari  confini  itn- 

T t pri- 
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prigionaffero  ogni  difordinato  affetto , c 
gli  animi  fconuolti  dall’ondeggiamento  di 
varie  fluttuanti  paffioni  fi  tranquillafTero; 
acciòche  Iddio  abbreuiartè  i giorni  alla- 
fofpirata  Vittoria . Ma  fopratutto  illurtra- 
uafi  Ferdinando  col  non  dertrtere  fra  tante 
cure,  che  vn’impegno  così  grande  feco  re- 
caua,  dalla  inalterabile  Speranza,  che  auea 
riporta  in  Dio,  d'auerà  contar  fra  gli  altri 
anche  quello  Trionfo,raediante  la  fua  po- 
tentiflìma  Protettrice  Maria  i la  quale,  à 
guifa  di  quell’arbore  dell’Apocalifl] , non 
già  in  ciafcun  mefe,  ma  in  ogni  giorno, vn 
fegnalato  frutto  non  folo  j ma  quanti  gli 
facean  d’vopo  marauigliofamente  gli  pro- 
ducala . Ella  quel  Baftone  del  Patriarca 
Giacob,  con  cui  delle  necefììtà  il  turbolen- 
te fiume  paffaua.Ella  quel  Serpéte  di  bron- 
zo , che  da  Ferdinando  mirato , lo  rifànaua 
dalpcrtifero  morfo  di  noiofo  difagio . Ella 
quell’acqua  della  Pifcina , in  cui  v’immer- 
geua  di  qual fìuoglia  morbo  il  bifogno.  Il 
di  lei  patrocinio  in  fommaera  à Ferdinan- 
do quell’olio  miracolofo  della  Vedoua  di 

Pa- 
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Faleflina , che  nel  vafo  del  Tuo  cuore,  vuo- 
to d’ogni  proprio  intereffe , moltiplicato, 
feruì  per  fodisfare  al  debito , che  da  sì  lun- 
go, e penofo  aflfedio  efigeua  ; quando,  che 
non  (blamente  con  euidenti  effetti  lo  lòu- 
uenne  mai  fèmpre  ; mà  molte  volte  appa- 
rendogli viabilmente,  lo  confolauacon 
accertarlo  della  Vittoria. 

In  quello  tempo  era  pafTato  in  Andalu- 
cia  dall’ Africa  vn  Moro , chiamato  Orias, 
(limato  molto  da’  Tuoi , e venerato  per 
Santo  dalla  fua  Setta . Quelli  ,come  furto 
Hata  riuelazióne  del  Cielo  , lugger!  va’ 
eflrema  maliziaai  Rè  Axatafè  \ cioè,  che 
vno  di  fua  nazione  proponelfe  voler  con- 
, legnare  certa  Torre  affai  forte  in  poter  de’ 
Crilliani  *,  mà  ciò  folamente  aueualì  à fare 
in  mano  dell’Infante  Don  Alfonlo,per  ab- 
bellir la  rela  con  fpecialità , & apparenza 
di  riputazione , negando  di  farla  à qualun- 
que altra  perfona  . Il  fine  però  dell’ingan- 
no era  di  far  prigione  l’Infante , e per  lo  ri- 
fcatto,  farebbe  volentieri  conuenuto  il  Rè 
Ferdinando  fuo  Padre  leuare  dalla  Città  Io 
T t z ilrec- 
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ftrettiflìmo  alfedio.Non  furono  meno  pru- 
denti i Cattolici  in  preuedere  il  pericolo, 
Cronica  at>:  e la  trama  ordita  da’  Saracini  ; laonde  vo- 
lendo ricufar’il  partito,  Don  Pietro Nu- 
gnez  de  Guzman  s’offerì  egli  col  fèguito 
d’alcuni  de’  Tuoi  à difimpegnarfi  da  tal* 
aftuzia , ogni  qual  volta  non  fu/fe  vera  la 
volontaria  oblazione  del  Moro  : quindi  af- 
fittito da  alcuni,  che  gli  paruero  più  co- 
raggio!!,‘andò  in  bufca  del  concertato  luo- 
go,fingendo  d’auer  il  Principe  Don  Alfon- 
so in  quella  lor  comitiua . Richiefe  D Pie- 
tro a’  Mori, che  faceuan  loro  la  guida,  qual 
fuffe  la  Torre,  che  voleuano  confegnare  a’ 
Cattolici  > quando  da  vna  delle  vicine  Ca- 
fóne vfcirono  i Saracini , che  penfauano , 
d’afTafTinare  l’Infante,  e con  la  fua  prigio- 
nia auer’à  guadagnar  molto  per  gi’inte- 
refii  di  quella  Guerra  : del  che  accortofi  il 
valorofo  D.Pietro,  ebbe  capo  da  porfi  co’i 
Tuoi  alla  difefàj  e dopo  vn  fiero  cimento  d* 
armi , obiigò  gli  nemici  alla  fuga , che  ri- 
couratifi  ne  i Quartieri  di  Trianajafciaro- 
no  molti  di  loro  la  vita^adédonell’infidie  * 
mcdefime  preparate  à i Cattolici.  In- 
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Intanto'  gìunfcro  da  Cordoua  alcu- 
ne Iellate  dì  geo  di  che  molto  allegroni 
il  Santo  Rè,  che  aue  uà  grà  neceffità  di  Sol- 
datefche,per  ftringere  ail’vltima  proua , é 
più  (Erettamente  l’afledio  ; perloche  pafsò 
Ferdinando  di  là  dal  fiume  con  molti  de* 
Tuoi  per  combatter  Triana;  e ciò  fifeco 
con  ogni  sforzo  maggiore;  mà  per  l’emi- 
nenza degli  aflaliti  » che  di  fopra  facean 
piouerc  fui  Cattolico  Esercito  faette , e 
pietre,  non  riufci  di  molto  danno  a’  nemici 
per  quella  volta. 


Re  fa  della  Citta  di  S itti  gli  a aitarmi 
del  Santo  Re  Ferdinando, 


CAP . TRIGES 1MOPRIMO t , 

A’  con  tutto  che  fi  procurai 
fe  dal  Santo  Rè  Ferdinand 
do  con  ogni  poffibil  dili- 
genza di  chiuder  le  vie,  di 
guardar’i  paffi , di  circon- 
dar le  mura, impedir  le  vittouaglie,  romper 

le 
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le  fontane,  e tagliargli  acquedotti, per  oc- 
cupar’all’alTediata  Città  ogni  foccorlo;  pu- 
re fi  accorte  in  fine , che  inuano  auea  tenu- 
to per  lo  fpazio  di  più  d’ vn’anno  I’afledio , 
e di  niun  valore  riufcir  le  fue  forze;  mentre 
**-  gli  attuti  Mori, formato  di  grofiìfiìme  bar- 
io Rè  e.  4 che  vn  faldo ponte,  guernito  di duplica- 
Mlu  ni,.,,,  te  piattre  di  Ferro  , ritenuto , e congiunto 
c.j.foi.  roi.  con  fortifiime  palificate,  e catene, palfaua- 
rft.  tentnie  no  liberamente  fopra  del  eia  nominato , e 

ai  Spagna  p.  . t t w 

e.fouif.  Farnoio  fiume, detto  anticamente  Betis,og- 

Gii.Gon-  gi  chiamato  Guadateli  iuir,  nome  deriuato 
u w/f.  «ti  da  due  dizzioni  della  lingua  Arabica , cioè 
ÌSico^'  Guada, e Chiuir,che  lignificano  fiume, che 
4S*  Fempre  viuc  ; perche  nella  fece  a generalo 
pintda  ìiu.  di  Spagna  quello  gran  fiume  fempre  por- 

Tuo  meoi'p*  N f O i O V * t 

» feu j.  to , Se  ebbe  abbondantimme  le  fue  acque. 
Marinco  Si-  Or  fopra  di  elfo  pattauano  i Saracini  dalla 
fi*-  *'  Città  all’altra  parte  del  Lido , nel  Borgo  di 
Triana,aIlaTorrc  detta  dell’Oro  per  la  fua 
bellezza.  Guardaua  il  pónte  con  debita  di- 
, llanza  vna  ben  grolTa  catena  di  Ferro,col- 
la  quale  arrellauafi  il  palio  delle  Naui  Cat- 
toliche , acciòche  non  fi  accottattero  alia- 
tela 
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fua  prefa , per  doue  veniua  liberamente* il 
foccorfo  diprouifioni  da’conuicini  luoghi 
all’afièdiata  Città , e manteneua  vigorofe 
le  forze  di  Triana , foflenendo  gagliarda- 
mente  ogn’incòtro , oltre  il  numero  de’ne- 
mici,  che  difendeuano  i podi, che  fi  conta- 
uan  da  cento , e ottantamila . Conobbe  il 
prudentifiìmo  Rè,  che  fe  quel  Ponte  non 
fi  tagliaua , fi  farebbe  dilatato  l’a/fedio , & 
anche  per  auuentura  fi  farebbe  vifto  obli- 
gato  à tralafciare  l’incominciata  imprelà. 
Narran  dunque  comunemente  l’Iftorie, 
che  Ferdinando  per  ottenere  dal  Sourano 
Nume  degli  Efferati  forza, & ingegno  da 
fuperar  tanto  oftacolo , orò  per  tré  giorni 
continui , chiedendo -agiuto  dalla  Diuina 
Sapiéza,acciòchc  gPinfègnafle  il  modo  da 
confeguir  la  Vittoria*  laonde  chiamati  à fe 
T Almirante  Don  Raimondo  Bonifazio , e 
gl’intendenti  tutti  dell’Arte , determinaro- 
no,piu  col  Diurno,  che  coll’ vmano  fapere, 
chedifpofte  dueNaui,  fi  mouelfero  con 
la  congiuntura  del  vento , e con  l’empito 
maggiore  verfo  della. Catena,  e del  Ponte, 

dal- 
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dalle  quali  violentemente  vrtato,  apriflèro 
il  varco  per  recinger  d’ogn’intorno  le  mu- 
ra dell’affediata  Città . Fu  approuato  co- 
munemente il  configlio , come  cofa  difpo- 
fta  dalf  Altiflimo , che  volea  feruirfi  di  tal 
mezzo  per  còfolare  il  Tuo  fedelifiimo  Rèj  il 
quale  richiefc  all’ Abiurante , qual  vento 
farebbe  fiato  opportuno  per  l’intento  bra- 
mato ? l’Auftrale , rifpofe , farebbe  fauore- 
uole  all’imprefa;  perloche  comandò  Ferdi- 
nàdojche  in  quel  puro  fi  defie  principio  ad 
alleftir  IeNaui,e  corale  debite  difpofizioni, 
le  maggiori , e migliori  della  Real’Armata 
fi  guernifiero,  & accomodafiero:  ordinan- 
do,che  puntualmente  fulfe  compita  l’ope- 
ra per  lo  folennifiìmo  giorno  dell’Efàlta- 
zion  della  Croce , il  di  cui  Sacrofanto  Vef- 
fillo  volle  s’inalborafie  nella  parte  fuperior 
delle  gabbie  * Efiendo  dunque  già  le  Na- 
ui  difpofte,;&  accomodate  all’intento, 
montò  in  vna  di  efie  l’ Almirante  medefi- 
mo , c molto  braua  , e valorofà  gente  nell* 
altra , con  Don  Roman  Caualiero  di  mol- 
to grido  per  la  di  lui  generofità . Et  ecco 

già 
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già  le  Naui  per  la  partenza  diipofte  ; ecco 
numerofo  Popolo  accorfoui  fpettatoro 
della  bramata  riufeita  ; ecco  sa  l’ora  del 
mezzo  giorno  feoftarfi  i legni, per  prende- 
re colla  diftanza  impeto  maggiore , per 
Ipingerepiù  fortemente  gli  ollacolijquan- 
do  (bffiando  piaceuoliffimoil  vento,  non 
poteua  quello  per  la  debolezza  porgergli 
il  neceflario,&  opportuno  impulfo.  S’au- 
uilirono  gli  animi  de’  Spettatori  -,  e feor- 
gendole  Naui  fra  le  calme,  delufi  dalla. 
Speranza , rellarono , coirElfercito  tutti 
fconfolatiflìmi  al  maggior  credere.  Non 
cedette  però  l’animo  valorolò  del  Rè  alla 
contradizzione  del  vento>mà  confidato  in 
Dio,  nella  di  cui  virtù  combatteua,fè  efor- 
tare  cosi  il  Popolo, come  l’ElFercito  ad  im- 
plorare il  diuino  agiuto,e  col  mezzo  de’Sa- 
cerdoti,  e de’Religiofi,*alz^tido  tutti  le  ma- 
ni al  Cielo , pregarono  illantiflìmamente 
il  Diurno  Nume,  acciòche  porgeife  loro  il 
necefifario  foccorfo  ; quando  commilèran- 
do  Iddio  l’afflizzioni  de’fuoi  fedeli,  conde- 
feendendo  alle  diuote  iftaoze  di  Ferdinan- 
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«io , foffiò  sì  gagliardiflimo  l’Aurtro , cBb 
molle  co  tal  forza, e gagliardìa  le  preparate 
Nani, che  rompendo  gl’ingegni  opporti  da’ 
Mori,che  confapeuoli  degl’intenti  de’Cat- 
tolici,  procurauano  con  molti  ordegni  im- 
pedirle, e con  molte  catene  di  ferro,  e 
di  groflìrtìrai  traui , attrauerfate  nel  fiume 
far  riulcir  vano  il  difegno , corfero  non- 
poco  rifchio  di  fracaflarfi,  e fommergerfi. 

In  quefto  mentre  Ferdinando  fece  dare 
vn’artalto  generale  alle  mura}  acciòche  at- 
territi quegli  abitanti  dall’impeto, e dalia- 
violenza  delle  fuc  armi , li  cagionale  con- 
fufionc , e bisbiglio , per  diuertirli  la  dife- 
si de  i porti,  e la  refiftenza . Et  i nemici  ali* 
incórro  facean  volar  fopra  degli  Aflfedian- 
ti  li  ftrali,  vuotar  le  faretre , drizzar  le  lan- 
cie,componerfi  i fuochi,  c (caricar  contro 
quelli  grofiì  macigni  con  militari  ordegni. 
Rifuonauano  intanto  dentro , c fuori  le 
Trombe,  rtrepitauano  i Tamburi,  nitriva- 
no i Caualli , romoreggiauano  l’Armi  j Se 
auuentandofi  da’  Cattolici  acutiffime  qua- 
drella , e punte  feritrici  conato  de  i Difèn- 

fori, 
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{ori , faccan  rimbombar  per  ogni  parte  il 
terrore,  e fcorrédo  da  per  tutto  il  Santo  Rè 
Ferdinando , richiamaua  ne’  petti  de‘  Cat- 
tolici il  valore, & inneftaua  nc'Ioro  cuori  la 
viua  confidenza  nella  protezzioneDiuina. 

Per  la  parte  del  fiume  Guadalchiuir  co- 
batteuano  li  Saracini,  e non  defifteuano  co 
pietre,  con  forti  baleftre  di  torno, e con  al- 
tri ingegni  offender  li  Cattolici , per  trat- 
tenerci corfo  alle  Naui  j ma  fu  vano  qua- 
lunque mezzo  intetauano,  perche  piacque 
al  Signore  di  prelèruarli, lènza,  che  nè  pur’ 
vno  vi  perdefle  la  vita;laonde  correndo  di 
concerto  le  Naui  à vele  gonfie , fofpinte 
‘ più  dall’aura  Diuina,che  dall’ Aulirò,  rup- 
pero vnitamentc  la  gran  catena  di  ferro  , 
atrrauerfata  nel  fiume  j indi  Icollandoli 
fra  di  loro , per  non  incorrere  nella  confo- 
fione , la  Naue  gouernata  da  Don  Roma- 
no, che  alquanto  verfo  il  Borgo  poggiaua, 
vrtò  sì  gagliardamente  il  ponte,  che  le  ben 
non  lo  ruppe , lo  fcolfe  però  in  modo , che 
Ibpragiungendo  nel  mezzo  l’altra  dell’ Al- 
mirante,  e quella  dandogli  sì  fiero, e fortif- 
Vu  i fimo 
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fimo  colpo  da  fronte, che  aprendoli  il  var- 
co,pafsò  liberamente  all’altra  parte, fracaf- 
fando  con  la  furia , c con  l’impeto  di  tal 
maniera  il  ponte > che  fi  relè  impolfibilc  a’ 
Mori  il  rifarcir  l’apertura,  togliendo  affat-» 
to  in  quella  guifa  il  traghetto.  All'ora  i ne- 
mici s’accorlèro  del  grandifiìmo  dan- 
no cagionatoli  ; mentre  non  potendo  ri- 
ceuer  da  parte  alcuna  il  foccorfo , prilli 
d’agiuto , indeboliti  di  forze , e circondati 
d’ogn’intorno  dagli  aficdianti,  furonco- 
llretti  alla  fine  di  venire  à parlamento  per 
patteggiar  la  refa  ; e dato  il  fcgno , furo- 
no ammefii  gli  Ambafciadori  di  Axatafe 
all’audienza  Regale.Iui  propolèro  à Ferdi* 
nando  primieramente,chc  non  già  per  ne- 
celfità , nè  per  dilperazion  di  foccorfo  era- 
no mandati  dal  lor  Signore  ì difcorrcre> 
propofizioni  di  pace;  ma  fidamente  per  ri- 
conofeere  in  elfo  vn  valore  sì  riguardcuo- 
le,  che  l’obligaua  à venerazione  partico^ 
lare,  & à tener  feco  ogni  piu  llretta  confe- 
federazione , e buona  amicizia  ; pertanto 
quando  S.  Maellàfi  còpiacelfe  ammetter- 
lo 


Libre  Primo.  541 

10  alla  Tua  grazia,  gli  prometteuano  da  fua 
parte  contribuirgli  tuttociò,  che  fi  daua  di 
tributo,  e di  rendita  al  lor  Supremo  Signo- 
re Miramamolino , il  che  fi  farebbe  firma- 
to con  giuramento  folenne  fopra  il  lor  ca- 
po . Direte  ad  Axatafe,  rifpofegli  Ferdi- 
nado,  che  molto  bene  mi  fono  note  le  ciui- 

11  difcordic , che  già  cominciano  à tumul- 
tuare dentro  dell’aflediata  G'rtà  : so  anche 
in  quali  neceffità  ritrouafi  tutta  la  gente} 
per  tanto  fe  ambiziofo  fi  moftra  della  mia 
grazia,  oggiappuntoj  fenza  ammétter  di- 
lazione veruna , mi  confegni  libera  la  Cit-< 
tà>che  io  gli  prometto  la  faluezza,non  pur 
di  fua  perfona , ma  degli  abitanti  tutti, con 
il  faluo  condotto  de’loro  mobili  : goderei 
per  gradirgli, che  non  fraponeflè  verun’in^ 
dugio  al  partito  da  me  propoftogli , per- 
che dubito, che  l’anfietàde’miei  foldati,  ir- 
ritati dal  lungo  afiedio , non  mi  faccian 
mutar  d'opinione  il  giorno  di  ddmani, 
mentre  fi  vendicaranno  della  refiftenza 
fatta  fin’ora,col  taglio  delle  lei*  (pade.Tor- 
narono  gli  Arabafciadori  ad  Axatafe,  il 
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quale  {cucendo  la  rifoluzione  di  Ferdinan- 
do » e per  altra  parte  follecitauanlo  a pren- 
der alcun  ficuro  partito  gli  ainrnutina- 
\mcti , e k cofpirazioni  fi  faceano  da  difpe* 
ratiaflfediati,  ccrnea  di  già  il  colpo  della 
fpadà  di  Ferdinando  Copra  il  fuo  capo  ) la- 
onde rimandò  di  nuouo  gli  Ambafciadori 
à trattare  più  ftrcctamente  la  refa  con  con- 
dizioni piu  ampie  : e furono , che  il  Santo 
Rè  fi  rifcuotdTc  tutto  il  tributo  fi  daua  al 
MiramamoIino,&  inolrre  fu/Te  Padrone,  e 
Signor  libero  d’vna  terza  parte  della  Cit- 
tà > poi  offerirono  anche  la  metà  d’eflàjefi- 
bendofi  di  fabbricare  à lor  corta  vn  fòrte, 
c grofTo  muro  per  diuidcrla.  Alle  quali 
proporterifpofeFerdinando,  che  in  altro 
tempo  farebbero  ftatc  molto  à propofito» 
anzi  auantaggiofe  per  lui  offerte  finuli; 
mà  che  già  trouauafi  à tal  rifoluzione  de- 
terminatole he  per  meno  di  riceuer  tutta  la 
Città  liberà  al  fuo  dominio , non  gli  coni- 
portaua  la  propria  riputazione  di  lafciar 
punto  l’imprefajanzi  fòggiunfe.Con  la  refa 
della  Gittà,vogIio  anche  mi  fi  confegnino 


Libre  Primo.  34$ 

le  Fortezze , & ogni  altro  luogo  attinente 
ad  ettà , come  Capo  del  Regno  d’Andalu- 
eia.  Vedendo  dunque  i Saraciniladcter* 
m inazione  di  Ferdinando»  capitolarono  la  * 
refe  della  Città,  e de’iiioj  luoghi,  e Cadetti 
dependenti  ad  ettà , confa  libertà  dette  vi* 
te, e degli  aueri . Stando  già  per  fottoferi* 
uer  i Sai  acini  il  concertato  coi  Santo  Rè, 
chiefèro  licenza  di  demolire  la  ’Mefchita 
maggiore  có  la  fua  Torre*  acciòche  nó  re- 
dattero  quegli  edifìcj  à lor  eterna  infamia* 
di  che  fdegnatofi  l’Infante  Don  Alfonfo, 
che  era  pre/ènte,  dille,  e giurò , che  le  vn_ 
fol  tegolo,  ò vn  fol  mattone  vi  mancattè,d 
feontarebbe  con  la  vita  di  tutti  loro  : laon- 
de conofeendo  iSarecini,  che  vie  più  al- 
longando  lo  dabilimènto  della  refe , era 
arrilchiar  con  la  dilazióne  le  proprie  con- 
uenienze  già  conceduteli' dal  Rè  , chiefe- 
ro  folamente  il  termine  d’vn  mele  , il  che 
gli  fu  concettò, per  compì  ire  i patti,  eie 
condizioni  firmatéjcon/ègnando  di  fubito 
all’ora  il  Cadetta  » &.  altri  podi  principali 
della  Città,  il  che  jfuccefle  atti  2.3.  di  Nò- 
ti e m- 
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uembre  dell’anno  1 148.  giorno  confacra. 
to  alla  memoria  immortale  diS.Clemen-  * 
te  Pontefice , e Martire , dopo  1 6.  mefi  di 
penofiflìmo  aflèdio } (è  bene  non  entrouui 
il  Santo  fino  à u.  del  (eguente  mefe, gior- 
no pur  anco  fcftiuo  per  la  foléne  traslazio- 
ne del  Corpo  del  gloriofo  Sant’Ifidoro  Ar- 
ciuefcouo  della  medema  Città,  e che  mol- 
to prima  apparendo  ai  Santo  Rè  Ferdinan- 
do l’aueua  animato  à quell’imprefa. 

Compito  il  termine  prefiflbli,confègna- 
rono  li  Saracini  la  Chiane  della  Città  al 
Santo  Rè  Ferdinando , la  quale  conferuoftì 
molto  tempo  nella  Sacrifica  maggiorcdi 
quell’inclita  ,c  magnifica  Cattedrale  $ ma 
orac  riporta  dentro  l’Arca  medelìma , oue 
ripofa  ilCorpo  del  Sato  Rcj&efsédo  il  luo 
materiale  di  diuerfi  metalli , tiene  anche 
due  ifcrizzioni  di  carattere  fcbreo,  le  quali 
per  efiere  nnfteiiofé,  & all’intento  dell* 
Irtoria , interpretate , e tradotte  nel  nortro 
idioraa,dall’vna  parte  dice  cosi:  Dio  apri- 
rà , & il  Rè  entrarà  : dall’altra  : Il  Rè  de  i 
Rè  aprirà , £5’  il  Rè  di  tutta  la  Terra  en- 
trarà. 
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trarà.  Aucndo  dunque  i Mori, abitanti  del- 
la Città  , fatto  vendita  di  quanto  non  po- 
teuano  portar  feco , furon  forzati  ad  vfei- 
re } laonde  prouedde  la  pietà  di  Ferdinan- 
do d’imbarco  àqueùche  palparono  in  Afri- 
ca , che  furono  cento  mila , e furono  con- 
dotti su  i legni  comandati  dall’Almiran- 
tc  Bonifazio.  A gli  altroché  vollero  reftar 
nelle  Spagne , cioè  ne  i Paefi  à lor  conce  f- 
fi,che  furono  Niebla,  San  Lucar,&  Arnal- 
farache , diede  loro  parimente  il  Rè  coni* 
modità  di  fuppellettili  \ e quelli , narrati 
l’iftorie,  furono  ducento  mila } benché  al- 
tri dichino  trecento  mila , parte  de’ quali 
andarono  ad  abitare  in  Xerez , & in  Gra- 
nata^ in  altri  pochi  luoghi,  purtributarj 
per  all’ora  del  Santo  Rè. 

Non  fi  può  baftantemente  efplicare  il 
giubilo,  e la  contentezza,  colla  quale  l’Ef- 
fercitoCattolico,&  i Popoli  applauderono 
la  Vittoria,  che  attribuivano  all’interccf- 
fione  del  Rè, il  quale, dopo  sì  trauagliofo  af- 
fedio  di  1 6.  meli , pailati  molti  pericoli , e 
fofferti  molti  difagi , ottenne  la  tanto  bra- 
X x mata 
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mata  grazia  da  Diojal  cui  Diuino  culto  to- 
rto dedicò  la  Città , ordinando , che  (òpra 
l’eminenza  della  Torre  fi  collocale  il  le- 
gno della  Santiflìma  Croce , e fi  celebrar- 
le l’entrata  con  folennifiima  Procefiìo-- 
ne  da  tutto  il  Clero  in  rendimento  di  gra- 
zie , e con  publiche  dimoftrazioni  d’alle- 
grezza fi  cantauano  nelle  piazze  , e nelle 
ftrade  Iodi  al  Signore,  celebrandoui  fubito 
il  Sacrofanto  Sacrificio  della  Mefia  l’elet- 
to Prelato  della  Città  di  Toleto,  tenendo 
ciafcuno  per  miracolofa  laconquifta,  e 
fopra  ogn’vmano  credere  imponìbile  j ef- 
sédo  difficultofitfìmo,chc  potefie  vna  Na- 
ue  contro  la  corrente  dell’acque  di  sì  rapi- 
difiìmo , e profondiamo  fiume , come  è 
Guadalchiuir,  correr  in  sù , & all’incontro 
la  violenza,  e l’impero  di  efio,  in  diftanza 
dal  mare  di  45.miglia,&  in  tempo  di  paci- 
fica calma  muouerfi  repentinamente  vn- 
validiffimo  vento,  che  auefie  così  gran 
forza  di  fofpinger  le  Naui,in  luogo  fituato 
fra  le  Cafe , ou’era  fermato , e concatenato 
il  Ponte,  il  quale  efiendo  formato  con  le 

bar- 
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barche  di  punta  verfo  le  Naui , con  le  qua- 
li venne  inueftito , tennefi  da  tutti  per  im- 
pofìibileà  romper G,e  fuperarfi,  che  per  fo- 
lo  miracolo  prodigiofiffimo',  recando  il- 
lefa  la  Nauc,  e con  la  vita  i foldati  montati 
in  efta  : di  che  ogn’anno  nel  dì  feftiuo  di  S. 
Clemente  a’r  j.del  mefe  fudetto  fe  ne  fan- 
no anniuerfarj  di  Fefta  in  quella  Città , re- 
pilogandofì  il  fuccefto  nelle  Prediche  di  sì 
feftiuo  giorno , attribuendo  la  Vittoria  all*, 
orazioni , e meriti  del  Santo  Re  Ferdinan- 
do. 

In  quella  prima  entrata,  che  fece  il  San- 
to Rè  in  Siuiglia,come  gloriole»  Trionfan- 
te , l’accompagnarono  molti  gran  Perfo- 
naggi , li  quali  vollero  interuenir’in  quel 
(olenniftìmo  giorno  ad  accompagnare  il 
Santo  Rè  Vittorioloj  tra  li  quali  furono 
San  Pietro  Nolafco,  primo  Generale  dell’ 
Ordine  di  Santa  Maria  della  Mercede , San 
Pietro  Gonzalez  Telmo  , & il  Beato  Do- 
menico Mugnoz,ambi  dell’Ordine  de’Pre- 
dicatori,  e difcepoli  del  lor  gran  Padre,  e 
Fondatore  S.Domenico  di  Guzman:  gl’In- 
Xx  z fan- 
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fanti  Don  Alfonfo,  Don  Federico, Don  Er- 
rico, Don  Filippo,DonSancio,e  Don  Ema- 
nuele Tuoi  figliuoli  : l’Infante  Don  Pietro, 
figliuolo  del  Rè  di  Portogallo  : l’Infante, 
Don  Alfonfo  d’Aragona  , e l’Infante  Don 
Ferdinando  Abdelemone,fig!iuolo  del  già 
nominato  Rè  Aben  Maomad  : in  oltre  li 
Vefcoui  d’AuiIa,d’Aftorga,  di  Cartagena, 
di  Coria, di  Cordoua,  di  Xaen,di  Palenzia, 
di  Cuenca  , di  Sagouia , c di  Marroco  : li 
Maefiri  degli  Ordini  Militari  di  San  Già* 
corno, di  Calatraua,d’ Alcantara,  e li  Priori 
di  San  Giouanni,  e de’  Templarj,con  altro 
gran  numero  di  T itolati,  N obi  Ita,  e gente, 
che  fi  trouarono  alla  conquida  di  sì  famo- 
fii  Citta, & alla  trionfante  entrata, che  in  ef- 
fa  fece,  fecondo  il  concordato  co’iMori, 
vn  mele  dopo  la  refa , come  fi  è detto  di 
fopra. 

Dall’Arciueicouo  di  Toleto,  Don  Gut- 
tìercz , fi  celebrò  la  prima  Meda  , auendo 
prima  benedetto  la  Meich ita  alla  prefen- 
za  di  tati  Prelati,  e Grandi  di  quella  Corte. 

Nominò  il  Santo  Rè  l’Infante  D.  Filip- 
po, 
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po,già  Abbate  di  Vagliadolid,  e Couar- 
ruiasjpef  fuo  primo  Arciuefcouoj  ma  con 
titolo  di  Amrainiftratore , per  non  auerc. 
ancora  perfetta  età  da  confecrarfi  per  quel, 
la  dignità  ; elfendo  per  altro  dottiffimo  in 
ogni  Icienza , che  lotto  la  difciplina  del 
, Beato  Alberto  Magno  apprefe  nell’Vni'* 
uerfìtà  della  Sorbona  in  Parigi*  gouernan- 
do il  tutto  Don  Raymondo  Lozana,Ve- 
feouo  di  Sagoilia , ConfelTore  di  Ferdinan- 
do: e Iafciando  poi  il  Don  Filippo  Fammi- 
ni  frazione  della  Chiefa  fudetta , fu  queRi 
Rio  fuccelforejancorche  Frat’Alfonfo  Fer- 
nandez , Religiolo  de’Predicatori,neI  Ca- 
talogo , che  fa  de’  Tuoi  Frati  ConfeRori  de* 
Rè  (preeminéza,  che  ancora  dura  in  quell* 
IlluRriinma , e Santiflìma  Religione  9 con 
Monarchi  delle  Spagne  ) dice , che  il  Santo 
Rè  elclTe  per  Arciuelcouo  diSiuiglia  il  liio 
ConfelTore,  che  all’ora  era  Fra  Domenico 
da  Sagouia,dilcepola  di  S. Domenico,  ma, 
che  quelli  non  accettale  il  fauore,  e la- 
grazia  fattagli  dal  Santo  Rè . Però  io  ritro- 
uo , che  il  ConfelTore  di  Ferdinando  era  il 

lo- 
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fopranominato  Don  Ray  mondo , come  lo 
rettifica  di  Ce  medemo  lo  fletto  Vcfcouo; 
mentre  in  Sagouia  fua  Patria  riedificando 
laChiefadi  Sant’Egidio*  one  egli  fu  bat- 
tezzato , fondò  in  quella  Catedrale  cinque 
Anniuerfarj  per  li  Sereniffimi  Rè  ; due  per 
le  Regine  Donna  Beatrice  , e Donna  Be- 
rengaria , Se  vno  per  Ce,  con  due  Cappella- 
ni per  lo  Santo  Rè  Ferdinando } così  di- 
cendole fondo  per  le  grandi  mercedijche 
ci fece  , fidando  a Noi  l'anima  fua , & il 
fuo  corpo:  c ciò  è veriffimo;  perche  di  que- 
llo grand’vomo  fece  il  Santo  Rè  conto 
particolare  : fu  fuo  Secretano , e con  elfo  fi 
confultò  nelle  donazioni , che  fece  alla- 
Chiefadi  SiuigliarSc  adaltre:fu  Tcftamen- 
tario  di  Don  Alfonlo  il  Sauio , e nell’erez- 
zione  della  Chiefa  di  Sant’Anna,  fabricata 
d’ordine  del  medefimo  Don  Alfonfo,  per 
lo  miracolo  dell’occhio  ricuperato,  Don 
Raymondo  benediffe  ,e  polè  la  prima  pie- 
tra , e fu  Padrino  del  Rè  Don  Sancio , bat- 
tezzando il  fuo  figliuolo , che  fu  Don  Fer- 
dinando Quarto. 

Di 
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Di  quello  fece  il  Santo  Rè  Ferdinando 
dopo  l'acqui  fio  della  Città  di 
S miglia. 

CAP.  TR1GES IMOSECONDO: 

OPO  , che  il  Santo  Rè  Ferdi- 
nando fu  fauorito  , Se  onora-’ 
to  da  Dio  con  sì  celebre.  Se 
infigne  Vittoria , cioè  con  la 
conquida  della  Città  di  Sitai- 
glia, fi  relè  libero, & afFoluto  Signore  di  tut- 
to il  Regno  Andaluce  j reftando  il  rima* 
nente  fùo  Tributario,  e Vaflfallo  > che  fu  il 
Rè  di  Granata,come  fi  è dettojlaonde  die-, 
defi  di  fubito  ad  dTercitare , c porre  in  efe- 
cuzione  la  magnanimità  dc’  iuoi  penfieri, 
efeguendo  puntualmente  ciò,  che  dertaua- 
gli  la  Tua  inarriuabile  pietà  ; mandando; 
perfone  di  fpirito,e  di  dottrina  fperimétat# 
per  diuerfe  Città,  e Terre  à riformar  il  cul^ 
to  Diuino,  oue  mancante, ò difettalo  feor- 
gcuafi , per  l’antica  tirannide  de*  Saracini, 
che  efercitando  tutti  gli  atti  della  loro  in- 
nata 
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nata  barbarie, didruggeuano,  & impediua- 
no, quanto  fuflè  (lato  loro  potàbile,  i Sacri 
Riti  Cattolici , l’Imraagini,  e luoghi  dedi- 
cati al  culto , & alla  venerazione  douuta  à 
Dio . Quindi  erede  da’  fondamenti  molte. 
Chiefe,e  Conuenti  di  Religioni,  (pendendo 
tutti  i Croi  teiòri  in  quelle  magnanime , e 
Cattoliche  azzioni,  come  anche  in  rifarci- 
re , & adornare  le  reliquie  de’  luoghi  facri, 
facendo  purificare , c confacrare  i più  fa- 
mofi , c piu  celebri , che  auean  (èruito  di 
Meicbite  infami  alla  Morifma  fuperftizio- 
nc»  introducendo  pur  anche  nella  Città 
molti artifti  de’ migliori,  e più  eccellenti, 
per  tor  via  l’inumanità  de’  Saracini  Cuoi 
primi  abitanti. 

Nè  fi  lèordò  punto  Ferdinando  della. 
Politica,  e Gouerno  ciuile  de’ Popoli, no- 
uaracnte  acquiftati , fra  l’attenzione  inde- 
fefià  al  rdàrcimento  della  Religione  Cat- 
tolica* poiché  rinouò  da  per  tutto  l’vfo  de  i 
Tribunali,  per  amminiftrar  la  Giudizi , 
oue  fi  riuededero  i meriti  delle  caufe , per 
decidere  fecondo  le  leggi  communi , e 

non 
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non  fecondo  il  dettame  proprio  delle  paf- 
(ioni , come  coftumauan  quei  Barbari  : af- 
fannando, e mandando  Gouernatori,  Giu- 
dici, ic  altri  Mimftri  neceffarj  per  lo  man- 
tenimento della  Giuftizia  douuta. 

Così  fi  trattenne  il  Santo  Rè  Ferdinan- 
do gli  anni  f 149.  e 1150.  così  impiegò  il 
tempo  per  lo  totale  beneficio  de’  Popoli , e 
per  l’efalrazione  della  Santa  Chielà  Catto- 
Iica;raentrc  non  poteuafi  per  all’ora  ad  al- 
tro applicar  quella  fiamma,  che  tèmpre  gli 
ardea  nel  petto  per  la  maggior  gloria  di 
Dio,  c per  l’vtile  de’  fuoi  V affali i , al  li  quali 
lalciò  prender  alcun  relpiro,  dopo  l’intolle- 
rabili  fatiche  fortenute  per  lo  corfo  conti- 
nuo di  tanti  anni;&  in  particolare  nel  lun- 
go , e trauagliofo  alTedio  di  Siuiglia , oue 
collocò  egli  la  (ua  Corte,  c la  Reggia , per 
maggiormente  inuigilare  al  rimedio , che 
riconolceua  fopra  d’ogni  altro  necefiario 
con  la  di  lui  prefenza  in  quei  Popoli. 

Chi  potefie  quiui  raccontar  tutte  l’ope- 
re  di  Pietà , e gli  atti  di  Prudenza , che  nel 
riporre  quel  Regno , che  era  fiato  la  Mo- 

Y y nar- 
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narchia  de’  Saracini,  ne  i termini  della  Re^ 
Iigione  Cattolica, e nelle  difpoflzioni  delle 
leggi  ciudi  per  ben  goucrnarfl , farebbe  vn 
contar  Tonde  Tempre  fluttuanti  dell’Occa- 
nojfi  può  folamente  difeorrerfi  con  la  men. 
te  per  illazione  delle  di  lui  virtù. 

Nè  è da  penlare,che  Ferdinàdo,dopo  d’ 
aucr  ottenuto  quanto  ardenteméte  brama- 
ua , fi  fiifle  dato  in  preda  al  ripofo , & ali' 
ozio*  poiché  cambiò  le  cure  Militari  nelle 
Politiche*  laonde  chiamò  à parlamento  le. 
Corti, c Regni  di  Caftiglia,di  Leone, e d’al- 
tri Reami , oue  prefldendo  egli , con ceflc. 
immunità , e priuilegj  à chiunque  veniflc 
ad  abitar’in  Siuiglia  : che  perciò , e per 
l’amenità  del  fito,  c per  la  fertilità  del  Pae- 
fe,in  breuiflìmo  tempo  li  popolò  di  Bilcai- 
ni,  Afluriani,  Leonefi,  Aragonefi,  e Cafti- 
gliani  » che  non  riconofceuafi  punto  la 
mancanza  di  tanti  Tuoi  primi  abitanti  Sa- 
racini, che  erano  vfeiti.  Alfegnò  molto 
commoda  encrataàpiu  di  duccntoCaua- 
lieri , che  l’aucan  feguito  nelle  palla- 
te guerre  * c molti  di  loro  fèrmaronfi  ad 

abi- 
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abitar  fcco  in  Siuiglia.  Nominò  per  Alcal- 
de di  quell' A Icazar  Regale,  cioè  Gouer- 
natore  di  quella  Rocca,  Don  Nugno  Gon- 
zalcz  de  Lara , & Errerà  ; dignità  grande, 
che  confèruafì  pur  oggi  nell’Ecccllentiflì- 
ma  Caia  de'  Signor  Conti , Duchi  d’Oliua- 
res;  facendo  anche, dopo  il  Rè, Don  Alfon- 
fo  fuo  figliuolo  altro  ripartimelo  di  Titoli, 
e di  rendite  à diuerii  altri  Caualicri , e No- 
bili dc’fùoi  Regni. 

Dopo  tal  gloriola  conquida , tanto  gl* 
Infanti , quanto  anche  molti  Grandi , & i 
Configli  perfuadeuano  al  Santo  Rè  , che  . 
ritornale  à riuedere  i Tuoi  antichi  Regni 
di  Cartiglia,  di  Leone,  & altri ; che  dertde- 
rauanlo  molto  queiPopoli  per  ammirarlo, 
c riuederlo  vittoriofo  di  così  gran  conqui- 
da; premiando,  e confolando  tanti  Tuoi  fe- 
deli Vartalli conia fua Regai  prefenza ; al 
che  certamente  auerebbe  volentiericon- 
defccfo  l’animo  benigniamo  di  Ferdinan- 
do; ma  lo  ftabilimento  di  quella  Corona 
* richiamaualo  al  complimento  dobliga- 
zioni  maggiori  ; laonde  quando  fperaua- 

Yy  i no 
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no  d’auer  fatto  qualche  breccia  nei  di  lui 
cuore  con  la  dolce  rimembranza  di  quei 
Tuoi  diuotilfimi  Popoli , ebbero  per  riporta 
il  prepararli  per  la  futura  Campagna;  per- 
che,fino  ad  eftcrminar’i  Saracini  da  quella 
parte,  non  voleua  far  tregua  con  la  fatica. 
Prontifiìmi  fi  moftrarono  i fuoi  in  prender 
l’armi , e feguirlo  j ma  poc©  valle  la  forza 
per  impoflelfarfi  del  rimanente  d’Anda- 
lucia  j quando  al  lòlo  nome  di  Ferdinando 
fe  gli  apriuano  le  porte,e  con  libera  volon- 
tà le  gli  rendeuano  i Popoli.  Laonde  in 
pochi  meli  s’impolfelsò  di  Xerez,  Medina 
Sidonia , Vexar , Porto  S.  Maria , Cadice, 
San  Lucar , Nieula , tutte  Città  di  confide- 
razione,comc  pure  di  Arnalfarache,  Rota, 
rha"  d7j(T  Lebrixa,  Alpeccin,  Vexel,  & Acrebugena. 
io»*-  Rertò  folamente  la  Granata,  ancorché  fuo 
Tributario  quel  Rè,  per  mantenergli  la 
promelfa  di  amicizia,e  per  elferlègli  tanto 
tempo  prima  moftrato  vmililfimo , e fuo 
fido  Vaffallo.  Del  reffo  dilcacciò  total- 
mente i Saracini  dalla  parte  toccante  alla 
di  lui  conquifta  : fiche  dal  mare  Oceano 
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fino  à Cartiglia  venerauafi  da  per  tutto  la 
Santa  Croce , riducendo  tanti  Regni  alla 
libera  adorazione  di  Crifto.  Nè  con  minor 
diligenza  portoli!  il  Rè  Don  Giacomo 
d’Aragona  per  la  Tua  parte  coll’acquifto 
dell’Ifole  del  Mediterraneo,  Maiorca , Mi- 
norca,  & altre,  pur  port'edute  da’  Mori,  del 
Regno  di  Valenza , di  Saragoza,  e di  tant’ 
altri  Stati , ne  i quali  non  puoi  foruolare  la 
mia  penna,  lafeiando  i curiort  di  tal’lrtoria 
ad  appagar  i lor  defiderj  in  altri  più  eruditi 
Autori.Frà  tanto  giàl’Almirante  Don  Ra- 
mon Bonifazio  faceua  à tutta  fretta  lauo- 
rar in  Bifcaglia  molte  Naui  per  vnirle  alla 
fua  Armata  Reale , che  con  tanto  valore, 
e con  tanto  danno , e vergogna  de’  Sara- 
cini , comandaua . Già  da  per  tutto  rifuo- 
naua  il  grido  de’  preparamenti  dell’armi 
per  paffare  a’  danni  de’  Saracini  nell’Afri- 
ca, non  pago  il  genero  io  cuore  di  Ferdi- 
nando auerli  fcacciatidalle  Spagne, volen- 
doli védicar  dell’ardir  loro, che  inuadendo 
tanti  Regni  Cattolici , diftrufTero  i Sacri 
Templi,  &c  introduflero  i falrt  riti  di  Mao- 

met- 
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metto»  impadronendo  fi  degli  altrui  Sta  ti,  c 
tiranneggiandoli  con  tanta  barbarie , che* 
appena  fi  riconofceua  vedigio  di  Crillia- 
na  pietà, e di  Religione  in  tante  Prouincie, 
ouc  da’ primi  albori  della  Cattolica  Fede 
fi  fparfe  il  chiaro  raggio  del  Sacrofanto 
Euangelio.  Perciò  non  era  punto  contento 
il  Santo  Re  Ferdinando  di  tanti > c dì  sì  fo  - 
tenni  Trionfi;  mà  anche  volle  aggiungere 
nuoua  materia  al  Tuo  focofo  zelo,coH’eder- 
minio  de*  Saracini  dell'Africa . 

Pervennero  quelle  notizie  fin’oltre  il 
Mare  à i Re  Mori  delle  Code  dell* Africa» 
in  Barbaria*»  & ifpcrimentati  del  valore* 
del  Santo  Rè»  e delle  fue  collanti  rilòluzio- 
ni»  redarono  opprelfi  dallo  Ipauento . Chi 
di  loto  follccftaua  la  fua  amicizia  » e per 
rendertelo  grato,  gli  proférioa  conuenien- 
ri  partiti  .*  chi  procuraua  porli  sii  la  difefia, 
con  animo  di  contradar  feco  la  Corona» 
che  già  gli  vaciliaua  lii’l  capo»  e chi  ad 
ogni  fuo  potere  faceadiligeza  col  legarli  co 
altri  di  fila  nazione  per  relider*vniti  all' 
impeto  dell’armì  di  Ferdinando , temen- 
do 
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do  tutti  d’e/Tere  fuperati  dal  (uo  valore . Il 
Rè  di  Marocco , prima- d’ogn  altra , per 
mezzo  dell’Almirante  Bonifazio  fu  am- 
inefTo  alla  pace  da  Ferdinando, il  quale  pur 
anco  teneua  mefticre  auer  qualche  porco 
ficuro,  e fido  ricouero  in  quelle  corte  dell* 
Africane  fece  fèco  lega  offenfiua,  e difenfi- 
ua  per  facilitar  l’ingrdfo  delle  fue  armi  in 
quei  Regni:  laonde  per  mantenergli  la  pa- 
rola , non  volfe  il  Santo  Rè  ammettere  al- 
la fua  grazia  il  Rè  di  Belamerin  , per  effer 
quefti  nemico  di  quell  odi  Marocco.  Mel- 
ti  altri  Principi  Saracini  Africani  gli  man- 
darono Arabafciadori  d’vbbidienza , c di 
pace , temendo  il  taglio  della  di  lui  fpada 
fopra  il  loro  Capo:  in  modo  che  è facile  à 
crederfì , & argomentarli , che , fè  il  Colo 
tuono  dell’armi  Cattoliche  di  Ferdinan- 
do tanto  intimorirono  tuttala  Morea*  e 
tutti  quei  confini  dell’Africa  •>  foprauenen- 
dogli  pofeia  il  folgore  ardente  di  quelle, fa- 
rebbero ftati  annichilati,  e diftrutti  dal  va- 
lore del  Santo  Rè.  Mala  Diuinaprouiden- 
za , per  i fuoi  altiflimi  > & imperfcrutabili 

giu- 


Colmenare* 
IH  de  Sago* 
uh  fol.  104. 

D-  Rodrigo 
Vefcouo  di 
Palcnza  cap,1 
39 * 

D.  luta  de 
Tuy  nella^ 
volgare  jap. 
Sa. 


Digitized  by  Google 


3 6o  Hi  fiori 4 del  S.  Re  Ferd. 

giudicj,quado  pareua  delTe  per  certa  la  ro- 
nina  dcirimperio  Saracinefco,e  lo  riduce^ 
(è  forco  il  Cattolico  Scettro  di  Fcrdinado  ; 
difpofe,  con  forte  più  felice, di  preparargli 
luogo  nella  Reggia  del  Cielo:  adempiedo- 
C\  ciò,  che  il  gloriofo  S,  Giouanni  de  Matta 
nell'anno  1 2.0  t.rkrouandóli  in  Burgos  per 
la  fondazione  d’ vn  fuo  Conuenco , di/Te  al 
Rè  Don  Alfonfo , Padre  del  Santo  Rè , il 
quale  riconofcendo  la  fama  della  fua  San. 
cita  corrilpondcre  alle  foe  opere , lo  richic- 
ic  bcnediceflfe  quel  picciolo  fio  fgliuoli- 
no,  dell’età  d’vnanno  j il  che  facendo  il 
Santo , gli  profecizò , che  auerebbe  auuto 
molte  felicita  in  Caftiglia,  e che  auerebbe 
dilatato  il  fuo  dominio  a’  danni , & efter- 
miniodc’  Saracinidcllc  Spagne  Tiranni; 
fopra  di  che  riceuerebbe  molti  fauori  da. 
Dio, il  quale  auerebbe  coronatole  fuc  Vit- 
torie con  la  Corona  Celefte. 


Il 
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li  Santo  Re  Ferdinando  incorre  nellvl- 
tirna  fua  mortale  infermità  . Sua 
yaz,ienz>a , e rife gnaulone  al 
Diuino  volere. 

CAP . TRlGESlMOTERzO. 

RIMA,  che  dal  Santo  Rè 
Ferdinando  fi  defife  principio 
all’impreC  dell’Africa,  k, 
quale  piu  di  Scipione  arden- 
temente bramaua  j folpinto 
dall’ardore  del  filo  Cattolico  zelo  j oue 
penfiiua  di  far  nuoui  acquiiliall’lmperio 
di  Santa  Chiefa  j e dopo  gl’innumerabili 
(lenti,  che,  per  opprimere  i nemici  della 
Cattolica  V erità , e per  recitazione  della 
medema,foftenne  con  trauagliatifiima  vi- 
ta i s’auuicinò  al  bramato  pofiefio  d’vo, 
tranquillo  ripofo . I fuoi  difagi  continui, 
fofferti  per  Dio , aueuano  già  ftagionato 
il  fuo  fpirito  per  la  menfa  del  Cielo . Di 
quanto  largamente  (parfe  d’opere  virtuo- 
fe,  d’eroiche  azzioni , e di  magnanime  gc- 

Zt  fta, 
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fta , s’auuicinaua  il  tempo  di  raccorre  io* 
abbondanza  feliciffimameflè.  Già  le  co- 
centi fiamme  dell’ardentiflìmo  zelo  di  no- 
ftra  Santa  Fede  gli  aueuan'abbruciato , e 
confumato  il  cuore,  fiche  alfvltima  infer- 
mità della  morte  fi  ridufie;  poiché  i conti- 
nui affanni  del  gouerno  politico  , l’incef- 
fanti  fatiche  d’vna  prolirfa  guerra , e l’aflì- 
due  mortificazioni  della  propria  carne, 
che  à guiiadi  folitarioPenitcce,frà  i Squa- 
droni di  foldati  armati, ò trà  le  morbidezze 
della  Corte,  continuamente  effercitaua,  lo 
riduffero  à cedere  alla  violenza  dell’infer- 
mità , prima  d’indifpofizioni  varie  , dopo 
d’Idropefia,  che  lo  coflrinfe  rilegato  in 
letto  : troppo  angufto  Teatro  per  dar  mo- 
lerà dei  fuo  valore  , che  diede  à diuidere 
fino  all'vltimo  fuo  refpiro . Non  furono 
però  mai  bafteuoli  in  quell’efiremo  di  vi- 
tale copiofitfìme  acque  de’dolori  ad  eftin- 
guer  l’incendio  del  fuo  defio  amorofo  ver- 
iò  di  Diojchenondeffe  fin’all’vltimo  gra- 
dino del  viuere  cuidentiffimi  fegni  delle 
fue  eroiche  virtù.  Con  inuitta  pazienza  fo- 

fien- 
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ftenne  l’impeto  de’  dolori , e con  inaudita 
coftanza  fo/Frilèmpre  l’infermità,  quale 
fu  per  giudicio  de’ Medici  già  ftimata 
mortale i laonde  perduta  ogni  fperanza 
della  fua  corporale  falute,  fi  diipofe  à trio- 
fare  del  rimanente  di  fe  medefimo , chi  di 
tanti  trionfi  pompeggiaua  gloriofo.  Quin- 
di fcorgendo  fehierarfi  controdi  lui  vn’Ef- 
fcrcito  di  dolori,  e c.on  l’arncfe  d’ofia  fpol- 
pate  comparir  in  campo  la  Parca,per  reci- 
dere , armata  d’adunca  falce , lo  ftanie  del- 
la vita  à colui , che  tolta  l’aueua  ad  innu- 
merabili nemici  del  Grifiianefimo  3 co- 
mandò fi  leua  fiero  dalla  Camera,  ouedi- 
moraua , gli  adobbi  tutti  di  broccato > e di 
feta , e l’infegne  Reali , con  quanto  di  pre- 
ziofo , e d’ornamento  vi  ftaua  ; e formato 
nella  fua  idea  efier  quegli  vno  fiaccato, 
oue  doueacimentarfi  à braccio  à braccio 
coll’inimica  Morte , fi  dilpofe  all’acquifio 
del  Cielo,  che  con  la  forza , difie  Crifto,  fi 
rapilce , e con  la  violenza  fi  giunge  al  do- 
minio , e al  pofiefio  di  sì  bramato , e fofpi- 
rato  bene, e ripolò.  Riftretto  dunque  dalla 
Zzi  fe- 
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febre  nella  Paleftra  d’vn  letto , combatte- 
ua  con  gli  affanni;  ma  teneua  liberala  ra- 
gione per  la  toleranza  del  male:  per  le  con- 
sonanze fra  la  carne,  e lo  (pirico,  non  fènti- 
ua  le  diffonanze  degli  vmori,che  con  mor- 
tal’affanno , e con  tanto  fconcerto  dello 
qualità,  faceuangli  prouarc  i fìntomi;  anzi- 
ché métre  il  corpo  attendeua  à combatter 
col  morbo, coglieua  con  animo  fereno  del- 
le palme  i trionfi  : mentre  fudaua  il  volto 
fiotto  l’incarco  di  mortai  ifiìme  angoficie, 
prendeua  colla  mente, all’ombra  d’vn  Cro- 
cififio,dolce,e  grato  ripofio:  mctre  per  l’al- 
terazion  degli  vmori  naufeaua  ogni  cibo, 
fieppe  trouar  col  pane  degli  Angeli  fiapor 
celefle  al  palato  : mentre  la  crudeltà  del 
male aucua difcacciato  dalle  fiue' membra^ 
le  forze,  s’introduceua  colla  Spola  nella 
cantina;  ouecon  vino  celefle  racquiftaua 
generofo  vigore:  languiua  il  fenfio,e  con  la 
fòffcrenza  fi  confortaua  la  mente  rpenaua 
il  corpo,  e colla  diuinaconformità  vez- 
zeggiaua  lo  (pirico:  gcmeua  il  cuore, e con 
la  pazienza  fiolleuaua  gli  affetti:  ardea  di 
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fèbre?  e nella  pifcina  di  Ebron  fi  refrigera- 
rla il  penficro  ; giaceua  il  fianco,  e nelle  vi- 
gne d’Engaddi  fi  ricreaua  Io  (pirico:  (òfpi- 
raua  la  bocca,  e in  dolci  accenti  fi  fnodaua 
la  lingua:  fe  gli  apprefentaua  Ipauenteuol 
la  morte  , e contemplaua  le  bellezze  del 
Cielo . In  fomma  ftaua  aflediato  da’  dolori 
di  morte , e fra  i tumulti  di  torraentofe  af- 
flizioni con  animo  pacifico  attendeua  à 
goder’il  premio  delle  virtuofe  fatiche. 
Ond’aurebbe  accufato  troppo  terreno  il 
fuo  fpirito,  fe  anche  opprefl'o  dagli  affanni 
d’infermità  mortale  impiegato  auefl'e  in  al- 
tro il  penfiero , che  à difporfi  per  lo  cami- 
no della  Gloria.Quindi  ordinò  munirli  co’ 

1 diuini  Sacramenti  di  Santa  Chiefa , e fi 
difpofe , come  buon  Cattolico  , à riceuer 
quei  pegni  ficuri  dell’eterna  Felicità.Laon- 
de  contan  iTftoriè , che  giamai  fece  mag- 
giori dimoftrazioni,nè  diè  piùeuidenti  fo- 
gni delle  di  lui  Virtù , come  quando  fi  co- 
nóbbe nel  termine  di  coronarle  ; douendo 
auucrarfi  in  Ferdinando  ciò , che  del  gran 
Battiffa  lalciò  fcritto  S.  Maflìmo  , che 
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decebatjvt fan&am,  yerfefiamquc  <vitam,  - 
mors  Deo  deuot a conclude  ret. 

Ferdinando  riceue  il  Santijfimo  Viatico. 
Ricordo , che  diede  d figliuoli)  e puoi 
Cattolici gcfti -prima  di  morire . 

CAP,  TRIGESIMOQVARTO. 

Auuicinaua  il  tempo  della, 
buona  forte  del  Santo  nello 
fprigionar  l’anima  dal  car- 
cere del  corpo , per  confe- 
guire  la  libertà  dello  Spiri- 
to. Riconobbe  io  dato  morta  lilfimo  della, 
fua  infermità  Ferdinando , e come  quegli, 
che  fopra  ogn’altra  cofa  vigilauaall’eter- 
na  làlute , fece  dilporre , che  fc  gh  delle  il 
Viatico . Era  douere , che  c/Tendo  viduto 
Tempre  sì  deuoto  à tal  Sacramento  Soura- 
no,  fulTe  da  quello  accompagnato  nell’vl- 
timodi  fua  vita  per  lo  cammino  del  Cielo. 
Fe  dunque  conuocare  da  D.  Raimondo, 
Arciuefcouo  di  Siuiglia , gli  altri  Irrelati, 

che 
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che  nella  Corte  artirteuano,  col  reftante 
del  Clero  di  quell’inclita  Chielà  > quando 
accorgendoli , che  s’approflimaua  il  Si- 
gnor de’  Signori , portato  dall’Arciuefco- 
uo  per  fomra  migrarglielo,  e riftorarlo  con 
quel  Diuino  cibo  di  vita  ; nell’entrar  della 
Camera,  torto  alzortì  dal  letto  il  Santo  Re» 
il  prortrò  con  ambedue  le  ginocchia  nel 
fuolo,  e portali  vna  gran  fune  al  collo,  co-  . 
me  il  maggior  Reo,e  vilirtimo  Malfattore» 
chiefe  d’vn  CrocifìHb  l’immagine;  fa  rice- 
uc  con  affetto , la  prefe  con  diuozione , e . 
con  gli  occhi  pieni  di  lagrime  daualì  cosi 
fieri  colpi  nel  petto, che  ftimauart  il  più  ini» 
quo  > e perueriò  peccatore  fufle  lòpra  la- 
terra,  c rammentaua  con  tenerezza  indici* 
bile  i mirterj  fburani  della  Diuina  pallio- 
He.  Dunqueydiceuzì.mio  amatijfimo  Bene » 
[offrir-  -potè  il  tuo  pietcfiffìmo  cuore , (h'ìo> 
f oltraggi  affi  con  tante3e  con  sì  enormi  col- 
pe ì Deh  t perche  non  mi  fi concede  verfar* 
njn  diluuio  di  fangue3  per  lauarle  mie  fce~ 
leraggtni  ? Perche , con  lo  fquarciarmi  le 
carni , non  pojfo fio  disfar' in  parte  a*  mari - 
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cementi  commejfi  ? Perche , collo  f minuz- 
zar le  mie  vi  fiere,  non  faldo  i conti  col 
mio  fufremo  Signore  ? Come, allo  fpegner- 
fila  mia  vita,  non  merito  fino  r^ar  le fiam- 
me del  fuo  giu  Ut  fimo  fdegno  ? Si  prolun- 
ghi dunque  in  do  loro fe  angofiieil  mio  vi- 
siere , purché  abbreuiato , anzi  terminato 
fia  tl  termine  del  peccare . V er fi  fi fipr a di 
. me  il  più  acerbo  dolore  dell'Inferno , pur- 
ché mi  riempia  di  benedizioni  il  Cielo . 
Sta  quello  corpo  ber  faglio  a tutte  le  pene, 
che  pojfon  machinar’i  più  crudeli  T t ran- 
ni’,pur  che  il  tuo  nome  Diurno  fia  col  penti- 
mento della  mia  cattiua  vita  onorato . A 
che finefe  non  per  tuo  feruigtofhb  procura- 
to fpargerilfangue , che  nelle  vene  confer- 
ito^ Per  qual  ragione  ho  pollo  à ripe  ma- 
glio quelle  mie  membra  ? Perche  viuo  ? 
Perche  refpiro  ? Perche  ho  fin  fi  ? Perche 
hò  cuore  ì S e non  per  ejfere  per  tuo  amore 
mille  volte  il  momento  d'infiniti  acerbi 
martir  j fortunato  ricetto  ? O beati  torme - 
ti  ! a felici  dolori  ! o auuenturata  infermi- 
tà \ o morte  più  d'ogni  mia  lieta  vita  pre- 
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Zjidfa,fe  rie our arido ft  tutte  le  pene  in  que- 
llo mio  fieno, f affi  poi  fatto  degno  di  vedere 
filatamente  il  mio  Dio . Ab  ti  fùpplico , 
giache  il  morir  non  mi  cale , o mio  Signo- 
re * che  non  pii*  ritorni /òpra  il  tuo  gregge 
il  Barbaro  Moro  ; non  fi  vegga  più  tanta 
firage  nell'anime  j non  più  di fo norato  il 
tuo  Santo  Nome  fi  ficorga j non  più  giuftù 
Zjiajion  più  vendetta } è tempo  ornai  , che 
ti  dimostri  placato , abbia  finalmente  l *Jj 
pietà  il fuo  luogo,  compari  fica  pure  in  que- 
sti Regni  à te  fidi  la  mfericordia  brama * 
ta  y difi  raggia  dt/ìruggi  i nemici  della  tua 
Fede , de'  tuoi  Fedeli , de*  tuoi  figliuoli:  e 
giachecome  Vittima  facrofanta,  Sommo, 
& eterno  Sacerdote , che  fei , fall- Altare 
di  quefia  Croce,  nel  fuoco  del  tuo  amorini 
abbruciato,  t'offcrifii  al  Padre  5 afcolta  ti 
fupplico  quel , che  vmilmente  ti  chiedo . 
Dilegui  pur  tanto  caldo  et  amore  tanto 
ghiaccio  di  colpe  *'  AJforbifc a tanto  mare 
di  fangue  tutta  t acqua  dell'iniquità . Si 
feppelltfchino  in  quefie  piaghe  tutti  gli  er- 
rori . Al  raggio  di  quello  Sole  eccliJfatoy 
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<vn  sìconfufo  Caos  fi  difiingua , & all  cù 
f refenda  di  quel?  Iride  bella  ceffi  il  di - 
luuto  de ' misfatti  nel  Mondo . Sì , sì  mio 
amorofo  Signore \ sì, sì  mio  Diurno  Al- 
cione , nel  nido  di  quella  Croce  coua  i fol* 
ani  de' figliuoli  d'Adamo ; & abbonaccia- 
ta fi  'vegga  m quelli  Regnila  tem fella  di 
Barbar  a inuafione*  Con  quelli  accenti  chi 
mai  ofFefe  Dio  mortalmente  chicdcua. 
delle  Tue  colpe,  à gùiià  di  pcccator  federa- 
to , vmil  perdono . Con  tai  fentimenti  di 
dinozione  pregaua  per  i Tuoi  Popoli , e per 
Io  Mondo  tutto  qucIHnnoccntilTìtiio  Rè; 
c con  Umili  affetti  di  riuerenza  , e di  fede 
riceuè  il  Corpo  facratiflimo  diGiesùCri- 
ft o , ailìcurando  con  sì  celcfte  V iatico  , e 
fortezza  de’  caminanti  al  Ciclo  il  Ilio  feli- 
ce viaggio.  Quindi  ridotto  a*  prieghi  de' 
Tuoi  Baronie  de’  figliuoli, che  gli  alfifteua- 
no,  al  letto , appoggiando  fopra  gli  omeri 
altrui  quelle  braccia,  che  aueuano  doma- 
to, e foggettato  la  cerulee  fuperba  della, 
Morifma  ; in  vece  di  adagiarfi  alquanto 
al  npofojchiefe,  ( ò marauigliofa  vmiltà  !) 

per- 
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perdono  à tutti  i fuoi  Va  {falli  de*  difetti , 
che,  in  amminilìrar  la  Ginftizia,ò  in  altro, 
aueflè  inuolontariamente  comtnelfi;  men- 
tre di  volontà  era  certo  di  non  auerli  ol- 
traggiati: e non  contento  di  sì  pietofìlltma 
azzione  , volle,  che  efprelTamente  rifpon- 
delfe  ciafchedun  degli  alianti  ; gli  perdo- 
niamo . Dopo  lì  fè  anche  armare  col  Sa- 
crameto  deli’Eftrema  Vnzione, quale  rice- 
uc  parimente  con  molti  fentimenti  di  di- 
uozione,e  di  vmiltàje  facédolì  venire  à le  i 
fuoi  figliuoli  , chceran  prelènti  in  Corte., 
cioè  Don  Alfonfo  Primogenito, che  poi  fu 
Re,  e detto  il  Sauio,  D.  Federico , D.  Erri’ 
co,  D.  FiIippo,c  D.  Emanuele, che  eran  del 
primo  matrimonio;  fe  bene  non  vi  fi  ttouò 
Donna  Berengaria , per  eflèr  già  Religiofa 
nelle  Guelghe  di  Burgos  ; e del  fecondo 
matrimonio  v’erano  D.  Ferdinando,  Don- 
na Leonora, e D.Luigi;  tutti  amorolàmen- 
te , e con  tenerezze  ftraordinarie  d’affetto 
benedilfe , epregolli  dal  Cielo  copio!!  in- 
flulfì  di  grazie,  e di  temporali , e Ipirituali 
ricchczzc;c  lefortD,ches’amalfero  con  ca~ 
Aaa  l rità 
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ricà  fraterna  l’vn  Paltrojche  temeflero  Dio, 
e la  fua  fuprema  Giuftizia;  che  ricono  fcef- 
fero  à Don  Alfonfo  per  Principe  , & alla 
Regina  Vedoua  per  comun  Madre  ftimafi- 
fero , òc  onorafTero . Raccomandò  à tutti 
l’Infante  di  Molina  fuo  Fratello  > c gli  altri 
figliuoli  del  Re  di  Leone  fuo  Padre  i e fac- 
tofi  auuicinare  à fc  il  Primogenito  Don  Al- 
fonCo,  gl’incaricò  la  beneuolenza  verfp  de* 
Nobili , e de*  Vallai  li  tutti  de’  Tuoi  dilatati 
Rcgniifignificandogli  con  vmililfimi  fènfi 
di  quanto  lo  lafciaua  Rè, e Signore;  cioè  dal 
Mare  Mediterraneo,  fino  all’Oceano  j la- 
feiando  à lui  Tributar;  altri  Rè , che  per  la 
breuicà  della  vita  non  auea  potuto  {cac- 
ciarcela’ confinirdclla  fua  Monarchia  ; on- 
de no  era  Terra  nelle  Spagne,toltone  Ara- 
gona , Portogallo,  c Nauarra,  che  non  fuf- 
fcò  tributaria,  ò propria  della  di  luiCoro- 
na.L’efòrtò,  che  faceflè  illuftre  il  fuo  nome 
con  procurare  di  ridurre,  più  ch’egli  ftef- 
fo,al  conofcimento  di  Dio,6c  all’vbbidien. 
za  della  Fede  nuoueProuincie.  Gl’incari- 
cò , che  fulle  acerrimo  difenfore  di  Santa 

Chie- 
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Chicfa, Protettore  delle  ReIigioni,e  Padre 
vniuerfale  de’  Tuoi  Popoli . Scorgendo  in- 
canto come  tuttauia  il  di  lui  (pirico  anela- 
ta per  predo  volar  al  Cielof,  fù  interroga- 
to , con  qualdifpofizione  voleflè  ricordar 
la  fua  grandezza  a’  Poderi  ; con  qual  Sta- 
tua, e qual  (ito  elcgge/Te  perla  fua  (époltu- 
ra.  Propoda  in  vero,  che  ad  ogn’altro,  me- 
no didngannato  della  mondana  vanità; 
aurebbe  recato,  fe  non  (pauento,  tridezza, 
ma  in  Ferdinando  fèrui  per  nodro  infe- 
gnamento,  e dottrina.  A'pedt  di  Maria , 
rifpod , collocarne  il  mio  miferakiltjfimo 
Cadaueroye perla  S tatuale t Obelifcbifer • 
uiran  U mieopere.O  Cridiana  rifpoda  !.Q 
infigne  Sepolcro  ! che  ciò , che  tenta  ep 
ottenebrar  la  Morte,  sfauilk  ardentiraggi 
d’eterna  vita  !0  veneranda  Statua! opere 
eterne , che  mai  faran  per  cancellarci  dalla 
Fama,nè  dall’Eternità  1 Ben  molco  meglio 
cternizò  il  di  lui  Simulacro  Ferdinando, & 
in  tal  Sepoltura  perpetuò  il  fuo  nome , che 
non  fero  gli  Egizzj  colle  Piramidi,  &c  i Ba- 
bilonici co’  loro  dorati  Bronzi  ; che  fe  ben 

for- 
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forti, e per  alcun  tempo  durabili,  fon  di  ca- 
duca materia.  Così  onorò  la  fua  memoria 
anche  Catone  il  Seniore , à cui  fatta  la  me* 
dema  proporti,  rifpofe:  Maio , vt  homines 
flagitent,cur  Catonts  Statuapojita  non fit , 
quam  cur  fofita  fit . N on  fi  ponga  Statua, 
Titolo,  In(crizzione,ò  Epitaffio  nel  Sepol- 
cro di  Ferdinando,  che  oue  fon  dentro  i ve- 
ftigj  delle  più  fode  Virtù,dellc<jlorie,ede’ 
Trionfipiù  veri , che  l'acclamano , che  lo 
publicano  per  tanto  Eroe,  ogn’ altro  Simu- 
lacro , e marmorea  Infcrizzione  è vana , è 
nulla*,  mentre  col  tempo  fi  cancellano  i ca- 
ratteri, cadono  gli  Obclifchi , rouinano  i 
più  fòntuofi  Edificj,e  precipitano  in  Lete  le 
memorìe.Onde  fepellirfi  all’ombra  di  Ma- 
ria, c non  già  di  fuperbi  Maufolei  di  Porfi- 
di , d’Alabartri , e di  Diafpri  preziofi  ,che, 
componghino , & adornino  il  fùo  Sepol- 
cro , meritarà  quel  detto  del  Profeta , cho 
racchiude  ogni  titola:  Et  erit  SeVttlchrum 
tius  gloriofum  *,  potendo  qualfiha  Virtù  di 
Ferdinando  efTergli  vn  gloriofiffimo  Epi- 
taffio, & iilurtriffima  Ifcrizzione. 

Mor- 
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Morte  del  Santo  Re.  Pianto , e concorfi 
de  * Po  poli  al  di  lui  Cadauero . 

C^fP.  TR1G ES 1MQQV1NT O» 

T è pur  vero, che  la  forza  del- 
la Morte  fi  a cosi  indomabi- 
le  * & inamabile  all’vomo, 
che  ficome  non  vi  è poter* 
alcuno  per  isfuegirla,  così 
non  vi  pofia  efler  lingua  per  ilpiegarla.El- 
la  con  ogni  fefio  fi  azzuffa , con  ogn’età  fi 
cimenta,  con  ogni  fiato  guerreggia , in 
ogni  luogo  battaglia,  in  ogni  tempo  com- 
batte, in  ogni  modo  tradifee , in  ogn’occa- 
fione  (orprende,  in  ogni  paefe  a /Talea , in, 
ogni  Tcaramuccia  fcrilce  , in  ogni  pugna 
vince , & in  ogni  combattimento  trionfa. 
Ella  è Tempre  crudele , ò con  veleni  è fiera, 
ò col  ferro  è terribile, ò fpauentofa  col  fuo- 
co , ò diuoratrice  coll'acqua , ò maligna, 
colle  febri,ò  tiranna  co’i  dolori,  ò ingorda 
con  le  fiere,ofpietatacon  le  di(grazie;poi«? 
che  non  v*è  mifèria , che  alla  mifèricor- 
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dia  l'inchini:  non  v 'è  lufinga,  che  il  ilio  fu- 
ror’ammollifca  : non  v’è  medicina , che  le 
Tue  piaghe  rifani  : non  ve  diftanza , oue  il 
fìio  ferro  non  giunga  : non  v’è  ragione,ch’ 
alla  ragion  la  (oggetti:  non  v’è  prudenza, 
che  le  Tue  infidic  disfaccia  : non  v’è  feudo, 
che  le  fue  faeccc  rintuzzi  : non  v’è  valore, 
ch’alia  dia  faccia  s’opponga:  nè  v’è  corpo, 
che  i Tuoi  mortali  colpi  non  proui  j ma 
ad  ogni  refpiro  al  fùo  tributo  violenta  ; ad 
ogni  palio  al  fuo  patibol  fofpinge  : ad  ogni 
momento  le  fùe  machine  trama  : ogni  fa- 
ticata fperanza  in  vn  lampo  difperde:  ogni 
terrena  alterigia  in  vn  fòl  cenno  precipita. 
Se  ogni  vmano  ritrouamento  in  vn’iftan- 
te  fotte  poca  poluere  annienta . Anibalc» 
Anibaie,  che  intimoriti  dalla  di  lui  bra- 
mirà, disfece  i Monti;  Xerfè,chc  per  appre- 
ftar’vn  fol  pranzo  difertò  i Campi , difee- 
cò  i Fiumi;  Alefsàdro,  che  per  lo  fuo  ardito 
valore  rinterrò  dentro  angufh  termini  vn 
Mondo  ; Roma , che  al  fuo  potere  vidde 
foggette  à fè  l’eftremità  della  Terra  ; Car- 
tagine , che  con  le  fue  forze  trafportando 

le 
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le  Sclue , Teppe  imprigionar’il  mare  eoa 
ceppi  di  legno:  Tutti  quelli , & altri  innu- 
merabili ancora , non  an  potuto  sfuggirò 
vn  colpo  folo  della  terribil  falce  di  Morte. 
Qucll’Imperiali  Monarchici  cui  pare, che 
gli  Elementi  ftefli  vbbidifchino  : quelle 
potentiffime  Corone, al  cui  Tolo  cenno  tan- 
ti Popoli  efpongono  volentieri  la  vita: 
quegl’inuitti  Guerrieri , che  al  lor’ardito 
coraggio  fi  vede  ammollir’anche  il  ferro: 
quegli  Efferati  armati , che  fembran’inti- 
morirla  Natura*,  anzi  quegl’infuperabili 
Scettri , che  fan  domar  l’Vniuerfo  : quelle 
Mitre  Sacrofante , che  fon  riuerite  anche 
dal  Cielo;  quei  Camauri  Apoftolici,  le 
cui  potentifiime  chiaui  chiudon  l’Infèrno, 
e difierran  l’Empireo;  pure  quelli  Potenta- 
ti Supremi  non  potfbn’in  conto  alcuno  ef- 
fentarfi  d’effere  Tributarj  della  Morte , la 
quale  anche  la  Santità  più  vera , la  Virtù 
più  intera , e la  Generosa  più  collante  di 
Ferdinando  ebbe  ardir  di  combattere,  ten- 
tò d’atterrare . Inuològli  à poco  à poco  gli 
fpiriti,  lo  difarmò  delle  forze, gli  fpolpò  le 
B b b meni' 


378  Hifioria  delS . Re  Ferd* 

membra,  fugò  le  carni;  mentre  con  acerbi 
cruciati  sfogaua  contro  del  Santo  la  rab- 
bias  ma  egli  con  franchezza  di  cuore,  con 
generalità  d’animo,  c con  allegrezza  di 
volto,  credete  forfè , ò Lettore,  che  Ce  ben 
vedeua  fopra  di  Ce  l’adunca  falce  cadere, 
che  dubitale?  che  pauentate ?Nòj  anzi 
alzati  gli  occhi  al  Cielo, con  ridente  ciglio, 
con  diuoto  fcmbiante,con  ardentiflimo  af. 
fetto,  c con  tutta  quella  forza,  che  potè  ri- 
chiamare dagli  abbattuti  {piriti , coman- 
dò fi  càntatero  alla  fila  Reai  prefènzafe 
Litanie  de’  Santi , quafi  inuitando  quei  fe- 
licifiìmi  Abitatori  dell’Empireo  ad  incon- 
trarlo nel  fortunato  cammino  della  Glo- 
ria ; e tenendo  con  ambe  le  mani  alzata  la. 
candela  benedetta,  e gli  occhi  fiffi  al  Cielo, 
in  quello  dire  proruppe.  A4 w Signore,  mio 
a-uKt  Redentore ,mio  Dio : l'onore, la  viraci  Re - 

! ,”'ìlZ  ™g'  gno,  et  il  poterebbe  per  tua  bontà  mi  dona • 
Jli,ajfieme  con  infinite  grafie, à telorendo: 
nudo  nacqui  dal  'vetre  di  mia  Adadre,che 
e laT  errale  nudo  m'offerifico  al  corte fe  può 
fieno:  l'anima  mia  refhtuifco,e  racco  man* 

do 
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do  à quello  mani , c/j?  #«  C roce  inchio- 

date, e da  acute  punte  trafitte , l'anno  re- 
denta: a quelle  mani , che  m'an  dif e fo  nel- 
le battaglie , culi  odilo  ne * pericoli , libera- 
to dagli  affanni , e guidato  per  tutti  i fen- 
t ieri  nella  mia  vita  : Mani  Sacre , mani 
Diurne , ott'e  il  nido  de'  miei  contenti , ou'e 
il  porto  de ' miei  naufrag]  > ou'e  la  calma 
delle  mie  tempefie , il  fereno  de' miei  turbi- 
ni:!n quelle  mani, si,r accomando  l'anima 
mia , bue  con  dolce  fon  no  s' addormentano 
l' anime , oue  il  mio  cuore  troua  eterno  ri- 
pofo,oue,quafiin  Empirei  Diuini,s'impa- 
radifa  il  mio  fpirito  : In  quelle  mani , s), 
raccomando  l'anima  mia , perche  fono  di - 
fpenfatrici  della  Pie  tafanali  della  Mife- 
ricordta , miniere  delle  vere  confiamo- 
vi , fonti  delle  grafie  , off  cine  de'  mira* 
colifabricatncide  i Cieli, ricamatrici  de' 
prati , Campidogli  della  prouidenZja,  fo- 
Jlevtatrici  dell’ Eniuerfo, ornate  di  predio- 
fi  giacinti  , tornate  per  la  liberalità , d'oro 
per  arricchirmi  di  doni  C eie fti , ingioiella- 
te di  Pelle,  per  additarmi  il  Cielo , che  fo- 
Bbb  1 no 
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no  libro , oue  fi  fir tuono  gli  eletti  » oue  la 
mia  forte  e ripofla,oa'e  laVita,e  la  Morte; 
che  impouerifcono , & arricchifcono  *,  cbts 
deprimono, & tnalz>ano;che  pere*  0 tuono > 
e rifanano,  che  affliggono, e con  filano: fono 
chiatti  dell*  Abiffo , e del  Cielo , le  quali 
chiudono  , e ninno  ardifee d'aprire;  che 
aprono,  e ni  un"  altro  pub  chiudere\che  con- 
ducono all*  Inferno  , e riducono\che  mi  at- 
te forano  , che  mi  rinforzano , che  mi  con  fi- 
lano: bar* in  quelle, in  quelle  mani,  j),  rac- 
comando l'anima  mia , acciòche  fia  collo- 
cata fra  i firui  tuoi. 'Finita,  quella  preghie- 
ra, fu  rapito  in  dolcilfimo  Ellall,  nel  quale 
c da  crederli , che  gli  raanifèltalfe  Iddio  la 
Gloria , e la  Corona  preparata  à tante  lue 
onorate,  e lodeuoli  fatiche  ; e dopo  torna- 
to ne*  Tuoi  lèntimenti,con  volto  allegro , e 
giuliuo , diede  fegno,  che  le  fue  luppliche 
erano  Hate  afcoltate  cortelèméte  dal  Cie- 
lo , il  quale  conceifegli  liberalmente  ogn’ 
iflanza  * in  teftimonio  di  che  s’vdirono 
nella  fua  Camera  dolciffimi  Cori  d’Ange- 
liche  melodie,  che  cantauano:  En  mo- 

' ' ritur 
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ritur  iufius,Cf  non  eff  qui  recogitet  corde » 
in  fede  di  quanto  grate  fufTero  fiate  le  di- 
uote  preci  del  Rè  , il  quale  certificato  del 
gloriofo  premio , che  aueua  da  riceuere  in 
breue  dal  Sourano  Monarca, in  rendimen- 
to di  grazie , comandò,  che  il  canta/Te  dai 
Clero , iui  alli (lente,  anche  quel  Sacro 
Inno  : T e Deurn  laudamus  •>  & intonato 
il  primo  verficolo,  chinando  leggiermen- 
te il  capo,  tra  le  fperanze , e i defiderij  del 
Cielo , tra  le  languidezze  d'amore , tra  le 
mufiche  degli  Angeli  > che  terminarono 
con  le  lor  voci  l’Inno,  e tra  glmuiti  di  Cri* 
fio,  volò  l’anima  di  Ferdinido  all'Empireo. 

Fermateui,  mio  Lettore,  fate  paufà,non 
trascorrete  cogli  occhi  su  quello  fòglio  * 
Ferdinando  nò  già  perdette  la  vita,  ma  co* 
m inolia  in  migliore.  La  Morte,  fè  ben  po- 
tente, volendo  recider  con  la  falce  ilfragii 
filo  del  dio  viuerc  , gli  mietè  con 
vn’intcrminato  campo  di  glorie.  Chi  gua- 
dagna, non  perdejchi  trionfa, non  è vinto, 
e chi  viue  d’vna  vita  immortale,  no  fi  può 
dir,  che  fia  morto.  Cominciò  a regnare 

nel 
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nel  Cielo  in  Giouedì  3 o.  di  Maggio,  dell’ 
anno  il  5 2..  quinquagefimo  primo  della, 
lòa  età . Cominciò  dico  in  tal  giorno  la  fe- 
licita, c fagiana  del  Santo  Rè,  e'1  pianto,  c 
latriftezza  ancora  de’fuoi  Vaflalli.Non  vi 
fu  Titolato,  non  vi  fu  Dama,  che  (cordati 
della  grandezza, e pollo  in  vn  cale  il  ritiro,' 
che  non  vfeiflè  per  le  firade  ddia  Città  à 
far  mo (Ira  della  pendi  che  gli  opprimeuà 
il  cuore1, tutti  carchi  da  Jagrime,e  con  tene- 
rezze d affetto  dauaà  moftra  del  lor  cor - 
dogliaLe  Donzelle, anche  leciti  priheipa- 
li/compofto  il  crine,  lacerate  le-^cdi,  e Ja- 
grimeuoli  i volti,atKore/ìecanTin  inauano 
da  vna  in  altra  parce,fenza  faper  donde, co- 
me chi  ha  perduto  il  Padre , o il  conforto.' 
I Grandm  i Signori,  i Caualieri , i Cittadini, 
&C  il  réllante  del  Popolo  correuano  con 
diilònanti  grida  al  Reai  Palagio,  mirando- 
li I vn  1 altro , lenza  proferire  per  lo  dolor 
le  parole.  I Vefcoui,ii  Clero,  le  Religioni, 
come  i più  fluoriti,  e beneficati,  fimofir  a- 
uano più  viui nei  fentimento.  Le  voci,  i 
gemiti  rendeuano  più  lagrimeuol’il  tut- 
to, 
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io  ; e fe  imponeiia  alle  volte  la  fornirci  pe^ 
na  dlenzio , prendeua  la  doglia  nuouore- 
lpiro  * per  nuoue  lagrime . Ah,  diceuano, 
che  non  fuffi  à noi  nato , inclito  Principe; 
mentre  di  te  aueua  da  priuarci  si  predo 
Morte  crudelejpoiche  fe  non  auefiimo  co- 
nofciuta  la  tua  bontà , non  fentircmmò  la 
pena  adcflo  della  tua  perdita  ; e fe  bene  fo- 
no dati  gradi  i benefìcj , che  ci  hai  fattoci 
codano  però  adelTo  così  cariche  il  dolore 
d’e/Tere  di  te  priui  eccede  di  molco  al  con- 
il)o lo,  che  aueuamo  tutti  di  goderti . Non 
damo  dati  degni  di  vn  tanto  Re  > alpetta- 
ualo  miglior  Corona  *,  e maggior  Solio  gti 
an  preparato  i Tuoi  meriti. 
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Dell*  Sepoltura  del  Santo  Rè  Ferdinand- 
. do.  Deigran  concetto  di  fiantità , che 
Inficio  di  fio  medefimoal  Mandole 
del  cultoiche  (egli  dtede imme- 
diatamente dopo  la  morte . 

CAP.  TRIG  ESI  MOSE  STO. 

V sì  grande  il  concetto  di  Can- 
tila., che  di  fe  ftcfTo  lafciò  al 
Mondo  il  Santa  Rè  Ferdi- 
nando,che  non  potea  prefup- 
porii  meno  così  dall’efèrcizio 
delle  lue  eroiche  Virtù,  come  da  quello,  di 
che  fu  fama  commune,  cioè , che  nc‘i  Ca- 
flelli, 8c  in  altri  luoghi  della  Città  s’vdifle- 
« ro  ne^’ar^a  «cufiche  d’ Angeli, che  celebra- 
Manofcrìtto  113110  ^ &khàe  Trionfo  di  Ferdinando  al 
c6r«alc«if  ^1C^°  » c 1°  fteflolcggefi  auuenilTe  nel  col- 
Ercunaion-  locarlo  nell’ Vrna*  Nelle  lue  Elèquiccele- 
4»iu  Séti  vi,  brò  la  Meffa  Don  Ramon  de  Lizana  fuo 
Confeflfore , il  quale  recitò  anche  vna  ce- 
fuT  lebre  Orazion  funebre , & in  e/Ta  publi- 
fiiic,i«uu  co  al  Popolo  molte  Virtù,  & azzioni  del 

San- 
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.Santo  Re,  ad  efio  fidamente  notej  con  che 
s’accrebbe  doppiamente  il  pianto  del  Pov 
polo  per  la  perdita  di  vn  tanto  Re  > anzi 
Padre  vniuerlàle  di  tutti . Due  giorni  do- 
po fu  per  all’ora  collocato  il  di  lui  venera- 
bilififimo  Cadauero  in  vn’Arca  di  Alaba- 
ftro,  che  pur  oggi  fi  vede , in  luogo  emi- 
nente, nella  Cappella  detta  de  i Rè , fiotto 
l’Immagine  della  Regina  degli  Angeli, cp,* 
me  auea  comandato  il  medefimo  i ben- 
ché l’intenzione  del  Santo  Rè  filile , non  fi 
collocaflc  il  Può  corpo  in  quell’eminentc. 
fito,Ibpra  l’Altare,  oue  fi  adora,  ma  fiotter- 
ra , alla  corrifipondenza  dell’Immagine. 
Sacra  di  Maria  : la  diuozione  però  de  i Po- 
poli , che  come  Santo  lo  venerarono  fiem- 
pre , per  tenerlo  maggiormente  alla  villa, 
e per  ottener  colla  di  lui  intercefifione  co.n* 
tinue  grazie  dal  Cielo , lo  collocarono  iui 
nell’alto, fiotto  la  bafie  di  quell’antichififimo 
ritratto  della  Vergine , oue  fin  da’  primi 
giorni,  dopo  volato  al  Cielo,  la  diuozione 
diquelli,  che  riceueuan  le  grazie , comin- 
ciòad  accendenti  ilumi,  ad  aflìger  voti 
Ccc  d’ar- 
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d’argento,  e di  cera,  ad  appenderui  tabelle; 
& altre  cofe,  per  autenticare  i fàuori,  le 
grazie,  &i miracoli,  chericeueuanodal 
Santo  Rèje  per  lo  fpazio  di  400.C  più  anni, 
fenza  interuallo  alcuno  di  tempora  conti- 
nuato à dimoftrarlo  la  diuozion  de’  Fedeli. 
Oltre  di  ciò  la  pietà, e Religione  de’Catto- 
lici,  che  comunemente  l’han  riuerito  fem- 
prc  per  Santo,  per  appagare  il  diuoto  af- 
fetto , cominciarono  fubito  à dipingere,  e 
(colpire  le  fue  venerandi  immagini , con 
laureola , con  diadema,  e Iplendori , come 
a’Santi  coftuma  d’onorar  Santa  Gliela , e 
porlo  ancora  fra*  Santi  Canonizzati  , Se 
adorati  da’Fedeli  j Icorgendolì  ciò  non  Co- 
lamente  per  la  tradizione  dell’Iftoric  vni- 
uerlàli  j ma  anche  dalle  pitture  antichifli- 
me,frà  le  quali,  oltre  le  moderne,  che  fono 
innumerabili , che  lì  vedono  conl’infcriz- 
zieni, titoli,  e diadema  di  Santo,  fono  nell* 
antica  Cappella  detta  Santa  Maria  delas 
Cueuas , oue  lì  Icorgono  dipinti  otto  Santi 
d’antichiflìma  mano,  con  laureole, e Iplen- 
dorinel  volto , c tra  eflì  è il  Santo  Rè  Fer- 

di- 
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dinando;  còme  {Mire  nella  Chiede  Morta- 
Aera  di  S.  Clemente  ; nella  Cappella  Mag- 
giore , incontrò  al  Regio  Sepolcro  ; nella, 
Porta  della  Città  detta  di  Xerez  nel  mez- 
zo de*  Santi  Ifidoro,  e Leandro;  e l’iftejflb  è 
nella  Cala  del  Configli©  della  medema. 
Città  ; come  anche  nella  piazza  detta  del 
Grano, & in  vnaltro  luogo  ancor  publico. 
Nel  Regio  Palazzo , nella  Sala  maggiore» 
pue  fono  l’immagini  di  quarantadue  Re, 
ciafeun  di  loro  con  la  propria  inforizzione, 
folo  quella  di  Ferdinando  è ornata  con  le 
foguenti  parole  : Don  Ferdinand us  San- 
ti™ incapi  anno  1 2 1 6.  regnanti  annis 
trigintaquinque . Nella  Regia  Cappella, 
della  Catedrale,  ou’è  il  Sepolcro»  e’1  Corpo 
del  Santo  Rè , nell’alto  dell’Altare  vi  è la 
di  lui  Immagine , che  genuflefifa  da  vn  la- 
ta, adora  vn  Ritratto  di  Maria  Vergine. 
Nella  Caia  del  Capitolo>nelle  Scuote  di  fo- 
pra  vi  è il  Santo , con  altri  due,  col  titolo; 
Ferdinand us  San&us  Rex . Nella  Com-* 
putifteria  dell’iftefTo  CapitoIo;e  della  Cit- 
tà vi  è vn’antichilfimo  libro , con  la  me- 
. Ccc  a de- 
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defima  Immagine  > e mòdo  Indetto . Nel 
Conuentodi  San  Francclcorin  vna  Cap- 
pella della  medefima  Chiefa , detta  Santa 
Maria  delli  Rè*  nel  Conuento  di  Santa* 
Maria  detto  della  Pace  > e nel  Monaftero 
delle  Reuerende  Madri  di  San  Clemente, 
pur  vi  fi  fcorgono  le  medeme  pitture  con 
l’infcrizzioni,e  cotrafegni  di  Santo,  le  qua- 
li tutte  fono  antichifiìme,  e da’  primi  gior- 
ni dopo  la  morte  del  Santo  Rèjfieome  an-« 
che  in  Roma  fi  è permeila  Tempre  la  di  lui 
Immagine,  pubicamente  efpofta  alla  di- 
uozion  de’  Fedeli,  nella  Reai  Chielà,  e 
Spedale  della  Nazione  Spagnuola,  nel 
profpetto  dell’AItar  Maggiore,  aflìeme 
co*  Santi- Giacomo  Apofìolo  i'Jdelfonlò 
Arciucfcouo  di  Toleto  , & Ermenegildo 
Martire , ficome  pure  al  dì  d’oggi  fi  vede. 
In  oltre  s'auanzo tanto  la  dfuozionc  de’Fe- 
deli  verfò  la  Santità  di  sì  gloriofifilmo  Re, 
chclo.veneraron  fubito  colla  celebrazio- 
ne delle  Mefie , ficome  abbiamo  dagli  an- 
tichi protocolli  di  quella  Città , dotando 
alcune  GhieCe , per  celebrare  le  Mefie , ò 
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^ttc  , o cantate  del  Santo  Rè  Ferdinando, 
e cornea  Santo  Canon  izató;  dalla  Roma- 
na Ghiefa  , con  immemorabile  culto,  fa 
Tempre  (limato , e:  venerato  da  ognvno, 
immediatamente  dopo  la  Tua  féliciffiiha 
morte}  tanta  fula  fragranza  della  di  luì 
Santità , e così  grande  il  defiderió,  e’1  conj 
cetto,  che  dife  fteflo  lafciò. . .j 


.i 
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Dell'antica  diuozjom  alS anto  ReFerdi- 
nando , & atte  flaconi  de' Sommi 
Pontefict  della  dt  lui  Santità • 

CAP.  TRIGES1MOSE  TT IMO  l 

. , ' '•  I.  ■ 

Colà  certamente  àltretanto 
rara,  quanto  ammirabile  del 
Nobiliflìmo  , e Santiffimo 
trattar  di  Ferdinando  , che 
i non  folo  con  la  forza  del  fer- 
ro domaua  Regni,  e Prouincic;  mà  ancora 
col  gentil’operare  rubaua  gli  animi,  e affa- 
feinaua  i cuori . Di  niun  Sourano  Monar- 
ca^ di  Sàto,p.er  mùacplofo  che  fuffedcgt 

gefl 
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defima  Immagine  > e mòdo  Indetto . Nel 
Conuento  di  San  Francefcorin  vna  Cap- 
pella della  medefima  Chielà , detta  Santa 
Maria  delti  Rèi  nel  Conuento  di  Santa, 
Maria  detto  della  Pace  -,  e nel  Monaftero 
delle  Reuerende  Madri  di  San  Clemente, 
pur  vi  fi  feorgono  le  medeme  pitture  con 
l’infcrizzioni,e  cotrafegni  di  Santo,  le  qua- 
li tutte  fono  antichidìme,  e da’  primi  gior- 
ni dopo  la  morte  del  Santo  Rèjficome  an-* 
che  in  Roma  lì  è permelTa  Tempre  la  di  lui 
Immagine,  pubicamente  efpofta  alla  di- 
uozion  de’  Fedeli,  nella  Reai  Chielà,  e 
Spedale  della  Nazione  Spagnuola,  nel 
profpetto  .dell’AItar  Maggiore,  aflìeme 
co’ Santi  Giacomo  Apodolo  ,\IdelfonIò 
Arciucfcouo  di  Toleto,  &:  Ermenegildo 
Martire , ficomepure  al  dì  d’oggi  fi  vede. 
In  oltre  s’auarizò  tanto  la  dmozionc  de’Fe- 
deli  verTo  la  Santità  di  sì  gloriofidìmo  Re, 
che  lo  veneraron  fubito  colla  celebrazio- 
ne delle  Mede , ficome  abbiamo  dagli  an- 
tichi protocolli  di  quella  Città , dotando 
alcune  Ghielè , per  celebrare  le  Mede  * ò 
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lette , ò cantate  del  Santo  Re  Ferdinando, 
e cornea  Santo  Canonizaitó;  dalla  Roma- 
na. Ghie&  , con  immemorabile  culto,  fa 
Tempre  Rimato,  e.  venerato  da  ogn’vno, 
immediatamente  dopo  la  Tua  féliciifima 
morte  i tanta  fu  la  fragranza  della  di  lui 
Santità , p così  grande  il  defiderió,  e’1  conj 
cetto,  che  di  fe  fteflb  lafcip.  - . 

U 1.  _ ; : •: 

Dell'antica  diuozjone  al  Santo  Reperdi u 
nandù , ef  atte  flaconi  de' Sommi 
Pontefici  della  dt  lui  Santità. 


CAP . TRIGESIMOSETTIMO: 


Cofa  certamente  altretanto 
rara , quanto  ammirabile  del 
Nobiliflìrao  , e Santillìmo  . 
» trattar  di  Ferdinando  , che 
non  folo  con  la  forza  del  fer- 
ro domaua  Regni,  e Prouincic;mà  ancora 
col  gentil’operare  rubaua  gli  animi,  e afFa- 
feinaua  i cuori . Di  niuh  Soprano  Monar- 
ca,nè  di  Sàto,per  miracplofo  che  fufle  Jeg- 
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geli  quello  \ che  di  Ferdinando  fi  fcrÌHe, 
cioè> che  vn  Rè  inimico  e di  legge, c dico» 
fiumi , c d’imperio , faeefle  quello , che  il 
Rè  Moro  di  Granata  coftamaua  di  faro 
ncll’Ànniuerfario  della  morte  di  Ferdi- 
nando , per  dimoftrare  la  venerazione , & 
oficquioà quelle  Sante  Reliquie.  In  cia- 
fcun’anno  dunque , quando  celebrauafi  la 
dolce  memoria  del  tranfito  gloriofb  al 
Cielo  del  noftro  Santo  Rè , quello  di  Gra- 
nata, ancorché  Barbaro,  infedele,  e nemi- 
co j benché  Tributaria,  eVaflailo;  nul- 
ladimeno  per  volontaria  elezzione , in  di- 
jnoftrazione  di  riuerenza,e  d’affetto,  man- 
daua  cento  de’ Tuoi  più  Nobili  adaflìfiere 
con  bianche  torcie  accelè  alle  mani,  e coin 
Cappucci  in  tefta , coperti  di  lutto , al  tu- 
mulo, che  fi  erigeua  con  Corona,  Spada,  e 
Stendardo  alla  prcfenza  delli  due  Capitoli 
Ecclefiaftico,  e Secolare,  con  alfifienza  de* 
Vefcoui,de'Prelati,e  Rcligiofi,  con  Sermo- 
ne, Mufiche  ,&  altre  dimoftrazioni  di  di- 
uozione  , e di  Criftiana  pietà  verfo  di  vnu 
Rè , così  adorato , e venerato  da  tutti  ; pu- 
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blicandofi,  e predicandoli  la  di  lui  Santità,* 
Virtù, c Miracoli  ; dal  che  feorgefi  affai 
bene,  che  più  imprigiona  la  bontà  delia 
vita,  che  la  violenza  del  potere;  perche  fc 
quello  pone  legami  à i corpi , quella  s’im- 
polfellà  della  ragione.  Doporicuperata  la 
Città, e Regno  di  Granatadalla  tirannide 
de’  Mori , fucceirero  in  far  limile  funzione 
quelli  della  Morena  diSiuiglia,che  lì  chia- 
maua  l'Ardarbelo  , e vi  alfifleuano  Rè, 
Ambafciadori  dell’Imperio  , c molti  Prin- 
cipi;  come  pure  Cardinali,  Vefcoui , & al-  • 
tri  Prelati,  che  lì  trouauano  in  Corte  ; anzi 
che  predicandoui  vna  fiata  il  Vefcono  di 
Belandia  Frà  Francefcodi  Cordoua,alla 
prefenza  del  Rè  Don  Ferdinando  il  Quin- 
to, e di  Donna  Ilàbella  Regina,detti  i Cat- 
tolici , e dell’ Ambafciadore  dell’Imperio, 
così  dille  il  Vefcouo  ad  alta  voce  al  Rè.* 
Signore , per  tre  ragioni  vi  corre  alliga- 
zione dt  trattar  la  Canonizzazione  del 
Santo  Re:  lacrima,  per ejfer chiamato 
col  me  demo  fuo  nome  ; la  feconda  iper  cf- 
fer  difendente  dal  di  lui  f, angue  ; e la  ter- 
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zia,  perche  pofiedete  cibi  ch'egli  vLconqùi* 
fio  . Onde  fu  tanta  la  (lima,  c la  diuozio- 
ne  del  Re  Cattolico  fudetto  verfo  del  San- 
to, che  nel  giorno  di  S.  Clemente , efTendo 
(olito  ogn’anno , in  memoria  dcll’infigne> 
vittoria  della ricuperazion  di  Siuiglia,pre- 
der  la  Tua  medema  fpada , e io  dendardo 
del  Tuo  Reai  Eflercito,e  ciò  con  la  concor-t 
renza  del  Magidrato,e  con  atto , & idro? 
mento  publico , e con  folennità  la  mag- 
giore, e portarli  proce/Tionalmente  per  la 
Città  ch’egli  medefimo  volle  portar 
la  Spada  5 e porgendo  lo  Stendardo  all’ 
Ambafciador  dell’Imperio,gIi  ditte  : Por- 
tate voi  quello  S tendardo,  che  fe  aueffi  vn 
figliuolo,  lo  portarebbe  lui  . Giunfcro  an- 
che tali  onori  predati  alla  Santità  di  Fer- 
dinando à tanto,  che  da’  primi  Velperi\del- 
la  lua  anniuerlaria  fediuità  fi  guardò , fin- 
da'primi  anni, come  pur  Iodeuoimente  co- 
ftumafijcon  vigilia,  non  tenendoli  Tribù, 
nalì,  non  aprendoli. le  botteghe , onoran- 
doli con  Muliche , MelTe,  e diurni  Offi- 
cj , come  giorno  di  Santo , e Feda  di  pre- 
cetto, 
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ccttol  c riguardeuole . Di  più  la  Santità  di 
Papa Innoccnzio Quarto,  nel  cui  tempo 
mori  il  Santo  Rè  , concede  Indulgenza 
d’vn  anno,  e di  quaranta  giorni  à quei, che 
aflìfteuano  la  fera,  e la  mattina  feguente  a* 
diuini  Officj,  in  riuerenza  del  Santo , Dal 
che  lì  feorge  quanto  fia  antico  il  concetto, . 
e la  venerazione  publica  della  Tua  Santità: 
predatagli  da’fedeli . Anzi  che  nelta  Bolla: 
dell’Indulgeza  de  i Sabbati,  cocefla  à quei,: 
che  vifitauaìio  la  Ghiefa , oue  il  Tuo  Santo 
Corpo  riposa,  fi  fa  particolar  mèzione  del- 
le fue  Sante, & eroiche  Virtù,  e d’efieré  an* 
dato  per  Io  camino  di  Dio, e per  l’ofieruan- 
za  della  Diuina  legge..  Bt.il  Licenziato  Licenziato 
Morgato , come  ben  nota  il  Pacecho  nella. 
fua  Moria  latina, dice  quelle  parole:  Inno» : i;ceil.Piec. 
centius  indui fit  annum , 0*  q uadraginta'  c* 
dies  Indulgentiarum.  quibus  in  ter  effetti 
in  Ecclefta  Pigili &>  (f  Anniuerfano  Re-, 
gis  Sanciti  (fruiginti  dies fingulis  Sabba-! 
tis aducntarìnty& eie  mosyn  asiani  oratió-> 
nes  prof  un  deri  nt.  Ma  non  fidamente  nelle 
antiche  Immàgini  di  pittura  ,.c  negli  fcric- 
Ddd  1 ti. 
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ti, e nc’libri  antichifllmi  vi  fu  Tempre  la  fa- 
ma , e'1  nome,  & il  concetto  di  Santo , da 
lungo  tempo,  & immediatamente  dopo  la 
motte  di  eflb  Santo  Re*  ma  anche  nc’majv 
mi  antichi  li  ritroua  (colpito  il  fuo  glorio- 
le) nome  di  SantoNcila  Villa  di  PegnafieT, 
nel  Conuento  de*  Predicatori , oue  giace 
Donna  Giouanna  Daza , Madre  del  Pa- 
triarca S.  Domenico , vi  è (èpolto  ancora- 
Don  Giouanni  Manuele , figliuolo  dcll’In- 
fantc  D.  Manuele,  figliuolo  del  Santo  Rè 
Ferdinando,  e tiene  que(Vin(crizzionc  in 
vna  Lipide  antichiflima  : Qm  giace  Don 
Giouanni  Manuele  figliuolo  dell' Infante 
Don  Manuele )C  nipote  del  Santo  R i Don 
Ordinando,  che  concfaifio  Siviglia:  fico- 
^ got.de Me;  me  riferifee  ancoraArgote  di  Molina  nella 
Ma’nMiTfap’  Vita  del  detto  D.Giouanni,  nella  ftirpe de- 
gli Manueli.Parimcte  (opra  vna  Porta  del- 
la Città  , detta  Mecnfuar,che  è quella , che> 
chiamano  della  Carne , vi  era  vna  lapide,; 
che  diceua: Ercole  miedtficòfjiulio  C (fa- 
re mi  circondo  di  Muri , e d'alta  T orre, 
*vn  Eli  Goto  mi  perdi , *vn  Ri  Santo  mi 
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concfuijìo  , con  Garzai  a Perc^di  Vargasy 
&C  al  rinouarfi  quella  Porta , fi  rinouaro- 
no  ancora  tali  memorie  ,e  dal  Casigliano 
furono  porte  in  Latino  le  feguenti  parole: 

Gondidit  Alcides,renouaun  l ulius  Vrbe, 
rettituit  Chritto  Ferdinandus  Tcrtius 
h&res . E li  Signori  Vargas  delia  Ighcra  fe- 
cero irtanza  alla  Macftà  del  Rè  D.  Filippo 
Terzo , acciòchc  ordinarti  fufifero  riporti  li 
medefimi  verfi  di  prima  , per  mancami 
quello  dell’Afcendente  loro  DonGarzia. 

Così  anche  nell’Elogio  fatto  al  Sepolcro 
del  Rè  Don  Giouanni  il  Secondo,  nella  fua 
dipendenza  dc’Santi,  ede’Rè,  fi  legge,  efi- 
ferui  fra’  Santi  Leandro > Ifidoro,  & Erme-  Fri  GiroMe 
negildo,  anche  il  Santo  Rè  Don  Ferdinan- 
do , che  conquiftò  la  Città  di  Siuiglia . E Gotorura- 
Giouan  Boterò  nella  Vita  di  San  Luigi  Rè  ®0[u'dno,r‘** 
di  Francia,  dice  così  : Errico  Re  di  Gatti- 
glia ebbe  due  foretie , Bianca , e Berenga - 
ria-,  Bianca  fi  marito  con  Luigi  Ottauo  Re 
di  Francia , e Berengaria  con  Alfonfo  Re 
di  Leone , ambedue  tantéfortunate , chù> 
ebbero  due  figliuoli  Santi , l'uno  fu  Luigi 
Ddd  2.  No- 
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Nono figliuolo  di  BiaHca,  Canoni z^ato\  é 
l'altro  di  Bercngaria , fitti  Santo  Rè  Don 
JF ordinando .11  fimilcaflerifce  la  felice  me* 
moria  di  Papa  Gregorio  XIII  nella  con- 
ferma dell’Officio  della  Chiefa  Toletana, 
nelle  cui  lezzioni  fi  dice  > che  il  Santo  Rè 
Ferdinando  per  l’eccellenza  della  di  lui 
Virtù  s’acquiftò  il  nome  di  Santo } c l’iftef- 
fo  lì  nota  nell’Officio,e  Lezzioni  della  Me* 
tropolitana  di  Siuiglia- , concede  da  Papa^ 
Sifto  Quinto , confermate  couVoto  della* 
Sacra  Congregazione  de’Riti,  le  quali  fon 
le  feguenti,  che  porrò  qui  appreso;  a oc  fo- 
che fiano  noti  gli  encom  j , che  dalla  Santa 
Sede  al  noftro  Santo  Rè  sì  degnamente^ 
furon  conceffi. 

' i ' 

i . . ’ • f • . >;*  *• 

In  Secundo  Noéìurno.  < 

. Ex  Hiftani*  Hi/loricis , & Ecclefi 
. Hiftal.  monumenti . 

* • ' V ■ 

jM&f  Vm  Ferdinandus  C a fieli  a,  & Le- 
gì  onis  Re  x}  qui  ob  <virtutum  fr&Jìà- 

tt  am 
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ùam  Sancii  cognomen  efi  adaftus , ma* 
gnam  Bette a fartem  in  fuatn  dii  tenerne 
recefi jfet.HiffaltM  eius  Frouineia  Frin - 
ctfem  Vrbem , magnis  ex  Hiffana  fere 
nobilitate  contrafits  * coffe  obfedit , ad 
eam  exfeditionem  ferviftonemàSan&o 
Ifidoro  ( <vt fertur  ) inci  fatue.  Qupdfcili- 
cet.  San  Silfi mus  Praful  fuam  Ecclefiam^ 
tot S acuite,  iam  ab  Infidelibus  frofan* 
tam , Chrijlo  reSìituendam  curar  et,  con \ 
Stanti  etiam  traditione  rcctftum  e Hi 
Pium  Regem  cum  alias  > dum  in  eo  bello 
Deifara  Virginis  ( cuius  Sacrar n vene - 
randa  Malefatte  Imaginem , quocur»q\ 
iretin  exercitu  fecum  ducebat , ac  mira o 
deuotione , & honore  frofequebatur ) fro- 
fentem  ofem , non fe/nel fcnfijfe.  Cafta  er- 
go Vrbe  Barbarie  ex  faéto , quo  vellent 
abire  fermiate  : Ferdinandus  felicem  Vi - 
Sorta  m,  non fibifed  Deo , eiufq *,  Sanftijft- 
ma  Matri  acce f tam  referens , dittami 
Imaginem  triumfhanti  ffteie , or nat t {fi- 
mo ferculo  imfopto , ad  Temflum,  quod 
eius  nomini  dicandum  erat,deferri  iubet ^ 
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• Le  àio  V.  > 

, \ , • , 

ggflfe  Ac  celebriate  triumphi , cademSa- 
|PfJ^  cratifim&Virginis  Imago  3 cutru 
splendida  Eptfcoporum  , ($'  Sacerdotum 
prore  fio  ne , Si  gnu , Legtombus  prace * 

dentibus , fequente  poffremum  Rege  , 
Procertttn  comi  tata  in  Vrbem  de  lata , ££* 
#»  Tempio  collocata  e fi.  Quod  iama  Gub 
ter  io  Archiepifcopo  T ole  t ano  a fuperfU * 
f/00/s  fordibus  fuerat  expurgatum  , ^ 
Ch ri  titano  cultui  refiitutum . T um  mero 
idem  T oletanus  Praful  E cele fi am  preferì - 
Epifcopis  > & innumerabilt  Po  pii  - 
lorum  multitudine , folemni  coeremoniA , 
in  titulum , ^ honorem  Beati ftm$ 
Virginis  Mari^dcdicauit . Cuius  vene- 
ranti am  Immagine m cum  multi  San - 
[forum  rehquijs  » ibidem  Rex  reponi  cu- 
ratiti. 

Le  òlio  VI. 


Diteti mox  animum  Rex,  ad  res 
nou%  Ecclefi%  per  Philippum  fi- 

lium 
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lium , elcttum  Archiepifcopum , ordinan- 
ti as  , lnflituto  Canonicorum  cum  praben- 
dis , & dìgnitatibus  honefHffimis  nobilif 
fimo  Collegio , cui  ex  Regia  li  ber  alitata» 
largiti  cenfus  , cum  multis  prqrogatiuis 
accedere . Cuna  Religionis , & largì tatis 
exemplts.Pottert  Reges  magrits  ornamen- 
ta , & nonnulli  etiam  cum  codem  Sanéiè 
Rcge  fumptuofis  ftpulcris , eamhonefta- 
runt.  Augefcente  autem  potterioribus  Sa-\ 
culis , populi  tnultttudme  > & Rcligioneì 
Ecclefia  punici  Strutturi  edificio  multi* 
partibus  •vitium /adente , inpulcriorem , 
atque  ampliorem  formanti  a fundamentis 
in  eodem  fitu  injlaurata  ett.Cuius  dedica - 
tionem , atque  inftaurationetn"vno  dt&è. 
quinto  falle  et  Idus  Martij , maioribus 
noflra  placati  eelcbvari. 

Ego  Curtius  de  Francois  Canon.S.Pe* 
tri  tvìdi,  & fubfcripfi.  ' > -r'  *i:ns?y 

. Ego  Marcellus  Francolinus  ì.  V.  D. 
vidi,  & fubfcripfi.  \ ' fu  ’i  • 

-'Ego  Dott.Vmcenùus  Marfo  Cler.Rc - 
(f  fubfcripfi.  *• 


gal.  vidi, 
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- 1 Congregalo  Sacrorum  Rituum  vifis, 
& examtnatis  diligenter , S.  D.  N.  Sixti 
Papa  V-  iuffu  fuprafcriptis  Ojjìcijs , cen- 
fiuit  concedi  pojfe , vttn  E cele  fin , & Dia- 
cefi  Hifpalen fi  publicè , priuatimque  re - 
citentur . In  quorum  fidem  pr%fentes  ma- 
ttunoHra  fubfcripfimus . Roma  die  26 . 
lulij  Anno  Domini  1 590. 

Alphon . Card.  Gefualdus  Epi/c.  Vor- 
tuenfi 

G ab r . Card.  Paleo tus  Epifc.  Monti s 
Regalie.  ..  • 

Afcanius  S.  Nicolai  Diac.  Card.  Cq- 
lumna  . « 

-■  Eerdinandus  S.  Agaih$  Diàc.  Card . 
ÌBorromeus. v ' Sc«.. 

> Dal  che  comprende/!  quanto  Zìa  ftàco 
antico , e grande  fucceflìuamence  dopo  la 
morte  def  Santo  Rè  il  concetto  della  di-Jui 
Santità-,mentre  co  antichilfitno  culto  ven- . 
neTempfe  riuerico  per  Santo  > e da  molti 
Scrittori,tanto  Spagnuoli , quanto  Frin- 
cciI»Italiam,Géfmani,PoliaceIii,e  Scozie- 
fi,  e d’altre  Nazioni,  ne’  loro  volumi , così* 

•«O  ‘ - * v~  la- 
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latini, come  volgari,!!  è fatta  tèmpre  di  Fer- 
dinando onoratiflìma  menzione, chiamane 
dolo  apertamente  con  titolo,  eriuerenza 
di  Santo  ; atteftando  nelle  lor’Opere , Se 
Iilorie  la  fama  della  di  lui  Santità;  fra’qua- 
li  ve  ne  fono  de’ molto  antichi,  come  fi 
può  vedere  nel  capitolo  vltimo  del  libro 
fecondo, i quali  tutti  ad  vna  voce  commu- 
nemente  teftificano,che  quello  feliciffimo 
Rè  fia  flato  Tempre  tenuto, (limato, e ripu- 
tato per  Santo, finodal  giorno  ideilo  della 
fua  morte  ; la  qual  venerazione , e culto 
publico  fopradetto  è dato  certamente* 
per  ifpirazione  dello  Spirito  Santo  ; poten- 
doli chiamare  voce  di  Dio  la  communc, 
del  Popolo  Cattolico,  modo  non  da  vano 
intcrefle,ò  da  affetto  mondano, mà  guida- 
to dalla  pietà,  e venerazione  domita  verfo 
de’  Santi  : come  ben  fu  confederato  nelle. 
Relazioni  di  S.  Filippo  Neri,  di  S.Ifidoro,e 
d’altri  molti.  . /.  :r?  > : j j , . 

-i  ;In  olcre,come  li  è detto, immediatamen- 
■te  dopo  la  gloriolàmorte  del  Santo  Rè  *d 
cominciò  da’fe  deli  a far  celebrar  le  Mede, 
• • Eee  le 
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le  quali  fi  fon  celebrate  per  lo  fpazio  d£ 
400.  e piu  anni  con  publico  culto  al  Santa 
Rè  Ferdinando  j &C  il  ricordarli  ognVno 
il  di  lui  Tanto  depofito  collocato  nell’alto 
del  facro  Altare , apertamente  dimollra- 
J'antichifiìma  venerazione , adorazione^ 
culto  dato  da’  fedeli  à sì  glorioio  Monar» 
cajno  eflendo  ciò  proceduto  dal  Volgo  va- 
no ; ma  attediato  da  tanti  Sommi  Pontefi» 
ci,  Innocézio  1 V.Gregorio  XlII.e  Siilo  V. 
come  appare  negli  antichi  Breuiar  j di  Spa- 
gna , l’autorità  de’quali  èsi  grande , e l’an- 
tichilfimc  tradizioni  fon  tante,che  per  ap- 
prouato  communemente  fi  tenne  Tempre 
da  Santa  Chielà. 

Aggiunganfi  à tutto  ciò  i miracoli,  gra- 
zie x e Tauori  fatti  dal  Santo  Rè  à molti 
Tuoi  diuoti  ; colle  quali  marauiglie  hà 
voluto  confermare  la  Diuina  Maellà  la- 
Santità  grande  di  Fcrdinando,fin  da’primi 
giorni  del  Tuo  palléggio  alla  gloria  ; d’on- 
de  chiaramete  appare  lo  flato  della  Santi- 
tà di  quello  Rè  ellèr  d’antichilfimo  tem- 
po venerabile , & immemorabile  il  Tuo 
- • • 
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principio»  come  coda  daTedimonj , Ifto- 
rie,Infcrizzioni>  Autorità,  & Immagini.  E 
la  Santità  di  Papa  Clemente  Decimo,  ad 
iftanza  della  Cattolica  Macftà  Don  Carlo 
Secondo, oggi  Regnante,  Dio  guardi,  e 
della  comune  diuozione  de’  Popoli  verfo 
così  Gloriofo  Monarca , hà  concedo , che 
perpetuamente  fi  celebri , e folennizzi  la- 
ìua  Feda  a’  3 o.  di  Maggio , con  Officio , e 
Mefia, co  Rito  doppio,come  à Santo  Con- 
fedòrc,  non  Pontefice,  fecondala  Rubrica 
del  Mcdale,  e Breuiario  Romano,  in  tutti  i 
Regni,  e Stati  della  Corona,  e Monarchia 
Spagnuolajela  conccffione,c  decreto  è del 
tenore,  che  fegue. 

CLEMENS  PAPA  DEC1MVS. 

Ad  futuram  rei  memoriam . 

Lotto  fi jjimos  Ccelejìis  Hierufalem. 

Ciues , illos  prtferttm , qui  in  die - 
busperegrinationis  fu  a , tametfe  in  rerum 
humanarum  fublimitate  pofitt  eJfent>non 
E e c 1 fpe - 
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fperarunt  in  lubrico  diuitiaram , nec  in 
Regi$  potenti*  dignitatis , fed  magna  illa 
virtutehumilitatts , qua fit , vt  omnia  t eri- 
rena  cacumina  temporali  nobilitate  nu- 
ta\itiay  non  humano  vfurpata  fatta , fed 
Diaina gratta  donata , celfitado  t ranfie  e n- 
dat3  fohdatibellarunt  bella  Domini , & 
'unico  illi  fundamento , quod  ett  Chrtttus 
1 efius  innixi fiuper edificar unt  aurum , ar- 
gentami lapides  pretiofios , manentifique 
operi s mercedem  in  Atern*  f aiuti*  fiabili - 
tate  acciperemeruerunt  t congraie  hono- 
rum , laudamqae  pr&conijs  in  terris  cele- 
brando* effe  merito  cenfemus  j ac  proinde 
fi  agii  aritta  ad  ipfium  Rcgnum  Orthodo- 
xoram  non  mina s pi  e tati* , aliarumqut^ 
Chrifiianarum  virtù  tum}  quam  Regijfa • 
fpltndore  fulgentium,  vota  paterno 
affetta  exaudimus  yficut  ad  Ecclefia  Ca- 
t boli c a deca sy  fpiritaalemque  fidelium  po - 
pulorum  adifi catione  m}  atque  deuotionem 
fouendam , & promouendam  condacibile 
in  Domino  fore  arbitramur . Cam  itaque 
alias > videlket die  ij.Maij  Con - 

gre- 
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gregario  fune  exifìentium  S.R.E . Cardi- 
narium  Sacris  Ritis  Prapofitorumcx  de - 
duciti  in  proce  flit  authoritate  Apostolica 
confetto  fuper  cafu  excepto  declarauerit, 
de  ilio  confare  ex  Cultu  exhibito  Seruo 
Dei  Ferdinando  Tertio  Regi  C afeli &, 
Legionis,cognomento  Santto,per  immemo- 
rabile m temporis  curfum  excedentem  me - 
tam  centum  annorum  ante  Decreta  fel. 
rec.Vrbani  Pape.  Vili,  pr^de  ce  forti  no- 
fri  cum  feientia  , <vel  tolerantia  Ordina - 
riorum , (f  emanatum  de  fuper  ditta  Con - 
gregationin decretum  fel.  mem.  Alexan- 
der Papa  VII.  etiam  pradecefor  dìe  3 r. 
eiufdem  menfis  approbauerit ,($'  inter  alia 
pieni f me  confiterit  de  celebratione  Mìf- 
farum  pr&dttti  ferui  Dei , prout  de  Santtis 
celebrari  folent , tam  in  Sacrario  atteri , 
quamin  Cappella  Beate,  Maria  Regunu , 
nuncupata , Metropolitana  E cele  fa  Hi- 
fpalenfs  , vbi  extat  illius  Sepulcrunu. 
Hincett  quod  nos  pijs , enixifque  C bari  fi - 
mi  in  C bri  sio  filij  no  Siri  Caroli  Hifpania- 
rum  Regis  Cat borici,  ac  carif  ma  in  Chri- 
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fio  fili\  rtoftra  Mari  anni  carum  Hifpa* 
niarumRegtna  Cattolica, Fidu*  eius  Ge* 
nitrici  precibus , Nobis  per  dileftum  fi* 
lium  Nobilcm  Virum  Petrum  de  Ara - 
goma  Daccm  Segorb ?,  & Cordona, Regni 
Neapo  titani  Proregem,  ac  eiufdem  Caro * 
li  Regis  apudNos , & Sedem  Apoftoli * 
c am  Oratorem , ad  pr^fiandam  Nobis , ip* 
fius  Caroli  Regis  nomine , ohe  dienti  a?rL> 
miJfum,fopcrboc  bumiliter  porre  ftis  , fa- 
uor  abile  m ajfenfum  , quantum  cum  Do- 
mino pojfumus , pubere  cupientes , vt  tru 
omnibus  Regnts  Hifpaniaru/n,  & Ditto - 
nibuseidem  Caroli  Regi  fobie  ftis,  & in~* 
Ecclefiam  Sanftorum  lacobi , & Idei - 
pbonfi de  V rbe  ,naticnis  tìifpanorum , de 
memorato  Seruo  Dei  Ferdinando  <X* er- 
ilo  Regey  Mijfa , & Officium  de  Commu- 
ni Confefforum  non  Pontificum , fob  rifu 
duplici  , iuxta  Rubricai  Breuiarij  , & 
Mijfalts  Romani  , quotannis  in  perpe- 
tuum,die  3 o.Maij , qua  idem  Seruus  Dei 
obdormiuitin  Domino , celebrarì , (f  ab 
omnibus  vtriufque  Sexus  Chrifii  fideli- 
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bus , qui  adboras  Canonica*  tene n tur,  re - 
citar*  liberi  ì & licite  po flint , & valeant 
refpeftiuìs , aut  bori  tate  Ape  Robe a>  tenore 
prefintium  concedimus  t & indulgemus. 
JSlon  cbfianttbus  Conftitutionibus , (f 
Ordinationibus  Apoiìolicts , ac  Decretis , 
caterifque  contrarijs  qutbufcvmque . 
lumus  autenty  'Vtearumdem  prefentiurtLj 
Litterarum  tranfumptis , feu  exemplis 
etiamimpreflis , *04/2 tf  alicuius  Notare} 
publici  fubfiriptis  , (j?  figlilo  perfine,  in 
£ cele  ftalica  dignitate  conflituta  munì '■» 
f/j , eadem  prorfus  fide*  ab  omnibus , £5* 
<ubiqt4e  tam  in  iudtcio%  quam  extra  illud 
habeatur , quahabereturipfis  prafintibus , 
fi forent  exbibita  <vel  oR  enfia  1 Datum  Ro- 
me apud  S.  Maria  Maiorem>  fiub  Anna - 
lo  Pifcatoris  die  7.  Februarij  1 67 1.  Pon- 
tificatus  Nofiri  Anno  Primo* 

x V 

7.  <7.  Stufivi* 
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Hi/palenJIs» 

Anfiijfimus  D.N*  Di  Clemens  Pa- 
pa X . ad  preces  Excellentijftmi 
Domini  Don  Retri  de  Ar agonia* 
Segar  > & Cordona  Ducis  » Ne  abolii 
Proregis  , apud  Sanfiitatem  Suanu 
Oratore m Obedienti%  Maiejiatis  Catho - 
lice , inherendo  Indulto  per  eundemSan- 
fiijftmum  eidem  Al  ai  e fiati  concejfo  die  4. 
Februari)  currentis , & litteris  Apojloli - 
cis  in  forma  Breuis  inde  expeditis  Cele- 
brandi , & Recitandiab  omnibus  Chrifti 
fidelibus  njtriufque  Sexus , qui  ad  Horas 
Canonie as  tenentur , in  omnibus  Regnis 
Hifpaniarum>&  Ditionibus  eidem  Regi 
Catholico fubie&is*&  in  Ecclejìa  San  fio- 
rum  Iacobi , (f  Idelphonfi  Nationis  Hi- 
fpan$  de  V'rbe , Miffam , & Ojjìdum  in _* 
honorem  Serui  Dei  Ferdinandi  E erti) 
Regis  CafielU  » & Legionis , cognomento 
Sanili,  de  Communi  Confefforum  non-» 
Pontifaum  ,fub  Rifu  duplici  quolibet  an- 
no die  3 o.  Alai)  Anniuerfarij  eiufdem l» 
- » - 1.  ob- 
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cbdormitionis  in  Domino  benigne  quo- 
que conce ffit,vt  pr&fenti  anno , & prò  uni- 
ca vice  tantum  celebrare , (f  recitari  pof 
fit  ditta  Mtjfa , & Ojficium,  fub  eodem-} 
Rifu  in  prtfata  Ecclefia  SS.  lacchi , & 
Jdelpbonfi  Nationis  tìifpan%  de  Vrbe , 
in  Metropolitana  Hifpalenf  (*?  in  omni- 
bus alijs  Ecclesjs  Matriti , & Hifpania- 
rum , die  commoda , & bene  vi  fa  firmo  ta- 
men  remanente  ditto  indulto  prò  alijs  fu- 
turisannis.  tìac  die  21 . Februarij  1 67 1. 

M.  Ep.  Portu.  Card.  Gin . loco  f Sig. 
JBern.  Cafalius  Sacr.  Kit*  Congr.  Secr, 

1 * • 1 

• - o F F I G I V M. 

> " r . • 

; DVPLE  X. 

Omnia  de  Communi  Confe forum  non 
Pontificum»  pr%ter  Orationem , & 
Lettiones  proprias  prò  i.Nott. 


Oratio. 

Eus,  qui  Beato  Confeflbri  tuo  Ferdi- 
nando praeliari  praslia  tua,  & Fidei 
F ff  ini- 
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inimico*  fuperare  dedift  i:  Concede,  ve  ciu* 
nos  interceflìone  muniti,  ab  hoftibus  men^ 
tis,  & corporis  liberemo! . per  Dominimi 
nortrum.  ». 

1 1 * * . , - v 

In  i.  Notturno* 

* V * * * ' ’ i . v ‘ % ^ 

Letthncs  de  Scrittura  occorrente.  , 

• v ” » • ' - - • ••  % i 

r Le  òlio  4» 

!Erdin*ndus  Tcrtius  Cartellate Le- 
gioni ReXjCum  Sàn&icognomcnr 
rum  t iam  inde  a quatuor  Saeculis 
Eccle/iarUm  ite  Sasculòruhi  confai  fusdc- 
dere , tantum  prudenti^  adolefcens  adhuc 
Specimen  prébuic,  ve  Bercngaria  Matcr 
Cartella:  Regina, à qua  perfanftè  educarti* 
fuer^t,  abdicatum  à fe  Regnurn  in  filium 
tranftulerit . In  eo  adiundte  Regni  cura: 
Regix  virrutes  emicuere , magnanimitas, 
clemcntia,  luftitia,  te  praxeteris  Cattan- 
eo Fidei  zdus,eiuique  religiortculrus  tuen-' 
^ac  propagandi  ardens  rtudium.  Idpra:- 

ftitir 
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ftitit  in  primis  Haereticòs  infe&an do , quos 
nullibi  Regnorum  fuorum  confiftere  paf- 
fiis,  proprijs  iple  manibus  Iigna,combóren- 
dis  damnacis  ad  rogum,aduehebac.Prjcfti- 
lic  infupcr  in  erigendi* , dótandis,&  conica 
cradis  Chriftiano  Ritu  Cordubcnfi,  Cien* 
nenfi  Hifpalenfi,  & aliaru  Vrbium  Eccle- 
(ìjs , Maurico  ereptarum  iugo , fìmulque  in 
irtaurandis  primarijsTempJis,  Toletano, 
Burgcnfi>8c  alijs  pia,&  regia  munirteentia. 

Lcttìo  jr.  . 

* • # 

• i 

Nter  haec  per  Cartèlli , & Legionis 
Regnum,  in  quo  Patri  Alphonfo 
lucceflèrat,  colle^fs ìnagnis  Exer- 
citibus,  annuasexpeditionescontrà  Sarà- 
cenos , Chriftianinominis  hoftes  fufeepit. 
lnqucis,  vt  femper  viheeret , praecipuc 
cxercitus  fucre  preccs  pi j (Tirai  Regis  ad 
Déum  fufe,&  quod  ante  pugnam,  vtfibi 
Deum  propiciaret,  flagris  in  fe  (iuiebat, 
arque  afpero  cilitiò  mumebat  corpus  : fic, 
6c  inrtgnes  contra  ingentcs  Mautorunt. 

• *•  Fff  t acies, 
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acies,  vi&orias  reporcauit  > Se  plures  Vrbes 
Chriftiano  Cultui,  imperioque  rcftituit,$C 
conquifitis  Giennij , Cordubas , Se  Murtiae 
Rcgnis ac  Granacenfi  Ve&igali  fado  ad 
expugnandaip  Hifpalim  primariato  Be- 
ticae  Vrbem  > horcante  in  Vifionc  ( ve  tra- 
ditimi eft  ) Beato  I fi  doro,  olim  illius  Vrbis 
EpifcopOjvidricia  infignia  tranftulit.In  ea 
obfidionc , ve  fercur , prasfentem  diuinarru 
opem  habuitj  nam  fcrream  catena  m , quac 
fuper  Bctim  tranfuerfim  extenfa , Maho- 
metanis  prò  repagulo  erat,  coorto  validio- 
ri  vento  vna  ex  Nauibus  Regijs,  Regis  iuf- 
fu,eò  delata  tanto  impetu  fregiti ve  longius 
pr?terueda , Pontem  quoque  ligneum,  Se 
fimul  ipes  Maurorum  obruperit , Se  ad  de- 
dirionem  cocgerir, 

r 

Zeftio  6. 


’Ot  vi&orias  Beat?  Virginis  Mariae 
i Patrocinio  fcrebat  acccptas , cuius 
Immaginerò  fecum  in  Caftris  ha- 
bcns,peculiari  culeu  profequebacur . Capta 

- Hi- 
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Hifpali,  prima  Religione  curafuic;  nam 
Templum  Maurorum  expiatum,  & Chri- 
ftianorum  dedicatum  (acris , infigni  Ar- 
chiepifcopatu,  &honeftiffimo  Canonico- 
rum,  & Dignitatum  Collegio,  Regia , &: 
rcligiofa  liberalitate  exornauit . Alia  dein- 
de in  Vrbe  Tempia, & Ccenobia  crexit*,  in- 
ter qu$  piétati  officia  , dum  traicere  in 
Africani  parat , Mahometanum  in  ea  Im- 
perium  euerfurus , $d  Coeleftem  RegiairL. 
vocatur . In  extremo  vie*  agone  Sacram 
Euchariftiam  prò  Viatico  allatam,  fune  ad 
collum  alligato , & humi  ftratus,  cum  la- 
crymis  vbertim  fufis , adorans , eaque  di- 
gnis  reuerenti? , humilitatis,  Catholic* 
Fidei  obteftationibus  accepta,  obdormiuic 
in  Domino.  Iacct  eius  Corpus  incorru- 
ptumadhucpoftquatuor  Saecula  in  Tem- 
pio maximo  Hifpalcnfì  honorifìccntiffi- 
tno  inclufum  Sepulcro. 

Lecito  3.  Noci,  de Comm.Conf.norù 
Ponti  f.p rimo  loco . 


Doli 
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Dell' Incorruzione  % Sonuità , & Odore 
del  Corpo  del  Sunto  Rè, 

CAP,  TRIGESIM  OTTAVO.1 

ON  vi  dirti,  ò Lettore, che  chi 
trionfa, non  c vinto  ? c chi  vi- 
lle d‘vna  vita  immortale , no 
fi  può  dir  che  fia  morto?  Che 
ciò  ila  il  vero , Porgetelo  in. 
Ferdinando.E  commun’opinione,  che  nel 
torlo  di  cent’anni  fi  varj , e fi  fconuolga  la 
Monarchia  tutta  del  Mondo . Quid  non. * 
longadics,  quid  non  confumiti s anni  ? mo- 
numenta Patrum,  mors  ettam  Sacris  no- 
mini bus  venit.Son  pur  tralcorfi  418.  an- 
ni , che  pafsò  à miglior  vita  il  Santo  Rè 
Ferdinando  j ò per  dir  meglio,  che  della. 
Morte  trionfà;poiche  viue  nel  CieIo,e  coi 
la  Tromba  della  Fama  nelle  memorie  de- 
gli huomini  5 viuendo  ancora  per  l’incor- 
ruzzione,  & integrità  del  fUacorpoJLa  fuà 
Santità , le  lue  Virtù,  i fiioi  Miracoli  non 
ion  confiimati  dagli  anni  > non  Con  lèpolci 
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tdal  tempo*,  già  qua  fi  cinque  volte  li  fon 
mutati  ì Secoli , e’1  noftro  Santo  pur  viue* 
anzi  efala  tal  fragranza  di  fc , che  chiama 
allo  ftupore  chiunque  s’approlfima  à quel 
Venerando  Depolì  co  ; mentre  nel  corfo  di 
tant’anni  fpira  ancora  tanta  foauicà,  & 
odore  , che  imparadifa  i cuori . Eccidi 
odor  fili)  met , ficut  odor  agri  pieni,  di/Ic 
Ifaac  del  fuo  figliuolo  Giacob  ; &C  altretan- 
to  puoi  dire  Maria  Santiflìrna  del  fuo  fi- 
gliuolo adottiuo  Ferdinando , che  a’  fuor 
gloriofi  piedi  quali  viuo  fen giace-,  men- 
tre il  bellilfimo  campo  della  fua  vita  fu 
adorno , e ripieno  d’innumerabili  fiori  di 
fègnalate  Virtù , che  fpirano  fragranza  ta- 
le, che  nc  il  Maggiori  l’Aprile  fanno  fen- 
tir  vna  limile  ne’  loro  Prati . Effetti  della 
grazia  , che  di  lìmiglianti  doti  fbpranatu- 
rali  l’illuftra , per  renderlo  più  famofi)  nel 
Mondo.  Vedefi  quel  Santo  Corpo  ogn’an- 
no  nel  giorno  fèftiuo  di  S.Clemente, quan- 
do, in  memoria  dell  a miracolofa  ricupera- 
zione di  Siuiglia , le  gli  leua  dalle  mani  la 
fua  medefima  Spada , che  vsò  Tempre  per 
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domar  la  Morifma  > quale  dopo  porta- 
ta in  procelfione,  fi  torna  di  nuouo  à collo- 
cargliela,e riporgliela  nelle  medefimc  ma- 
ni, e ciò  con  tanta  vbbidicnza  di  quelle 
fantifiìme  membrane  par’appunto,  ch’ei 
viua, tutto  bello,  e fplendente,  ad  onta  del- 
la corruzzione, e del  tempo , fcintilla  rag- 
gi di  vita , e lampi  di  Santità , che  lèmbra 
vn  corpo  viuo,  glorificato,  frefeo , intiero, 
intatto,  rendibile, e palpabile,  fragrante,  & 
odorofo. 

Accrcfce  di  quello  prodigio  la  maraui- 
glia,  l’cfler  il  Santo  Rè  morto  di  tale  in- 
fermità , che  più  diipofta  alla  corruzzione 
del  Corpo,  fra  le  più  maligne  qualità  de* 
morbi,  non  trouafi  maggiore,come  l’Idro- 
pefia,  che  per  la  molta  abbondanza  dell’ 
vmor’aqueo,  di  che  s’imbeuono  le  mem- 
bra del  paziente , è più  diipofto  al  corrom- 
perli} efièndo  l’vmido  primo  principio  di 
corruzzione.  Perciò  pingefi  il  Santo  Re 
con  calzari  aperti,  cconnallri,  che  li  rì- 
tengonne’  piedi, per  la  commodità  dell* 
atidare,  impeditogli  dall’enfiagione. 

Spie- 
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Spiegai  pur  dunque  la  Morte  le  Tue  lu- 
gubri infegne  contro  chi  può  ; perche  Fer- 
dinando yiue  ad  onta  fùa . Erga  a Tua  po- 
rta per  gli  Cimitérj  le  fùnerté  fpoglie , e 
gli  orridi  trofei  del  Tuo  furore.Moftri  den- 
tro gli  ofcuri,e  fetidi  Sepolcri  le  fredde  ce- 
neri,e l’ofla  pudede’  fpolpati  cadaueri.  Di- 
rtrygga,  diuori,  abbatta  ogni  viuente  j che 
Ferdinando  non  osò  punto  d'offendere;  fo- 
to ('adunca  falce  recife  il  ligame  » con  cui 
lo  fpirjto  rtaua  ynito  col  corpo  ; facendo , 
che  iheorpo , , e lo  fpirito , fino  al  nuouo 
giorno  del  Signore , feparatamente  ripa- 
fafTero  ; lo  Spirito  nel  Cielo , per  goder  la 
Corona  de’ Trionfi  riportati  contro  delle 
ribelli  paffioni ; & il  Corpo  per  ricetier  gli 
onori  delle  Vittorie  conquirtate  contro 
degl’infedeli, nel  Mondo. 

Dunque  era  ben  ragione , ò gloriofifli- 
mo  Rè,  ò Ferdinando  Santiffimo , che  do- 
po tante  fegn alate  Vittorie  ; dopo  feon fìtti 
i nemici;  dopo  irrigatecol  fangueoftile 
l’ampie  Campagne  d’Iberia,  germogliarte- 
lo al  tuo  valore  verdeggiànti  le  Palme . EJ 
Ggg  de- 
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debito, non  che  conuenietura, ti  fi  conceda, 
come  à Vincitarfàmofo,  con  fa  tifi:  e accia- 
ili azioni,  lafolenriità  del  Trionfò.  Beri  fi 
deuc,  che  dopo  fparfi  fudoriinpiù  batta^ 
glie*,  dopo  auer  cimentata  laVitàinpià 
combattimenti } dopoiatìeT  veduto  a’  tool 
piedi  più  Rènemici  proftrati  ,*  dopo  in  45- 
ma  d’auer  fàbricato  nel  Mondo  Vn  Teacrd 
di  glorie,  &c  vn  Maufoleo  di  tegnalate  prò- 
dezzejconuiene,  dico,  ti  fi  fabrichii'  è Prò- 
de, ò gran  Campione , vn  Campidoglio 
gloriofo,  oue  con  meritati  applaufi  Triort- 
fantclatua  Virtù  s’ammiri.  Sì, ben  conuiè- 
nc,  che  quella  fronte , che  ha  fudato  tanto 
in  battaglia, fi  ripofi  agiata  fiotto  le  palme: 
Che  quelle  Chiome  rabbuffate , Scaljjer- 
fe  ancora  dalla  poluere  del  bellicòfo  Cànv- 
po  Marziale , fieno  circondare  d’AHòro  * 
Che  quella  Mano , che  nelle  viteere  del 
Maomettano  nemico  , aperte  alla  fila, 
fpada  il  varco  , apra  ancora  alla  Fama  ItL, 
bocche,  per  ritenar  delle  vittoriofe  Impre- 
fe  il  rimbombo  .*  Che  quel  Volto , che  in- 
contrò tante  volte  l’orribil  ceffo  di  Mortel 
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£a  da  fefteggianci  Popoli  co  liete  acclama- 
zioni ammirato;  Che  in  quel  Cuore, ou’cra 
annidato  l’ardire,  alberghi  di  gloriola  efiah 
cazion  l’allegrezza  : E come  inuittifhmo 
Duco  > che  fofti  veduto  ftillar  fiudori  fiotto 
l’incarco  di  tante  generofè  battaglie , gioi- 
scili ora  fui  Carro  di  pompeggiate  Trion- 
fo.Pcrciò  non  fi  conueniua , che  fiotto  mor- 
to, e mutolo  anello  l’immortal  tua  Virtù 
fi  nafeondefiejpcrciò  alla  tua  Santità  (ben- 
ché eletto  ti  fij  a'  piedi  di  Maria  degno  de- 
pofito)  vn’aitro  non  intefio  t’hà  apprefta- 
to  il  Valore.In  vece  d’intagliatiMarmi  fer- 
uan  i petti  de’  tuoi  diuoti,  l’arca  è il  cuore, 
acccefi  doppieri  gli  affetti , fiquille  le  lin- 
gue . Non  temerà  tal  Sepolcro  di  verme 
putrido  le  corrofioni,  à gli  oltraggi  del 
Tempo  non  farà  (oggetto  giamaijnan  fiarà 
logro  dagli  Annijnon  darà  ad  eftinte  cene- 
ri albergo  \ non  vi  porrà  il  fiuo  lugubre  tro- 
no la  Morte  j non  ardirà  d’accoftaruifi  1’ 
Obliuione  ; .mà  vi  farà  foggiamo  la  Vita, 
l’eleggerà  per  Caccdra  la  Virtù  ;.e  mentile 
luterà  l’Eternità, s’impiegheranno  alle  toc 
Ggg  x lodi 
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iodi  nella  mence  i pcnfieri,  ne'  cuori  gli  af- 
fètti, & à ridir  le$ue  glorie, nelle  bocche  le 
lingue. 

Deferì z,zJone  del  Gran  stempio  di  Sfai  - 
glia . Della  Cappella , e Sepolcro , */<?- 
«e  r/poy*  //  Corpo  Santo  Ri. 

C^P.  TRIGESlMONONOi  ■ 

f ■ 1 1 

NA  delle  più  magnifiche,  e 
fontuolè  Fabrichejche  fi  am- 
mirino,frà  le  molte^  ftupen- 
de  ,che  la  pietà  de’  Cartolici 
hà  inalzato  al  culto  Diuino , 
non  fido  ne’  Regni  delle  Spagne  ; ma  an- 
che nell  Europa  cucca  ; è /ingoiare  quel- 
la della  Santa  Metropoliti na,  e Patriar- 
cale Chiefa  della  Città  di  Siùiglia;  la  di 
cui  grandezza  m’è  parfo  bene  qui  foli- 
mente  accennare , quando  il  defcriucrla 
minutamente  richiede  vn  ben  grò  fio  vo- 
lume; Volendo  dare  vna  breue  contezza 
del  Sepolcro,  oue  conferuafi  l’incorrotto 

Cor- 
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Corpo  del  Santo  Rè  Ferdinando , per  ap- 
f pagare  la  diuozione  de’  Tuoi  più  o/Tcquio- 
fi,e  diuotis  ancorché  vi  Zìa  varietà  in  molti 
Scrittori,che  Zi  prefero  per  afsuto  il  mifurar 
-quella  gran  molejmà  colligendo  da  quelle 
miZure,che  più  conformanZì  fra  di  Ioro,e  Zi 
conferuano  regimati  nel  fuò  Archiuio , e 
prefi  con  particolar  diligenza  nell’anno 
1513.  dirò,  chela  lunghezza  di  quella, 
ChieZà,  dalla  Porta  maggiore  pofta  alla, 
parte  di  Ponente,  Zino  all’entrata  della 
Reai  Cappellate  cui  ipalie  Zon  riuolte  ver- 
fo  l’Oriente,  ( vfo  ,che  oZTeruauaZi  antica- 
mente in  Zìmili  diZpoZìzioni  di  Templi , e 
Rito  antico  della  Chiefa.  Diuinìs  rebus 
cperantes,in  eam  Cali  plagam  ora  conucr- 
ttmusji  qua  lucis  exordium  e lì , (fc.  ) in- 
clude trecento  fettantanoue  piedi  da  ter- 
za , fecondo  le  regole  di  vera  Geometria: 
nella  di  cui  continuazione  Zi  contengono 
i fpazj  d’otto  Naui  al  trauerfo  di  quaranta 
piedi  in  quadro,  al  di  cui  largo  corriZponde 
la  lógitudine  di  duceto  diecifetre,  fenza  lo 
sfondato  delle  Cappèlle . Per  rettitudine 

corre 
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iserrc-cocinquc  N^Oi  di  vdiilmta  larghez- 
za j .perche  Éa  Natìe  del  mezzo  comi  foo 
^rocieroè  delcutco  maggiore  » sm  eiu- 
^wmtahone  -piedi  di  sfondai  alzandoli 
pol  lai  la  Chiane  del  la  volta  con  cento  qna- 
rantaqnatcro  d’altezza , ^panàri  in  fcctan- 
*aduc>Cbe£  folunghezz*  deiltPìLailri  ,ib- 
pra  cui  poggiano  i cimafjicon  trenraquat- 
$j*o  piedi  (fi  alto  » lino  appartò*  doue  gli 
.Archi  cominciano  à tenere  b lor  vokaj 
<d  indi  alla  chiane  finifcpnodralzarfi con 
altri  trenC’ptto  * Che  sfanno  i ceutoquaran- 
raquattro  piedi  di  fopra  riferiti.  . 

Le  Naui  collaterali,  quali  fono  quattro» 
ripartite  due  per  ciafcun  lato  dalla  di  mez- 
zo, anno  quaranta  piedi  di  quadro  » con 
nouantafci  d’altezza, eifeudo  alquanto  mi- 
nori di  quella  maggiore  dei  mezzo  » che. 
coneminenza,uguardeuolc  cleuaii  fopra 
dell’acre..  - ' ..  ."  i 

IRilaftri i fopra  degnali  poggiafU’edi- 
fìck>  , sfotto  in  tutto  foflanta  , includendo 
quelli  appoggiati  di  muri  delJaChiefà,oue 
balzano  gli  Archi  delle  Cappelle,  i quali 

fono 


fono  dieci  per  lungo- , e Tei1  per  Taigo  in,' 
ciakuna  Nauc  ,kuoràti  cori  Cornici  , Bà-  * 
famenci,  e Picdeftalli.  Tutti  cpmtmgòfffr 
nella  forma , però  ddh'nguonil  nelìiriquan  « 
tira  delle  circonferenze  ; efTcndÓdifc  li' 
quattro  della  parte  principale  dèi  Crocici ; 
ro eccedono  àgli  altri  nella gro/Tezza,  che 
come  obligati  à foftener  maggior  pefó, 
anno  quarantalèi  piedi  di  circonferenza, 
tenendone  gli  àltri  folo-quarancatrè.  Mi 
quelli , che  formano  gli  Ardii  delle  Cap- 
pelle, benché  continuino  H1  medemo  la- 
uoro,fono  folàmete  mezzàtijè  cosi  ho  con- 
tengono più  di  ventuno  piede,  e mezzo  di 
giro,  che  è la  metà  degli  altri.  J * 1 

Tutte  le*  volte  , che  coprono  il 
Crocierò,*!  differenziano  còn  diuerfiiatjtì- 
ri , li  quali,  benché  non  ffcmodi  molta  va* 
ghezza  , per  non  elTerfl  allora  auanzk- 
ta  tanto  l’arte  de’  Kabefchi , e degli  Adòr-  . 
ni  ( cofa , che  contro  là  voUntà  di  mólti  fi 
clcguifce,  piacendogli  piu  la  femplicità,di 
che  tanto  li  compiace  Iddio,  come  per  ve* 
nerare  l’Antichità  ) ; con  cucttociò  van  fà- 

. foia-  & 
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Sciate  da  ragfiiiCordoni , eponsbelle  cima- 
tc,ch  e non  d i fdicono  ,pc  r renderle,  benché . 
feiflpUq^adpr^e.  r . il!  ./) 

.11  fondo  delle  Cappella  è di  trentafètte 
piedipcxciafcheduna , di  altezza  quaran- 
tanouq , con  il  medemo  di  largo che  cpn- 
tengon  le  Naui , efTendo  quarantadue  di; 
numero,  per  la  circonferenza  dej  Tempio, . 
fenza  altri  molti  Altari  , che  adornano  il 
muro  del  Coro  maeftofo,  fiorato  prima  di 
giungere  al  gran  Crocierò , lauorato  al  di 
fuori, di  belliffimi  Alabaftri  d'c^llecK^. 
Scoltura  ; mà  la  parte , pofteriore , che  ri-; 
guarda  la  Tribuna , è di  fabrica  fupcrhrc,, 
i ncaflrata  di  Diafpri,  ediBronzi , rappre»; 
fèncando  alcune  Iftoric  Sacre , continuan- 
doui  il  Iauorodipiu  preziofi^Iabaftri , fi- 
no a formar  vn  riguardeuole  Altare,  dedi- 
cato alla  Vergine  Madre , fotto  l’inuoca- 
zione  di  Noftra  Signora  de  i Rémedj . Di 
modo  che  la  ^upghezza^i  quella  fòntuo^ 
fiffitna  Mole,  Wqptta  a INI  tima  per  fezz  io- 
ne dalla  gcner olita  del  Rè  Do*  Giouanni 
il  Secodo^c  di  4o7.piedi  di  lughczz*,è  tut- 
to ifcfj#  largo  c di  zòo.  In- 
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In  fortuna  la  fabrica  di  quella  grandifll- 
ma  Mole  per  elfere  antichilfima , è ancho 
di  molta  venerazione  alle  Nazioni  tuttcj 
che  à quelI’Emporio  concorrono  d’ambi 
i due  Mondi. 

La  fua  Architettura  è alla  Gotica , for- 
mata con  tanta  fodezza,  come  opera , che 
fi  fàceua  per  fofifrir  il  pefo  continuato  di 
tanti  Secoli,  e mantenere  per  elfi  lo  Scet- 
tro della  Maeftà  de’  Tuoi  Regi  : opera  del 
tutto  oppofta  alla  corruzzione , Se  alta 
lima  forda  del  tempo,  per  la  folidezza  del- 
la materia,  non  auendo  parte  alcuna  il  le- 
gname , tanto  neU’intrinlèco  , quanto 
nelleilrinfeco della  gran  Machina  $ for- 
mando al  di  fuori  grandilfimc  Loggio  i 
Piazze , Strade , Se  altri  Ipazj , che  conce- 
dono Tampiezze  degli  edifici,  i quali  fi 
rendono  aliai  viftofi  per  la  varietà  conti- 
nua di  Capitelli,  Piramidi,  Se  Obelifchi;  la 
di  cui  deferizzione  folo  puol’efaminarla  la 
comprendone  della  villa  j ballando  lola- 
mence  dire , che  chiunque  tenta  di  fqua- 
drarla  curiofo , lèmpre  ne  rimane  confalo. 

r ;;  Hhh  II 
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31  fico  principale , che  occupa  la  più  ri- 
guardeuol  parte  di  si  gran  Tempio  è laJ 
Cappella  maggiore,  al  cui  maeftofo  Altare 
afeendefi  con  fealini  di  finifllmo  Alaba- 
Aro,  e con  il  fito  dell’ Antifecriftia , che  ftà 
alle  (palle  della  Cappella,  s’occupa  la  cir- 
conferenza de  i pilaftroni  del  mezzo  ; nel 
prò  (petto  de  i due  primi  s’alzano  due  pul- 
piti di  bianco  marmo , lauorati  à bado  ri- 
licuo  con  molta  efquidtezza  dell’Arte . lui 
dunque  li  celebrano  i Diuini  Oflìcj  con 
quella  grauità,e  decoro  maeftofo, che  puoi 
feruire  d’cfemplare  ad  ogni  altra  Chicfa. 
delle  maggiori. 

11  Coro  è della  medefima  grandezza , e 
circonferenza  d’altri  fei  Pilaftroni , che  in- 
cludono quel  recinto  del  mezzo, dimoian- 
doli fra  efto , e la  fudetta  Cappella  mag- 
giore Io  (pazio,  che  corre  del  gran  Crocie- 
rò , effendo  il  medesimo  della  di  lui  lar- 
ghezza:! di  cui  fedili, fecondo  i gradi, e Ge- 
rarchie ben  dilpofti , e per  l’eccellenza  del 
lauoro  affai  riguardeuoli , accompagnano 
la  Maeftà,.c  la  diuozione,  che  in  tutto  quel 

gran- 
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grandinano  Tempio  richiamano  la  ma* 
rauiglia. 

Veniamo  ora  al  principal’intento , che 
c il  deferiuer* , ancorché  in  abozzo,  il  luo- 
go venerabile,  oue  fi  adora , e riuerifee  il 
Corpo  del  Santo  Rè  Ferdinando.  Dietro 
alla  (opra  nomata  Antifacriftia  corre  al 
trauerfo  vn’altra  delle  fu  dette  Naui , cor- 
rilpondcndo  i!  termine  di  elfa.  alla  parto 
delira  ad  vna  porta  collaterale  detta  del 
Lagarto,5c  alla  lìniftraalla  Sacriftia  mag- 
giorcinel  mezzo  però, oue  è la  Ceciata  del- 
laTribuna  grande,  è la  Cappella  Reale, 
à i di  cui  lati  li  vedono  due  principali  Cap- 
pelle, che  vengono  à corrilpondere  nel 
profpetto  di  due  delle  lunghe  Naui  colla- 
terali a quella  del  mezzo, che  l’ahre  due  vl- 
time  terminano  con  altre  due  porte , l’vna 
detta  della  Torre  alla  delira , l’altra  alia  li- 
niftra  detta  di  S.Crillofàno.Ànno  le  liidec- 
te  Cappelle  di  fondo , e di  largo  poco 
meno  di  tutte  l’altre,  per  caufa  della  grof- 
fèzza  de’  Muri j l'vna  è dedicata  à S.  Pie- 
tro Principe  degli  Apolidi , l’altra  all* 
* Hhh  2.  Apo. 
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Apoftolo , c Dottor  delle  Genti  S.  Paolo. 

Nel  mezzo  fi  forma  la  Regia  Cappel- 
pclia , dedicata  al  Santo  Rè  Ferdinando,  la 
cui  entrata  tiene  il  rnedemo  di  largo , che* 
la  Naue  maggiore  del  mezzo  % oue  è vria 
macflofa>&  indorata  balauflrata  per  guar- 
dia del  preziofo  teforo , che  inferra  . L’al- 
tezza dell’Arcata  è di  ottantafettc  piedi , e 
foflentafi  fopra  due  mezzi  Piiaftroni  raa- 
gnificùche  dal  zoccolo, fino  al  Cornicione, 
da  doue  comincia  la  volta , contengono 
cinquantafrrte  piedi  Geometrici , forman- 
do di  fcoltura  affai  buona  due  Arbori  Ge- 
nealogici de’  Santi  Rè , e Patriarchi  afecn- 
denti  della  Vergine , di  datura  commune, 
in  fimulacri  di  bianca  pietra,  e collocati 
ordinatamente  ne’ fuoi  nicchi,  r. 

Entra  lo  fpazio  di  quella  Regia  Cappel- 
la con  altri  cinquantafette  piedi,fino  à toc- 
car il  primo  fcalino  delli  diece , con  i quali 
fi  afeende  all’Altare,  contenendone  cin- 
quanta fei  di  larghezza , in  fico  quadro  .*  i 
Muri  collateralicompartendofi  con  altri 
fei  Pilaflroni  della  medefima  altezza , la- 

; r ' ' iciano 
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lciano  quattro  fpazj  » due  per  ciafcnn  Iato> 
ouc  i ricchi  rilieui  in  vaga  forma  rapprc- 
fentano  con  l’eccellenza  dell’Arte  l’Ira- 
prefe  di  Leone,  e di  Cartiglia  in  due  figure 
grandiflìme. 

L’altezza  di  quella  fabrica  inalzali  fi- 
no à felfanta  piedi , includendoui  il  Corni- 
cione , che  con  ricchezza , e con  arte  rcn- 
defì  riguardeuole.  Nei  quattro  angoli  fu* 
perfori,  lènza  auer  riguardo  allafomma 
della  fpefa,nc  allo  rtudio  de’Tcarpelli,  s’am- 
mirano vaghi  lauori , formandoli  fopra  di 
loro  con  diligente  maertria  il  circolo  per 
la  bellillìma,  & artificiofa  Cupola»  affai 
ben’intefa  dagli  Artefici  di  quel  tempo , 
molto  lodata , & encomiata  nel  nortro  * e 
con  il  lume  » che  li  riceue  à fufficienza  dal 
lanternino , che  parimente  è riguardeuole 
per  il  lauoro,  li  da  luce  all’altezza  dell’ope- 
ra , come  fplendore  alla  macrtà  della  Ma- 
china-, attorno  della  quale  in  diftinti,c  pro- 
porzionati talfelli  fono  effigiati  di  mezzo 
bullo  coronati  gl’incliti  Rè  delle  Spagne. 

Formali  l’Altare  in  dilpolizione  di  fe- 
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micircolo,  il  di  cui  fondo  tiene  ventiquat- 
tro piedi , ripartiti  in  dodici*  in  che  fi  con- 
tiene l’Altare, e Presbiterio,e  gli  altri  dodi- 
cidel  fito , che  occupa  il  venerabile  Sepol- 
cro del  Santo  Rè , e gli  altri  Corpi  Reali, 
recinti  per  ambi  i lati  da  larghi  gradini 
d’Alabaftro,  per  li  quali  fi  afeede  all’Alta- 
re maeflofo  della  Vergine*,  dietro  del  qua- 
le nel  profpetto,fc  ne  rapprefenta  vn’altro, 
oue  con  varj  ornamenti  v’era  vna  figura 
del  Santo  Rèjal  prelènte  vi  è vn  fimulacro 
di  rilicuo  rapprelèntante  il  mcdefimo,con 
le  proprie  inlègne  Reali , foftentando  con 
la  finiftra  vn  Mondo , e ftringendo  con  la 
delira  la  Spada , antichilfima  elprelfione> 
della  diuozione  de’  liioi  Vafialli/cnzache 
il  luogo  , che  occupa  la  gran  Statua  del 
Santo , impedifea  punto  la  villa  dell’Alta- 
re, c Tabernacolo  di  Maria. 

li  Sepolcro  dunque  del  Santo  Rè  è la- 
uorato  in  figura  quadrangolare,dbnnouc, 
piedi  di  fondo,  fette,  c mezzo  di  largo,  tre, 
& vn  terzo  di  altezza.  II  Iauoroèàguilà 
de’  Sepolcri  antichi  Romani,  Vrna  di  Pie- 
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era , che  chiamano  colà  Martcliglia , con 
molto  Audio  incaflrata  di  Diafpro  bianco, 
& adìu  ben  profilata.Trc  facciate  dell’Ar- 
ca fi  rapprefentano  alla  viftajla  pofieriore 
è riuolta  verfodel  Tabernacolo.*  la  princi- 
pale è diuilà  in  due  parti,  c nel  mezzo  tiene 
l’Immagine  d'vna  Donna  in  bado  relieuo, 
rapprefentante  all’infegne  la  Carità , corri- 
Ipondendo  à gli  altri  due  Iati  molte  Virtù, 
nelle  quali  s’elèrcitò  eroicamente  il  Santa 
Monarca,  ficome  lo  dichiarano l’Infcriz- 
zioni,  che  in  carattere  antico  indorato , òc 
incafirato  nel  Diafpro,  con  alquanto  di  re- 
lieuo fi  leggono*, e benché  il  tenore  fia  vno 
Aedo,  è però  fcrittoin  diuerd  Idiomi,  che 
fono  quelli,  ch’erano  più  yfaciin  quei  tem- 
pi ne’Regni  delle  Spagne,  cioè  Latino,  Ca- 
Aigliano , Ebreo , &c  Arabo > cosi  coman- 
dando il  Rè  Don  Alfonfo  dio  figliuolo , in 
riguardo  alle  quattro  Nazioni,. che  per  lo 
Vniuerfale  eoinercio  frequentauano  quel- 
la Città , come  Capo  al  l’ora  della  Corona 
di  Spagna.  Porrò  qui  fidamente  l’infcriz- 
zione  fudetta  nell’idioma  CaAigliano,  che 

per 
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per  effe  re  antico , e di  quei  tempo,  farà  di 
piacere  i gl’intendeati  di  dio,  òc  anche  fa- 
cile a capirli  da  ogni  altro. 

. \ * ' ' i * * ** 

AquiyaZje  el  Muy  Honrado  Hernan* 
do,  Scior  de  Cajliclla,  e de  Toledo,  de 
Leon,  de  G alici  a,  de  Siuilla , de  Cordona 
de  Murfia,e  de  laen.  El  que  conquiftò  to- 
da  E fa  aì%a:  el  mas  le  ai, e l mas  njerdadero j 
el  mas  franco',  e el  mas  esforz^ado',e  el  mas 
ayuefìo , e el  mas  Granado , e el  mas  fofri- 
do,e  el  mas  bumildofo , e el  que  mas  te  mi  e 
a Dios , e el  que  mas  le  facia  feruicio , e el 
que  quebranto,e  de  dìruto  à todos  pus  ene- 
miyos , e el  que  al  fa , e honro  à todos  pus 
amigos  : e conquifto  la  Ciudadde  Siuilla, 
queescabefa  de  toda  E piarla  . E pafso 
Hi  en  el  pofìrimero  de  Mayo  en  la  Era . 
M,  CC.  XC. 

Qual’infcrizzione  in  idioma  Italiano  dice. 

■ \ ' ' ■ 

Qui  giace  il  molto  onorato  Ferdinand 
do , Signore  di  Ca figlia , e di  Toleto , di 
Leone, di,  Galizia, di  Siuiglta,di  Cordoua , 

di 
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di  MurfiAt  e di  X aeri.  Quello , che  conqui- 
stò tutta  la  S pagna:  il  più  leale  j il  più  ver - 
dadi  erotti  piu  liberatevi  più  animofo\il  ptù 
ben  compleJfo\il  più  migliort\ilpiù  pdQen* 
te\il  più  vmile.  Quello ,chc  più  teme  à Dio ; 
quello , che  pi ù faceuagli  fcruigio  -,  quello , 
che  rouinò , e dtjlrujje  tutù  ijùci  nemici; 
quello  y che  folleuò , & onoro  tutti  i fuoi 
amidi  e conquistò  {a  Città  di  Staigli a,  che 
e Capo  di  tutta  la  Spagna  > e morì  nel  dà 
vltimo  di  Alaggio  nell'anno  2id.CC.Ll l . 

r ::  ; : . •'  9*  ♦ 

. In  oltre  il  fudccto  Don  Alfonzo  fuo  fi- 
gliuolo,per  eternizar  la  memoria  delle  Vir- 
tù ammirabili  del  Santo  Rè  Ferdinandb 
Tuo  Padre , pofe  al  Sepolcro  èriche  vn  Epi- 
taffio , contenendo  dodici  feptenze  Si  do- 
dici Sauj  : dicci  de’  quali.cratìo  di  quei  già 
eletti  dal  Santo  Rè  per.fùoi  Configlierij 
gli  altri  due  erano  fubenttati  nella  Giunta 
per  la  morte,  di  due  degli  amichi . Le  quali 
fèntenze  dunque  dicono  cosi  nel  loro  pu- 
ro , e proprio  linguaggio  antico  Gatti- 
gliano» • *. 

•„  Iii  w Ale- 
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i Mejòr es  tu fin , que tucomicn%o. 

I En  la  muerte fenepen  los faberes  ,y  en 

la  de  He  Rey  credo  la  fabtduria.  . 

3 Fuifie  fiempre  en  la  vida  con  mucba 

V ir  tud,y  eres  Sabio  en  la  muerte . 

4 Mas  fera  tu  rcmem  branca , que  el 

riempo  de  tuvida. 

5 May  or  fecho  es  el  tuyo , que  el  delos 

que  conquittaron  el  Orbe.  -i 

6 Pr eciaHe  las  cofas  infi uidas , e fafia 

la  fin  fera  tu  nonìbre.  -• 

7 Afa»  fr  queda  el  dela  tu  Senoria,  fino 

del  mandato , <7#;  de  nafte, e los  Sa - 
bios , r #/  £/>»,  fezjfte. 

8 Prefiat  e el  faber , e fiempre  te  loaran 

■ los  Sabio  s.  ■ < 

4 Fecifie  fermofaC afa  con  poco  dinero. 
>1  o En  la  Bida  obifie  la  fermofura  del 
C uerpo,y  en  la  muerte  morafte  l a~> 
i fermofura  de  el  Alma. 

I I Mas  conocido  feras  muerto , que  vi- 

no. • . > ■ 

1 2 Falla  qui  te  loauan  los , que  te  cono - 
cian  , r 4<?r4  lo  art  e ban  los , w 

tecoaocen.  Etra- 


Digitized  by  Google 


Libro  Prima,.  43  j 

E tradotte  nell’idiomanoftro  Italiano, con 
la  femplicità  del  l'originaIc,dicono. 

. . *•  « . • * / l 

1 Meglio  e il  tuo  fina , che  il  tuo  princi- 

fio* 

2 Nella  morte  terminano  le  fetente;  ma 

in  quella  di  quello  Ricrebbe  la  fa, 
fionda* 

3 Fujìi  femfre  invita  molto  Virtuofo, 

, e [ci  Sauio  iti  morte,  v-s  .•■<-•••>..  i 

4 Più  farà  la  tua  reminifienzat che il 
1:  - tempo  delta  inanità,  j \\ 

3 Maggior  operate  è U tuo,  .che  di  quel - 
li,  che  conquiftaronoÀ  Mondo, 

6 S timafli  leco  fe  cele  fii, e fino  al  fine  du  • 

. t • reta  il  tuo  nome.dW,  óv  ; : . : :d 

7 Non  ti  retta  co  fa  alcuna  del  tuo  do- 
..  minio , fe  non  che  gli  ordini , che  la- 

_ feiatti , & j S àuj , il  bene , che  fa- 

ì*  ce  Sii,  ; ^ • i.; 

$ Tt  pregi  atti  del fapert , (f  ora  ti  loda- 
rannoiSaup  i ' r 
9 Ti  lauoratti  Cafa  bella  con  poco  da- 
naro. • ...  • . . 

- In  1 i o In 
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a o In  vita  auejli  la  helltz^z^À  del  Corpo \ 
; & in  morte  hai  quella  dell' Anima. 
x i Più  concfciuto  farai  morto  , che  uiuo. 
r*  Sin' ora  ti  lodauano'queiy  che  ti  cono - 
fccuano  > ma  da  qui  auanti  tt  loda - 
'r  •"  :-'j  vanno  quei,  che  non  ti  conofcóno 

■ * » * t ' • * - . . . . . 

• *.»*'»  i . . - ’ , ■* 

v » 

Nel  profpetto  dunque  dell’Altare  fi  fon 
sepre  coiilerìiati  altri  due  Sepolcri,in  quel- 
lo però  del  Santo*,  che  ftà  nel  mezzo  con 
grado  più  eleuaco,  e filperiore  degli  al- 
tri , vi  fi  è tenuto  fopra  vn  panno  di 
broccato,  giallo  $ ma  dall’approuaziono 
Apoftolica  del  culto  douuto  al  Santo  Mo- 
narca, fe  gli  è mutata  la  Coltra  in  color 
bianco,  però  della  medcfima  materia , che 
per  efièrc  Sepolcro,  e facró  depofito  del 
Santo  Rè  è fiato  Tempre  priuilegiato , sì 
.Jieli’emincnzadelfito,  come  nel  numero 
de’Cofcini , pofandofi  fopra  di  due  la  Reai 
Corona/il  Sepolcro, che  fià  al  lato  deliro,  c 
del  Re  Don  Alfonlò  il  Sauio , l’altro  di 
Donna  Beatrice  R egina , l’vno  figliuolo, 
l’altra  Conforte  del  Santo  Rè. 

Nei- 
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i Nelle  Pareti  della  parte  principale  fono 
orco  ben  lauorati  Nicchi , quattro  per  par- 
te , nell!  quali  fi  vedono  collocati  alcuni 
fanti  Padroni , e Tutelari  di  quella  Chieià, 
conmaeftà  di  lauoro  corrifpondente  alla 
decenza , e grandezza  di  fico  così  venera- 
bile. i '•  I 

Alli  «fui  lati,  pria  di  giungere  à i gradi- 
ni dell’Altare , fono  due  Cappelle  coliate*' 
rali,ricchiflìmc  di  adorno,  con  fiioi  Altari, 
alla  douuta  proporzione  del  luògo,  che  ol- 
tre il  render  più  fontuofa  la  Cappella , fer- 
uono  anche  di  Coro  per  il  Minifterio  del- 
le Mefie  folenni,  che  fi  celebrano  in  elFa.  1 
...  Quella  del  lato  deliro  è per  l’adorazio- 
ne d’vn’Immagine  dirilieuo  i rapprclèn- 
tantc  l’Ecce  Homo,  di  molta  diuozione , <5 
concorfot  l’altra  del  finiftro  lato  è dedicai 
u al  Taumaturgo  di  Padoua  S.  Antonio, là 
di  cui  Effigie,  pur  di  rilieuo,  in  quel  (acro 
luogo  opera  al  (olito  non  ordinarie  mara- 
uiglie.  J r • - 

Sopra  gli  Archi  delle  fudette  Cappelle 
collaterali  (porgono  in  fuori  due  Coretti 

di 
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di  nobile , e n'ccho  lauoro  per  coromodità 
de’diuoti , fenza  dTercfpofti  alla  vifta  de* 
concorrenti  Alianti  à quelle  fono  due  lam- 
padarj  grandifllmi,  che  fo /tengono  il  pefo 
di  molte  preziofe  lampadi  d’argento , de- 
dicate fa’ fedeli  alla  venerazione  di  così  in- 
signe Reliquia.che  vi  fi  adoraje  nel  mez2o 
à cornTpondcnza del  Tabernàcolo  ve nc 
vn’altra  di  a/fai  maggior  (lima , e bcllez- 
??i>  sì  per  la  ricchezza  della  materia , come 
per  la  maeftria  del  lauoro. 

Ma  veniamo  all’ Aitar  principale , il 
quale  è ecccllentiillmo  per  la  {coltura , ric- 
camente indorato,  e ben  dipinto  all'vio  di 
quei  Regni  con  lauoro  , che  chiamano  di 
Eftofo  » non  c/Icndo  viato  punto  in  Italia 
il  colorir  (opra  l’oro  ; e formando  vn  gran- 
de,emaeftofo  Arco  di  rabefehi  > e vari  in- 
tagli di  rilieuo,  viene  ad  efler  capace  ad  in- 
cludere l’antico^  /acro  Tabernacolo  d’ar* 
gento,  Trono  di  Maria  Santi/Iìma , Se  c ii 
medemo,  con  ii  quale  il  Santo  Rè  condii» 
ceua  quella  Re /fa  /aera  Immagine  in  Cam- 
pagna , a guifa  dell'Arca  Pha:deris > fra  gli 
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E /Tcrati  armati > marciando  fèmpre  con 
e/Ta , tenendola  per  pre/idio  delle  tue  feli- 
ci ili  me  armi.  L’altezza  di  quella  machina 
afcendelino  al  Cornicione  deiScmicirco- 
lo  della  Tribuna,  Con  venticinque  piedi 
Geometrici,  dilatandoli  à quattordici,  per 
la  di  cui  pompofa  apparenza  vi  G è di  nuo- 
uo  vltimamentc  aggiunto  altro  vago  or-* 
namento  fopra  di  quattro  ben  formati  pi- 
ladri,  al  modo  Corinto , che  foftentano  ne 
ilari  i Santi  Protettori , Se  Arciuefcoui  di 
quella  Città  Leandro,  Se  Ilìdoro,e  ne  i col- 
laterali della  facra  Immagine  di  Maria,, 
s’ammirano  altre  due  darne  d’alTai  bella 
(coltura,  di  naturai  grandezza , come  l’al- 
tre,rappre(èntanti  i Santi  Fulgenzio,  e Fio- 
rentina Vergine , tutti  quattro  figliuoli  di 
Seueriano,  e Teodofia  Duchi , e Geuerna- 
cori  di  Cartagena , Città  fìngolariflìma , e 
celebre,  che  fu  dcgl’illoftri  Duchi  delia. 
Reai  Famiglia  Faxardo. 

Proporzionatamele  fopra  del  Taberna- 
colo d’argento  fi  eftende  à chiudere  il  gran 
nicchio  vn  Coro  d’Angeli  di  rilieuo,  quali 

gio- 
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giocando  con  bei  fettoni,  e c6  diuerfe  gùi- 
fè  frapotti  in  dorati  fogliami,&  a Sfai  vitto- 
fi  rabeschi, copongono  la  riguardeuol  fac- 
ciata del  magnifico  Altare , (òpra  il  quale 
nell’eminenza  de’  Tuoi  lauori  fi  rapprefenta 
in  vn  gran  Medaglione  l’effigie  del  Santo 
Rè  al  modo , che  dipingefi  comunemente, 
cioè  con  Corona, c Manto  Reale,  nella  cui 
cima  principia  la  gran  {cannellata  Conca, 
che  ferra  la  coronazione  del  Semicircolo; 
includente  la  Tribuna  della  Cappella  ^ter- 
minando con  lauori,  e con  ttatue , che  ren- 
dono ammirabil  vaghezza  , & efprimono 
il  valor’eccellcntc  dell’Arte. 

Finalmente  il  Pauimeto  è meattrato  di 
varj  Diafpri,  e di  diuerfi  colori,che  forman- 
do molti  lauori , & artificiofe  intrecciatu- 
re , non  meno  vago , che  ricco  corrifpon- 
de  alla  grandezza  dell’edificio , la  di  cui 
magnificenza  folo  l’occhio  può  far  com- 
prendere alia  mente  la  generofità,  e pia  di- 
uozione  di  quell’Uluftre  Capitolo , e la  ric- 
chezza di  quella  Santa  Chiefa , che  sì  bene 
ritorna  al  fuo  Santo  Rè  con  . la  venerazio- 

-w 
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neie  con  il  culto  ibencficj  (baimi  dalla  di 
lui  liberalità  riceuuti.  j . . ..  j . . i . 


i ,r V 


Si  mirrano  altre  Magnificente  della  ! 

Cattedrale  di  Staigli  sfitte  giuri 
dittionit  (f  altre  dignità. 

i , 

- * ! * 1 f • 

CAP.  SgA&AMT ESIMO... 

- * r f 

' s •»  * * ' • ' 1 • ^ s » • 

Perche  lo  fplendore,  c magni- 
ficenza» che  oftentaxrol  nu- 
mero deMinidri,  c di  Digni- 
tà quella  Sàta  Chicfado  rico- 
nofee  dalla  gcnerolità,  e reli- 
giofo  zelo  del  Diurno  cuko,che  ebbe  Tem- 
pre fommamente  à cuore  il  Santo  Rè  Fer- 
dinando, il  quale  nella  gloriola  conquida, 
che  fece  della  Città,  gli  donò  largamente» 
mokiffime  Terre , e feccia  affai  riccha  di 
grandi  entrate,  e priuilegj  *,  quindi  ac- 
ciòche  li  conolca  di  quanto  grolle  rendite 
fuffe  dal  Santo  Rè  grandemente  arricchi- 
ta, ( (juali  pur  polfiede,e  conferua  finora,) 
porro  qui  la  formale  grandezza  di  quella, 
Kkk  Chic- 
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Concilio 
Hcmeiic.  & 

Hifpal. 


RodrigeCl- 
io  pig-  7J» 
«oJ- }.  c.  4. 


Chiefa , già  che  io  parte  fi  è accennata  1%, 
fua  materiale  fontuoficà. 

Quella  Santa  Chiefa  dunque  chiama- 
uxfi anticamente  Santa  Gierufalemme * ti- 
tolo di  che  onorauanfi  le  Metropolitane 
di  Spagna , come  corta  dal  Concilio  He- 
meritenfè  primo , c dal  primo  Hifpalenfe, 
il  qual'vfodice  l’Arciuefcouo  di  Saragoza 
S.Maflimo,che  ebbe  l’origine  dalla  glorio- 
fa  Apparizione  di  Maria  Santiffima  ancor 
viuence  in  Carne  mortale  all’Apoftolo 
San  Giacomo, foprad’vna  Colonna  di  Dia- 
fpro  roflìno  > sii  la  riua  del  Fiume  Ebro  nel- 
la fudetta  Città  di  Saragoza , oue  pur  an- 
che con  diuozione  fingolarirtìma  rt  vede, 
c rt  venera  da’fcdeli;  alla  di  cui  imitazione 
Siuiglia  edificò , e dedicò  Tempio  Sacro 
col  nome  di  Santa  Gierufalemme.Ciò  nar- 
ra Rodrigo  Caro  nel  libro  dell’antichità 
di  Siuiglia.  ; 

S’illuftra  quella  Chiefa  Arehiepifcopa- 
le  con  vndeci  Dignità , che  fono,  Decano, 
Arcidiacono  di  Siuiglia,  Tefòriero , Cian- 
tre,  Arcidiacono  di  Cannona , Arcidiaco- 
no 
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no  di  Niebla , Maftro  di  Scuola , Arcidia- 
cono di  Xercz , Arcidiacono  di  Exica., 
Priore, Se  Arcidiacono  di  Reyna, quali  go- 
dono del  priuilegio  della  Mitra, che  vfano 
nelle  fede  di  fòlennità  maggiore. 

In  oltre  rendefi  riguardeuole  con  qua- 
ranta Canonici,  foggetti  tutti  cofpicui  per 
nobiltà,  e per  dottrina . Venti  Beneficiati, 
che  chiamano  Razioncri , altri  venti  mez- 
zi Beneficiati,  quelli  prouedono da  Digni- 
tà del  Ciantre  con  l’approuazion  del  Ca- 
pitolo^ altri  venti  Cappellani  ,ti  quali  af- 
fiflono  al.  Coro  per  il  canto  delle  (acre  ore 
Canoniche  . Sotto  al  dominio  tempora- 
le , e fpirituale  di  queil’Illuftriffimo  Capi- 
tolo fono  cento  » e quarantotto  Luoghi , e 
Ville, ripartite fotto  la  giurifdizzione  di 
quarantafette  Vicarj,  oue  fono  dell'intutco 
più  di  feicento  fèfTanta  Bcneficj  fra’  Cura- 
ti, e fempliei  i e l’Illuftriflìmo  Monftgnor 
Arciuefcouo  tiene  nel  dift  retto  della  fua 
giurifdizzione  144.  Parrocchie. 

Tra  l’ambito  della  Chiefa  , e fuoClau- 
ftro  in  molti  Altari  eretti  fono  più  di  tre- 
Kkk  z cen. 
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cento  Cappellani , ouc  fi  celebrano  fe- 
condo gli  oblighi  più  di  centomila  Meffc 
l’annojcóiruaanche  molte,  & infigni  Sa- 
cre Reliquie^  per  la  celebrazione  de’Diui- 
ni  officj,e  feftiuità  fi  cófumano  di  Cera  ia. 
efia  ottocento  arrobe  di  quel  pefo , che  fo- 
no ventifeimila  fciccnto  fefiantafei  libre 
Romane  l’anno  , & altretante  d’olio 
in  ducento  fefianta , c più  Lampadi  .d’dr- 
genro,  fenza  altre  più  di  quaranta,  che  pur 
di  continuo  ardono  al  Sepolcro  del  Santo 
Rèi  & il  Cirio Pafquale pefeottancadue 
arrobe , che  fono  duemila  fetteciento  trta- 
tatrè  libre , & onde  quattro  ; cftc'fe  i’eui'- 
denza  non  attefiaflè  tal  verità,  fembrareb- 
be  iperbole  della  mia  penna.::" 

Eficndcfi  la  magnanimitàdisìllluftrc 
Capitolo  coll’autorità  di  prouedere  in  vn- 
deciParro^chiei  Bcneficj  curati,!  quali  per 
oppofizionc  fi  concedonojnominando  per 
eiTe  ài  ogni  due  anni  il  Vifitatorej  quattro 
fono  nella  Città , d’altre  in  diuerfi  luoghi 
dell’Arciuefeouato.  Di  più  prouede  otto 
Cappellannacciòche  cò  decente, e riueréte 

cui- 
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culto  portino  Palle  del  baldacchino  al 
Santifiimo  Sacramento , quando  dalla  Tua 
ChiefaefccperViatico  dcgl’Iafermi  ; an- 
che altri  cinque  Preti,  che  con  verghe  al- 
la mano  anno  in  cura  l’olTcruanza  del  fi- 
lenzia  in  quel  Sacro  Tempio*,  come  l’ordi- 
nanza delle  Tue  Procelfionij  due  Perdighc- 
ri,  ò Bidelli, che  vogliamo  dire,  i quali  fer- 
uono  per  fettimana  nelle  funzioni  del  me- 
demo  Capitolo  ; oltre  buon  numero  di 
Chierici , Mufici,  Sacriftani , 6c  altrimolti 
Sermenti,  e Miniftri  inferiori.  • 

L’Alcalde,  ò diciamo  Gouernacór  della 
Torre , che  è il  Campanile , detto  la  Giral- 
da  i è iprpui/ìone  dell’llluflriflirno  Ardue- 
feoup^e, quegli  tiene  la  cura  delle  porte  con 
molto  commoda  abitazione  in  eflTo.;  del 
reftó  d’ogni  altra  cofa,come  delle  Campa- 
ne; è padrone  il  Capitolo , &C  alTeforiero 
tocca  eleggere  il  Campanaro . Nè  voglio 
lafciar  di  dire,  che  quella  Torre  c vna  del- 
le più  belle,&:  altilfime  Molliche  fi  ammi- 
rino al  Mondo  5 contiene  dodici  alti , ò ap- 
partameli,  la  di  cui  altezza  puoi  compren- 
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derfi  da  quello  folo,che  tutta  l’altezza  del- 
ia gran  Chiefa , che  fopra  abbiamo  già  ri- 
ferito, non  giunge  per  molto  Ipazio  al 
quinto  alto  di  cflfa;  e le  Campane,  che  fono 
molte,  e di  ftraordinaria,e  fmifuratà  gran- 
dezza , fono  collocate  nell’otcauo  piano, 
feruendo  gli  altri  quattro  per  abbellimen- 
to,e perfezzione  di  così  altilfima , e viftofa 
machinajaltrctanto  bella  nell’efteriore  ap- 
parenza,eome  ben  intela  dall’Arte,  conte- 
nendo da  terra  trecento  cinquanta  piedi 
di  altezza. 

Polficde  anche  queft’inclita  Metropo- 
litana dentro  de’  fuoi  recinti  vna  riguar- 
deuolilfima  Libraria , i cui  carpidi  libri 
giungono  al  numero  di  più  di  vcnticin- 
quemila , dono , che  fece  à quella  Santa^ 
Chiefa  D.  Ferdinando  Colombo , figliuo- 
lo di  Criftofaro  Colombo , il  primo , che. 
feoperfe  l’Indie , dette  appreflo  di  noi  il 
Mondo  Nuouo. 

• Il  Capitolo  però  infolidumb  kmmini- 
firatore dell’entrate  della  Fabbrica,  e di 
tutti  i fuoi  Miniftri  * l’entrata  della  qualo 
' ar-  • 
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i triua  à cinquantamila  feudi  in  circa.Paii- 
mcnte  è Padrone  del  Conuento  detto  dell* 
Incarnazione , oue  pone  ogni  quattro  an- 
ni vna  Dignità  , ò pur  Canonico  perVi- 
fitatorc  di  elfo  Conuentojle  cui  rendite  fo- 
no circa  diecemila  feudi,  e più  di  duemila^ 
da  applicarli  ad  opere  pie , Cappellani , e 
Maritaggio  di  pouere  Donzelle . Così  an- 
che è Padrone  delPOfpidale  di  Santa  Mar- 
ta>oue  fi  danno, c diftribuifeono  ogni  gior- 
no feifanta  porzioni  di  pane,  vino,c  carno 
a’  poueri  vergognofi , à ragione  di  duo 
gigli , e mezzo  per  porzione , e nominali 
per  Vifitatore  vn  Prebendato,  il  quale  pro- 
uedei luoghi  de‘ Poueri,  che  vacano  inu 
procedo  di  tempo.  Pure  c Padrone  dell’ 
Ofpidale,  detto  del  Cardinale  Don  Gio- 
uanni  $eruantes,oue  nomina  vn  Prebanda- 
to  per  Vifitatore,  il  quale  alfiemecon  i 
Priori  di  Santa  Maria  detta  deias  Cueuas 
dell’Ordine  Cartufiano,edi  SanGiroIamo, 
prefentatrè  Collegiali  per  lo  Nobiliflìmo, 
c Celebre  Collegio  Spagnuolo  di  Bologna. 

La  Pietà,  e Grandezza  di  qucll’Illultrif- 

fimo 
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fimo  Capitolo  fi  eftendc  in  cyltrc  all’eferci- 
zio  di  molte  opere  pie , liberando  Frigio- 
ni,  ricattando  Schiaui , e rimediando  ad 
ogni  forte  di  neceflità  con  fommailibera- 
lità,e  mifericordiajfrà  laltre,  è quella  di  ce- 
lebrare più  di  dodicimila  Mefic  priuate,  c 
più  di  trecento  lefiantacinque  cantate , c 
folenni  per  l'eterna  Requie  de’ Tuoi  Bene- 
fattori . 

In  fomma  fi  celebrano  in  quella  Santa, 
Chiefa  i Diuini  vfficj  con  tanta  diuozione, 
autorità,  c grandezza,  che  ogni  giorno 
fembra  di  folennità  maggiore . Anticame- 
re all’Arciuefcouo  di  cita  riconofceuano 
per  Metropolitano  altri  fette  Velcouadi,  e 
tutta  l’Andalucia  5 oggi  però  fidamente 
fono  i Vefcoui  di  Malaga , di  Cadice , e 
delle  Canarie  : vantali  nondimeno  d’auer 
auuti  da  San  Pio  fuo  primo  Vefcouo,  e Di- 
fcepolo  dell'A  portolo  San  Giacomo  , fino 
al  prefentc,  che  è l’illuftriflimo  Monfignor 
Arciuefcouo  D.  Ambrogio  Ignazio  Spi- 
nola ,e  Guzman,  ( il  quale  co  viicere  di  Pa- 
dre, e con  animo  di  Principe  attende  al 
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bene  comune  delle  Pecorelle  del  Tuo  Pe- 
deliflimo  Gregge)tanti  Santi  Arciuefcoui, 
&c  altri  Vomini  infigni  , e riguardeuoli 
in  fantità , in  dignità  ,.  & in  lettere . Tutta 
quella  magnificenza  * come  fi  è detto,  fi 
riconofce  dalla  generalità , e pio  zelo  del 
Santo  Rè  Ferdinando , che  dotò  quella  S. 
Chiefa  largamente  di  beni  temporali,  per 
efier  mcfczi  ad  acquillarfi  con  sì  lànto  im- 
piego i Celelli. 

Così  il  Santo  Rè  dimollrolfi  amante 
di  quell’inclita  Città, all’ora  Capo,  e Corte 
principale  del  dominio  Arabo  in  quei 
Regni}efiendo  non  poca  gloria  di  Siuiglia 
efier  fiata  da  efib  eletta  per  degno  impie- 
go delle  file  Armi,  per  fua  Reggia  , e per 
eterno  Reliquiario  dd  luo  Sara  Corpo; fa- 
lciando nel  fuo  teftameto , che  fufie  lèpol- 
to  a’piedi  della  fua  amatiffima , e riuerita 
Immagine  di  Maria,  da  efio  prima  collo- 
cata in  vna  delle  Cappelle  di  quella  Santa 
Chiefa  Metropolitana  ; efsendo  ciò  glo- 
ria maggiore  di  Siuiglia , che  d’efser  fiata 
anticamente  fondata  fin  dall’anno  17 1 y. 

">  L 1 1 auan- 
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auanti  la  Redenzione  del  Mondo,  da  I/pa- 
lo,figliuo!o , e fucccfsore  d’Èrcole  Libico, 
quando  pafsòin  Italia  àcaftigariLeftri- 
goni  abitatori  di  Gaeta,  di  Mola,  e defuoi 
Territorj;  come  anche  per  elscr  al  pre- 
fentc  abitata  da  Perlonaggi  Grandi,  Se 
ili  ufi  ri,  da  numerofo  Popolo, e da  ftraniere 
Nazioni , &:  ornata  co  prcrogatiue  di  No- 
biltà antichissima;  dotata  dal  Ciclo  di  Cli- 
ma Salutifero,  e piaceuole;  co  l’abbondan- 
za,fertilità  , e ricchezza  portataui  pur  dal 
Mondo  nuouoj  ammirabile  per  la  felicità 
degl’ingegni,  e d’cfser  Madre  gloriofa  d’ 
Impera  dori,  Se  Imperatrici,  Rè, e Principi, 
come  altresì  fccoda  Genitrice  di  molti  Sa- 
tire d’altri  incliti  Eroi  illuflri  in  virtù, & in 
lettere, de’  quali  fono  piene  l’Iftoric  *,  parti- 
colarmente per  efler  ftata.CoIoma  de’  Ro- 
mani,e Patria  di  quel  Grande,  e pio  I mpc- 
radore  Teodofio,  la  di  cui  fàntità  fu  mol- 
to encomiata  da  San  Damafo  Pontefi- 
ce Sommo,  natiuo  della  Coronata,  Se  Im- 
periai Villa  di  Madrid  ; dalli  Santi  Ago  fili- 
no,Ambrogio, e Girolamo, e da  gran  mol- 

titu- 
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ricucine  di  Santi, che  nell’Oriente, & Occi- 
dente al  Tuo  tempo  fiorironoiG  rande  ami- 
co degl’Iftoriografi , de’  quali  egli  ftcfso  % 

voleua  efier  il  Cenfore  per  dargli  il  conde-  S fo 
gno  premio,  come  lo  dicono  Solòmeno,  e ! 

Salammo  nel  proemio  dell’Iitoriaà  lui  de- 
dicata . L’altro  Imperador  fu  Traiano, te- 
nuto fra  gl’ImperadoriGentili  per  il  meno 
malo,  natiuo  di  Triana , Borgo  popolato, 
e Nobile  di  Sbrigliaci  quale  prelè  egli  il 
nome  . Et  il  terzo  fu  Adriano  Imperado- 
re , ecccllentifsimo  Filofofo , e nelle  virtù 
morali  affai  riguardeuole . lui  nacque  an- 
che il  Santo  Martire , e Rè  Ermenegildo, 

& altre  molte  Perfone  Reali, per  il  cui  rac- 
conto fi  farebbe  vn  ben  lungo  Catalogo . 

In  efsa  furono  celebrati  due  Conci!  j*,  il  pri-  » v i 

mo  efsendo  Arciuefcouo  S.  Leandro  nell* 
anno  590.  & il  fecondo  (òtto  S.  Ifidoro 

fuo  fratello  nel  6 1 9.  lui  pure  vifie,  e mo-  ^ * 

ri  quel  Gran  Caualiero  dell’  Abito  di  San 
Giacomo  Benedetto  Arias  Montano, 

Dottore  infigne,  e virtuofò  al  legno  mag- 
giore^ dell’eminenza  de’fiioi  ftudj  ferue- 

fi  tut- 

«• 

i 
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ift.  di  r«-  fi  tutta  la  Cattolica  Chiefà . Ma  chi  curio- 
dngo  Ciro,  fa  vorrà  fapere  le  fomme  magnificenze,  c 

y«at.  EccJ.  grandezze  di  sì  fàmofa  Città , legga  Ro- 
drigo  Caro  nella  Tua  Iftoria  di  Siuiglia , ò 
vero  il  Maeftro  Gii  Gonzalez  de  Auila, 
nell’Iftoria  Ecclcfiaftica  al  fecondo  tomo, 
& altri  moltiiche  io  per  non  vfeire  dall’v- 
nico  mioafsunto,chefù  di  fcriuer  la  Vita, 
Virtù,  e Miracoli  del  Santo  Rè  Ferdinan- 
dojficome  rozzaméte,fe  ben  con  affetto, e 
diuozionc,hòfatco,ad  altra  péna  più  dot- 
ta , e più  temprata  il  tralafcio  : badando- 
mi auer  complito  in  parte  all’obbligazio- 
ne  propria  dell’ardente  mio  defiderio,  che 
c di  propalare , & infinuare  ne’  cuori  de’ 
Fedeli, e particolarméte  dc’Principi  le  Vir- 
tù ammirabili  di  sì  Gloriofo  Monarca,  co- 
me ldca,&:  Efemplare  d’ogninobilifsimo, 
e Cattolico  Perfonaggio, 

Fine  del  Primo  Libro. 
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